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LO STUDIp ANALITICO 

DELLA RELIGIONE 
PARTE SECONDA TOMO SECONDO 


C A P 0 I. 

UnlV analitica definizione delV uomo ricavasi 
il razionale disegno della retta linea del 
gius naturale. In questo razionale disegno 
si rileva con termini precisi il valore di ciò , 
che appellasi co IV indeterminato nome di 
legge eterna. Sciogli esi la questione: se que- 
sta sia lo stesso che la Previdenza, intor- 
no alla quale si fa rimarcare V oscura e fal- 
sa idea , che ne poetano i deisti per una 
falsa comune supposizione , che bassi del 
gius naturale dell' uomo tanto inperfetta- 
mente esposto nella definizione 3 che di 
quest 1 uomo si dà per solido.. 

i . A descrivere quella retta linea razio- 
nale , che ci metta sott’ occhio in una manie- 
ra la più precisa , e determinata la sostanza 
del gius naturale dell’ uomo , vuoisi, che noi 
prendiamo la norma da’ matematici. Questi 
c’ insegnano , che la retta linea geometrica 
debl* essere come un flusso , ossia come una 
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propagazione di un plinto la più semplice, e 
la più breve, che vada a terminare in un al- 
tro semplicissimo punto. Or bene : la nostra 
linea razionale debb’ essere anche ella un det- 
tato di ragione, il quale derivi con tutta la 
semplicità , e brevità da quel primo concetto, 
che ritrovasi nell’ analitica definizione dell* 
uomo , da noi recata con tutta la precisione 
sui fine dell’antecedente volume , e vada a 
parare , e metter capo in quell’ ultimo sem- 
plicissimo concetto , che nella stessa mento- 
. vata definizione riscontrasi. Ripetiamola qui 
per chiarezza maggiore del nostro discorso. 
IS uomo è un ’ intelligenza di un’efficacia in- 
definita , che nel mantenere 3 e nel fare , per 
naturale commercio , un uso continuo di una 
macchina di carne 3 come di un istromento 
destinato a ricevere 3 ed apprestare a lei , per 
V esercizio , e per V amplificazione delle sue 
intellezioni 3 le immagini di questo universo , 
tende onninamente per suo primigenio , ed 
assoluto avviamento a quel punto semplicis- 
simo 3 in cui ritrovi , fuori di ogni limitazione 
di tempo , e di luogo , Videa vivacissima 3 e la 
ragione infinitamente compita di qualunque 
siasi cosa 3 che per mezzo delle immagini su- 
delte di questo universo può concepirsi da lei 
o come reale 3 o come possibile (a). 

(«) È questo il luogo di sventare un’ objezione, 
clie ci si potrebbe fare, secondo che abbiamo aeceuna- 
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a. Adunque il primo concetto della de- 
finizione ci dice un? intelligenza di un effica- 
cia indefinita 3 e l’ ultimo ci propone una ra- 
gione infinitamente compila ec. Quel primo 
concetto debb’es^ere quel punto, da cui si pro- 
paghi un concetto , che vada con tutta la sem- 
plicità , e brevità a terminare in quest’ ulti- 


lo sul fine del tomo antecedente. L’objezione sarebbe 
questa , che noi formiamo qui una definizione analiti- 
ca dell’uomo, la quale riguardando quest’uomo nell’av- 
viamento primitivo , ed assoluto di sua natura , sembra 
che non lo curi nell’avviamento suo secondario ^ c con- 
dizionato , che pure dee dirsi a lui connaturale. Sic- 
ché la definizione non rassembra, che sia propriamen- 
' te adequata , e compita. Ma io rispondo , che già nel 
primo capo della prima parte di questo studio anali- 
tico noi abbiamo fatto vedere, che l’avviamento secon- 
dario dell’ uomo è quello di tenersi legato a questa mac- 
china corporea, come a quel mezzo, che gli comparisce 
in' ora più vivo, e più facile per le sue soddisfazioni , 
colla pratica lusinga di credere tacitamente, che se in 
mezzo a questi sensi non potrà incontrare mai la pie- 
nezza totale de’ suoi contenti , pptrà almeno avvicinar- 
visi di molto , in guisa che più non risenta lo stimolo 
di quel primitivo , ed assoluto avviamento , che sem- 
pre lo richiama a quel centro di tutte le contentezze, 
che debb’ essere come un punto semplicissimo , e fer- 
missimo fuori di tutte le ristrettezze possibili e di luo- 
go , e di tempo. Per la qual cosa anche allor quando 
l’uomo. per l’avviamento suo secondario , dassi con tut- 
ta la più notabile efficacia a mantenere , ed usare dì 
questi suoi sensi corporei , che altro fa egli , se non 
ispiegare nel tempo «tesso il primitivo , ed assoluto suo 
avviamento? Tanto ò vero, che in mezzo all’ esercizio 
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ino. Ma e qi*il altro più semplice, e più lire-’ 
ve dettato di ragione potrà darsi mai , che quel- 
lo, il quale si ricavi immediatamente, e col- 
la più stretta precisione dal sentimento , che 
nella prefata definizione sta di mezzo , c le- 


anche più smodato de* sensi suoi, dassi praticamente ad 
intendere ciò , che sarà sempre impossibile ad ottener- 
si, vale a dire che in queste si fatte maniere possa una 
volta dar quiete al prelato suo primigenio , ed assolu- 
to trasporlo. Adunque se in mezzo ancora all'impeto 
più forte dell’ avviamento secondario dell’ uomo rispon- 
de sempre qual’ altro principale, ed assoluto movente, 
l’ avviamento di lui primitivo , poiché in forza di que- 
sto egli è, che l’uomo s'immerge tutto, per cosi dire, 
ue' sensi di questo corpo; noi avremo dcGnito l’uomo 
con tutta adeguatezza , quando abbiamo raggirata tut- 
ta la deGnizione sul primigenio , ed assoluto di lui av- 
viamento. Ma poi : forse che la deGnizione di una co- 
sa non debbe pigliarsi dal primigenio di lei costitutivo 
piuttosto , che da una condizione aggiunta alla di lei 
natura , tuttoché l’ esercizio di questa condizione siasi 
reso a lei connaturale ? Dunque p*er dcGuire la mate- 
ria elettrica , la quale, ha per condizione a lei necessa- 
ria , e connaturale nel presente stato delle cose mon- 
diali , di starsene d’ ordinario sempre chiusa ne’ pori 
dell' aria , dovremo dire non già , che ella é una ma- 
teria annosissima , ed agilissima , che tende sempre all’ in 
sù di tutta l'altra materia ( almeno iu forza della mec- 
canica pressione degli altri corpi ) , ma piuttosto che 
ella è una materia , la quale tende bensì al di sopra 
della terra, e dell'acqua, come l'aria, ma non già al 
disopra <li quest’aria medesima dove ritrovasi ella rin- 
chiusa ? 


« 
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ga in una sola proposizione i due anzidetti pri- 
mo , ed ultimo concetto ? Ora se noi esami- 
niamo questo tal sentimento di mezzo , vedre- 
mo che tutto si riduce a quella intera tenden- 
za , che ha P intelligenza di un efficacia in- 
definita ad ottenere P idea , ossia la ragione 
infinitamente compita di ogni cosa , la quale 
tendenza viene a spiegarsi mediante l’eserci- 
zio , e P amplificazione delle intellezióni coe- 
renti alle immagini di questo universo, le qua- 
li immagini som) ricevute , ed apprestate dal- 
la macchina di carne , conservata , ed usata 
a questo fine. 

3. Infatti ognuno di per se stesso vede,' 
che mediante l’uso di questa macchina , Pani- 
ma umana può tirare a se , per così dire , tut- 
to l’universo, in quanto che ella usando di 
questi sensi corporei , può pigliare , come và 
tutto dì pigliando , un idea di questa , e di 
quell* altra cosa mondiale, in proporzione cioè 
della struttura^ del vigore limitato, che fra le 
disposizioni sue sempre varie , questo suo pic- 
ciolo meccanismo ritrovasi d’avere. E qui non 
può a manco l’anima umana di non sentirsi 
portata a dire nell’ intimo di se medesima , che 
tutte le cose mondiali hanno un rapporto na- 
turale con lei , e sono come assoggettate a lei , 
inquanto che ella è un essere intelligente , e 
che mediante P uso di questa sua macchina 
rende queste cose a se stessa intelligibili , e 
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trova in ciò un esca naturale al suo traspor» 
to (a). 

4- E a dir vero l’ anima intelligente dell* 
nomò sù di tutte queste mondiali cose ergen- 
dosi qual’ altra signora , unisce le une colle 
altre nei rapporti o della somiglianza , o della 
dissomiglianza loro. Qui piglia l’ idea di una 
moltitudine d’individui simili fra di loro, co- 
me sarebbe di cavalli ; ne esprime un risul- 
tato semplice , per il quale viene a spiegarsi 
la specie di tali bestie :là piglili l’idea di una 

(«) Quando noi diciamo che tutte le cose mon- 
diali sono assoggettate all'umano intendimento, non vo- 
gliamo che sia ciò inteso nò iu un senso troppo ristret- 
to, nè in un senso troppo largo. Sarebbe il senso trop- 
po ristretto qualora nelle cose di quest'universo non in- 
tendessimo d’inchiudere le cose anche insensibili, che 
solamente per- gl’ effetti loro sensibili si manifestano. 
L'anima esempligrazia degl’ altri miei simili.- quell’ in- 
dicibile energìa, che dee senza dubbio ritrovarsi in una 
ragione infinitamente compita di tutto ciò, che acca- 
de, sono cose insensibili, ma che pure ci cadono sot- 
to ad un indizio costantissimo , cd assolutamente da noi 
irremovibile, secondo le nostre dimostrazioni , che fu- 
rono a suo luogo recate. E questo indizio relativamen- 
te alle anime altrui non si ricava da noi in altra ma- 
niera se non se nell’ osservare i movimenti sensibili de’ lo- 
ro corpi : e relativamente a Dio non si realizza se non 
se nell’ intendere gli effetti parimenti sensibili delle co- 
se di questo universo. Troppo dall’altra parte sareb- 
be largo il senso, qualunque volta si credesse, che di- 
cendo noi essere le cose tutte dell’universo assogget- 
tate all’ intelligenza umana, vogliamo dire, che tutte. 
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quantità di altri individui dissimili da cote-; 
sti per la forma esteriore , e per altre natura- 
li proprietà ; ma però simili fra di se stessi , 
quali sarebbero esempligrazia i buoj ; e di tut- 
ti ne spiega il risultato col dire specie bovi- 
na; e così va innanzi fino a raunare tutti que- 
sti individui , e queste specie in un risultato 
solo, che dicesi genere degli animali: altret- 
tanto fa ella in risguardo alle piante ; altret- 
tanto in risguardo alle pietre , e simili al- 
tre cose , in maniera cne raccolti varii di 
questi generi insieme , ne forma un genere 
mezzanamente più alto; e formati varii ge- 
neri mezzani esprime poi di tutti il genere su- 

c ciascheduna delle cose anche più occulte vengono a 
notizia di tutti , e ciaschednu uomo , clic usi in qua- 
lunque guisa de* suoi sensi corporei. Nò: basta bene 
-che ciò s'intenda in una misura pigliata all’ ingrosso , 
e basta che 1’ anima umana realizzi le sue idee comun- 
que si voglia’ negli oggetti sensibili di questo mondo o 
per via dell’ occhio, o per via dell’udito, o almanco 
per via del tatto esteriore, od anco solamente intcrio- 
re per l’ interna circolazione de' fluidi, che già ella he 
tanto da poter dire, chelutto l’ universo tiene un rap- 
porto naturale con lei , per il quale siccome già ha po- 
tuto , mediante l'uso dell’ uno , o dell'altro senso inten- 
derne una porzione; cosi potrebbe intendere il restan- 
te 0 direttamente, o indirettamente, o in generale, o 
in particolare, secondo l'opportunità delle proprie cir- 
costanze. In tal guisa ha subito l'auima lauto da poter 
«oggiuguere, che questo rapporto , che secolei tiene l' uni- 
verso, vuole naturalmente il rapporto di tutta lei me- 
desima alla compitissima ragione dell’ islcsso imiverso. 
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premo , il quale sotto alla sola , e scmplicis-i 
siina idea dell’essere , comprende jtutte le pic- 
ciole, e le mezzane, e le più grandi cose; ed 
ih un sol putito le accenna. Dunque sin qui 
P anima dell’uomo dee dire , che tutte le co- 
se di quest’ universo, per un fatto sempre co- 
stante , ed immutabile , regolato da una ra- 
gione infinitamente grande , e totalmente su- 
periore , essendo sommesse all’ intendimento 
suo , ed in conseguenza destinate a seconda- 
re, per dir cosi, l’avviamento alla sua pie- 
na sodisfazione , possono dirsi perciò immu- 
tabilmente riferite a lei come ad un fine im- 
mediato. Dico immutabilmente non per al- 
tro , che per una certa necessità di coAse- 
guenza ; vale a dire , che stando la natura 
dell’uomo in questa condizione di cose, in 
cui egli costantemente si ritrova , questa di- 
rezione , per cui l’ universo viene assoggetta- 
to al di lui intendimento, dee dirsi immuta- 
bile; altrimenti sarebbe l’uomo in questo sta- 
to che egli è, e non lo sarebbe : ciò, che por- 
ta una manifesta ripugnanza, (i). 

(i) Era opinione degli stoici, che la natura aves- 
se il tutto fatto per 1’ uomo , come riferisce Cicerone 
de ojjìc. lib. I. cnp. f'i de nat. decr. lib. il. cap.LXii. 
e sei]. , de Jinib. lib. tu. cnp. XX. e così in sostanza 
viene a dire S. Paolo, dopo il salmista , adliebr. cap. 2 . 
v. 8. 1 moderni fisici , ed astronomi , fra gli altri , ciò 
non vogliono accordare, stanti le nuove scoperte, clic 
vanuo iaccudo di cose, che non possono servire all’ uo- 
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5. Senonchè : dalla cognizione , che ri- 
trae V anima umana in vista di questo univer- 
so non sente poi altro , che una istigazione più 
viva , per dir così , e più spiegata del suo ge- 
nia indefinito , onde sollevarsi a comprendere 
tutte le possibili relazioni , e congiunzioni di 
questi mondiali oggetti , raccolte sotto ad un 
solo vivacissimo punto d’intendimento stabi- 
lissimo , con un risalto d’ amplificazione la 
maggiore , che fra tutte dare si possa. Questo 
è poi lo stesso che dire, non potere P anima 
umana fermare il suo indefinito trasporto nell* 
intendimento, e ne* concettosi risultati, che 
per 1* uso di questi piccioli sensi può ella trar- 
re dalle cose o che sieno reali , o che s’ im- 
magini ella come non ripugnanti ad esistere , 
ma che dee sentirsi indispensabilmente porta- 
ta alta viva brama di un* idea , di una ragio- 
ne di tutte coteste cose , la quale essendo per 
ogni guisa compitissima., ed assoluta , debba 
ancora dirsi infinita , ed eterna , vale a dire 

• 

mo. Essi però non avranno riflettuto probabilmente , 
che ogni cosa anche- la più lontana, e invisibile entra 
nel sistema dell’universo, e in quella parte ancora in- 
fluisce , che serve immediatamente ai sensi dell’ uomo. 
Ma il primo equivoco sta appunto in questo, che essi 
credono si dica essere il tutto fatto per il sensibile go- 
dimento dell'uomo, o al. più per rintellettuale direzio- 
ne agli usi di questa vita ristrettamente, e non in rap- 
porto ad un fine fuori della picciolezza de’ sensi , come 
.rilevasi nella dimostrativa filosofia del nostro autorei 
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fnori da tutte le ristrettezze , e successioni di 
luogo , e di tempo , e simili altre limitazioni. 

Ma questa infinita ragione per tutto l’uso, 
che l’anima faccia di queste cose mondiali ne’ 
suoi sensi , non trovandola mai se non come 
adombrata sempre in un solo, e semplice in— 
dizio , le la d J uopo di cercarla nella reale sua 
pienezza fuori di questa ristretta sensibilità 
dell’ universo , che è quanto dire fuori di que- 
sta macchina di carne. 

6. Adunque se l’anima umana vedcsi ob- 
bligata a dire , che tutto 1’ universo visibile 
si riferisce costantemente a lei , come a fine 
immediato; ritrovasi pur anche al dovere di 
affermare nello stesso tempo , che ella di qui 
sente un incitamento a riportarsi costantemen- 
te tutta in quel tale semplicissimo oggetto , 
che le dia la ragione infinitamente piena del- 
le cose tutte e reali , e possibili. Ecco per- 
tanto , che da tutto ciò ne risulta questo pri- 
mo , e fermo dettato , in cui P uomo espri- 
mendosi dica: Tutto il volume di queste co-' 
se si riferisce immutabilmente a me 3 sotto al 
più semplice risultato delle intellezioni , che 
io avere ne possa in corrispondenza di que- , 
sii miei sensi corporei : ed io sotto parimenti 
ad un semplicissimo risultato di intellezioni 
vado a riferirmi tutto immutabilmente nella 
svelata comprensione della ragione infinita- 
mente compita di queste medesime cose } e 
di ogni altra , che mai dare si possa , 
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7. Ora questo dettato preso in tutta la 
forza , ed estensione de’ suoi interni concetti , 
oghuno vede , che siceome è il primo, cosi 
ancora è il più generale , che possa nell’intimo 
dell’anima spuntare, onde pigliarne una sta- 
bile direzione ; ed è a guisa di un primo de- 
lineato razionale disegno , su del quale mar- 
care si debba la retta linea di quel gius, che 
debbe V umano spirito regolare , finché l’uo- 
mo saprà intimamente d’ esser quella tal co- 
sa , che è : vale a dire fin a tanto , che l’ uo- 
mo potrà, se non esternare con questi ter- 
mini , almepo intimamente conoscere , e di- 
mostrare quindi coi fatti , ch’egli è una in- 
telligenza di una efficacia indefinita , la qua- 
le usando di questa macchina per intendere 
le cose di quest' universo , aspira di qui alla 
ragione infinitamente compita di esse. Ma 
perciocché appunto il sumentovato dettato è 
troppo generale per dare un’ individuata nor- 
ma all’uomo di sua condotta , conviene , che 
di qui se ne deduca un altro universale sì , 
ma più inoltre specificato, per determinare 
le generali, e primarie misure dell’ umano re- 
golamento. E frattanto ogni ragione vuole , 
che il già riferito sentimento sia riconosciuto 
per la prima ed invariabile regola , onde fare 
che l’uomo s’avvisi non essere mai possibil 
cosa , che qualunque sua azione debba dirsi 
tirata a seconda del primigenio 3 ed assoluto 


. 
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avviamento di sua natura , qualora sviluppa- 
to il motivo., e l’orditura, colla quale viene 
formata l’azione, non possa vedersi, che tan- 
to il motivo, quanto l’orditura dell’azione me- 
desima discende ■originalmente per una stret- 
ta collegazione di una , o di piu legittime con- 
seguenze, dalla sostanza di cotesto medesimo 
sentimento , onde si dice : che le cose tutte 
del mondo sono riferite all* uomo come a fine 
immediato, da che elleno appunto stanno sot- 
to al dominio del suo intendimento; e che 
l’uomo nel tempo stesso resta da riferirsi tut- 
to , come a total suo termine , alla ragione in- 
finita di ogni cosa. Laónde cotesto primiero 
dettato, cotesta prima norma essendo sempre 
immutabile risguardo alla natura dell’uomo , 
potrà giustamente chiamarsi una legge eter- 
na , poiché eterno dicesi tutto ciò, che non 
và soggetto a mutazione , ed a vicenda di sor- 
ta : potrà dirsi quell’ area determinata , ed 
anche quel primo disegno , su del quale sten- 
dere si debba la retta linea razionale del gius 
di natura. 

8. Un gran vero certamente ci si dice dai 
giusnaturalisti migliori , quando essi pi an- 
nunziano , che avvi una legge eterna , dal- 
la quale dee ricavarsi queiraltra legge , che 
appellasi il diritto della natura umanà. Ma 
però in una grande oscurità , ed in un gran- 
de involgimento di cose ancora ci lasciano ^ 

/ 
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quando per ispiegarci che cosa siasi questa 
legge eterna , si contentano di dirci sotto ad 
una rettorica descrizione , che avvi in Dio un 
assortimento d’ idee archetipe , le quali es- 
sendo immutabili , perchè provegnenti non 
dall’arbitrio , ma dall’essenza divina , forma- 
no un piano invariabile per il governo del mon- 
do , il qual piano resta a noi manifestato ne* 
suoi effetti , sentiti nella coscienza nostra. E 
ciò detto soggiungono , che debbe accordarsi 
un’intrinseca bontà ai principj del diritto na- 
turale umano , poiché dalle istesse idee ar— 
chetipe dell’eterna legge discendono. Dio buo- 
no ! con questi termini di una descrizione co- 
sì vaga , e generica , senz’ai tra analisi razio- 
nale , che mai di preciso potremo noi ritrarre, 
affine di stendere poi con termini stringenti , 
e scientificamente definitivi il tratto di quella 
retta linea , che ha da formare la prima si- 
gnificante proposizione del gius di natura ? 

Forse che un Obbesio,un Elvezio, e tanti al- 
tri di questo genere , al pari di qualunque al- 
tro cattolico non si persuaderanno che il si- 
stema di naturale diritto da loro fissato , vada 
in una vera coerenza delle idee archetipe di 
Dio ? E come riconvenirli ad evidenza , e co- 
me capacitarli , che la persuasione loro è fal- 
sa * quando con una stretta analisi , che vada « 

fuori da ogni frase descrittiva , e vaga , nqn 
si determini che cosa sia , c che cosa conten— 
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ga di sentimento precisamente, e distintamen- 
te parlante quest’ordine delle idee archetipe 
divine? (i) / 

9. Or dunque sta pur bene che noi ab- 
biamo fatto parlare qui una volta con distin- 
zione , e precisione , quest’ordine , e questa 
legge eterna delle cose , pigliata appunto da- 
gli effetti , che nell’intima coscienza nostra si 
fanno sentire , e ne abbiamo fatto rimarcare 
il vigore tutto raccolto in quella stretta pro- 
posizione , che dice : Tutto il volume ec. Si 
certamente , poiché adesso potremo stringere 
a tutto dovere i prefati avversarj , e far loro 
considerare ,,che sebben altra ragione non vi 
fosse contro di loro , vi sarà sempre questa 9 
che non avendo essi avuto in vista cotesto 
primo , ed immutabile dettato nello stabilire 
che fecero del loro naturale diritto , non è pos- 
sibile , che abbiano prodotta cosa buona , e 
plausibile; siccome non potrà mai essere , che 
qualunque conclusione di un genere possa dir- 
si vera , e giusta , ogni qual volta chi l’ha ti- 
rata non ebbe in vista quel primo principio 
d’onde unicamente può discendere in quel tal 
genere una vera, e giusta conseguenza . E ne- 
ghino frattanto , se loro dà il coraggio , che 

• ■ : p *,*.*.. *j ‘ : i 

( 1 ) Forse il Miraheau sj'st. soc. torri. /. chap- 5. 
png. l\n. , perché non ha saputo trovare idea piiichia- 
r;f della legge eterna , ha stimato francamente di po- 
terla dire uu' assurdità de’ metafisici. 
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^anzidetto nostro primo dettato , al quale ac- 
cordammo il nome di legge eterna , ed immu- 
tabile , porti seco de* concetti , che sono tan- 
to invariabili , quanto dee dirsi invariabile il 
costitutivo d* un uomo nell’essere di uomo , 
cioè a dire nell’ essere trasportato per un suo 
primigenio , ed assoluto avviamento a com- 
prendere quella ragione compitissima , ed in- 
finita , per cui egri appunto si ritrova nella 
natura , e nello stato , in cui è realmente , e 
per cui tutto Puniverso essendo quella cosa , 
che è , resta infatti assoggettato all’ intendi- 
mento umano , siccome dicevamo più sù : e 
da questo assoggettamento , da quest* inten- 
dere , che fa l’uomo delle mondiali cose ne- 
ghino, che l’uomo vieppiù sempre non ispie- 
ghi , almen col fatto , la sua tendenza a disco- 
prire la suddetta compitissima ragione. Neghi- 
no , se possono , che la prefata nostra propo- 
sizione essendo la prima , e la più universale 
direzione, che possa cadere in mente dell’no- 
1110, sia pur anche la prima regola , d’ onde 
ogn’altra norma si debba dedurre per gover- 
narsi in guisa di non tradire il primitivo, ed 
assoluto indirizzo della natura sua. A tutte 
queste lampanti verità non potranno giammai 
resistere , se non si mettono all* impegno di 
atterrare tutti i punti più cardinali di questo 
nostro studio analitico , in su de’quali abbia- 
mo sparsa , la Dio mercè quell’evidenza di 
ParJI.Tom.il. a 
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concetti distinti , e precisi , die affé non ci fa- 
ranno vedere essi giammai ne* loro scritti. 

ie. Dimostrato che dassi una legge eter- 
na , ossia un ordine di rapporto immutabile , 
secondo il quale tutto l’ universo viene assog- 
gettato all’ intendimento dell’uomo, affinchè 
tutto V uomo si diriga a quell’oggetto inespri- 
mibile , in cui ritrovasi la compitissima infi- 
nita ragion d’ ogni cosa, resta pur anche di- 
mostrato , che dassi quella previdenza , che 
da una gran parte di deisti tutto dì si rinega. 
Muovesi da* teologi la questione : se la legge 
eterna sia la medesima cosa che la previden- 
za. Ma se per legge eterna altro non viene ad 
intendersi , che la disposizione de’ succennati 
rapporti , stabilita sotto ad un eterna infinita 
ragione di tutto ciò , che succede : se per la prò - 
•viaenza altra cosa non dobbiamo noi ricono- 
scere , che l’ordinazione effettiva di queste 
cose al fine , per il quale son esse appunto co- 
sì per natura disposte, e preparate , la quale 
ordinazione dee originariamente tutta ripetersi 
da quell’ indicibile energìa , che noi abbiamo 
nella prima parte di questo studio analitico 
dimostrata inseparabile da una ragione, che 
possa dirsi assolutamente infinita ; com’ella 
per l’appunto debb’essere quella , che è la ra- 
gione compitissima delle cose tutte ; il quesito 
rimane tostamente sciolto. La providenza se 
non è la stessa legge eterna , ella è quella 
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«osa tanto connessa colf eterna legge , che sol- 
tanto per di lei mezzo noi possiamo V eterna 
legge conoscere. Tolgasi questo fatto , per cui 
le mondiali cose vengono a farsi realmente in- 
tendere dall’ uomo : Tolgasi quest’ altro fat- 
to , per cui l’ uomo , conosciute sì fatte cose , 
ritrovasi realmente trasportato coll’ avvia- 
mento suo primigenio in quell’ oggetto infini- 
to che , gli dia la pienissima ragione di tutte 
le cose in qualunque modo intelligibili ; e noi 
non abbiamo più onde ricavare la minima idea 
di un tal ordine, cd in conseguenza dell’ eter- 
na legge. In questi due fatti consiste l’effetti- 
va ordinazione delle cose al fine loro, la quale 
•ordinazione dicesi previdenza. Ma così è, che 
da questa sola effettiva ordinazione possiamo 
noi avvisarci che tale si è la istituzione , e la 
preparazione delie cose , che sono in questa 
stessa effettiva maniera dirette , e portate. 
Adunque la previdenza , considerata nel suo 
latto, è quel complesso di fenomeni delle co- 
se mondiali , e dell’uomo , dal quale s’ intende 
l’ordine, e la relazione immutabile di quelle , e 
di questo ; ossia dal quale si ricava quel primo 
direttivo dettato , che chiamasi legge eterna. 

i r . E ciò posto, io argomento così , con- 
tro a’ prefati deisti rinegatori della previden- 
za. O riconoscono essi questa disposizione di 
tutte le cose mondiali riferite aU’intendimen- 
to delL’ uomo , e di tutto T uomo riferito alla 
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comprensione dell* infinita ragione di ogni co- 
sa, o nò. Se non la riconoscono; adunque io 
disfido il loro coraggio a combattere le dimo- 
strazioni analitiche da noi recate fin qui per 
le prove di questa disposizione , ed ordine 
delle cose. Che se poi la riconoscono : adun- 
que riconoscono la providenza : poiché da 
jiiun altra parte possono accertarsi, che ta- 
le si è la disposizione delle cose, quale fu 
descritta da noi, se non se dal vedere il fat- 
to de’ suddetti rapporti. Il negare pertan- 
to la providenza in questo caso, egli è lo stes- 
so che negaré ciò , che dassi già col fatto per 
supposto: mentre in fatto supponesi l’ effet- 
tiva suddetta direzion delle cosò; e nello stes- 
so tempo negandosi la providenza , resta ne- 
gato il fatto della prefata reale direzione di 
cose, dalla quale unicamente nasce quella se- 
rie di fenomeni , che si appella providenza 
effettuata. Ma io sò bene, che i deisti cian- 
ciano a sproposito , poiché parlano di Dio , e 
di providenza non avendo nè dell’ uno , nè 
dell’altra quella scientifica idea , che sola- 
mente può ritrarsi dalla più esatta , e solleva- 
ta analisi delle cose, che rimane tuttavia per 
esso loro ignota. 

ia. Sono però in qualche modo compa- 
tibili i prefati deisti , se portano un’ oscura , 
e falsa idea della providenza , quando 1* oscu- 
rità di un tale oggetto è pur troppo comune 


Digitized by Google 


Parts II. Tomo II. Capo I. 2f 
pressa ancora a tanti de’ più impegnati relf- 

gionarj. Il supporre che siavi un gius natu- 
rale , che indirizzi l’ uomo ad un’ assoluta , e 
migliore , che sia moralmente possibile con- 
servazione della vita di questi sensi , tuttoc- 
che vi s’attacchi , e vi s’ intimi l’una, e Pol- 
tra moderazione per questo, e per quell’ altro 
oggetto sensibile; dee necessariamente porta- 
re una falsa , ed oscura supposizione della pre- 
videnza divina. Dato un gius naturale della 
maniera descritta , bisogna di conseguenza di- 
re , che poco , o nulla avvi di previdenza per 
la natura umana, quando tutto dì gl’indivi- 
dui umani più , o manco devono vedere le 
centinaja, e centinaja di cose, le quali anzi- 
ché loro apportare i prefati assoluti , e deli— 
ciosi vantaggi di questa vita , recano loro an- 
gustie , affanni, oppressione , e morte. Qui 
arie , ed intemperie di stagioni insalubri : là 
veleni , e bestie micidiali : costì rovine : co- 
là assassinii. Da una parte l’ignoranza, e la 
semplicità sorpresa ; dall’ altra parte l’inno- 
cenza tradita. In questo canto il vizio signo- 
reggia , e rapisce il merito alla virtù , dopo 
avergliene rapita la spoglia, ed il nome; in 
quell’ altro canto geme la virtù caricata a di- • 
legio di nomi straneiri ; per quanto ella s’av- 
vanzi , i di lei progressi vanno sempre al di 
sotto di quelli del vizio mascherato. Or dun- 
que iu vista di tanti malori, e disordini do v’ò 
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quel fine a cui si crede l’ uomo indirizzato pét 
1 ; anzidetto supposto gius di natura ? E , che 
nitro sia il fine naturale dell’uomo, certamen- 
te che dalia solita, e comune definizione deli’ 
uomo pigliata da per se stessa , non si rileva , 
o per lo manco è cosa difficilissima il rilevar- 
lo. Che mi si dice mai , quando mi s’ intona 
all’orecchio essere l’uomo un animai ragio- 
nevole? Mi si dà nulla qui, onde pensare, che 
l’avviamento primigenio, che viene a forma- 
re il principale costitutivo delFuomo sia quel- 
lo di terminare in un centro di tutte le cose, 
il quale sia fuori da tutte quelle restrizioni , 
e limiti , che sono proprj di questi sensi? Il 
più ovvio pensiero die qui mi cade , egli è 
quello di credere , che l’uomo sia per assola- 
to genio di natura portato , non meno che gli 
altri animali, al miglior bene possibile di que- 
sta vita ; e che al più più colla sua ragione—, 
volezza debba cosi misurarsi , e distribuirsi 
negli oggetti di questo fine , che niun altro 
animale venga a superarlo; ciò che tanto be- 
ne si può fare o almanco tentare co’ precetti 
delle virtù , che lqggonsi nella morale d’Epi- 
curo. E se altro pensiero a tal proposito mi 
cade conseguentemente in capo, egli è quel- 
lo di credermi in istato di fare , che tutti gl* 
altri animali , non meno che il restante delle 
insensate cose debbano servire all’ accennato 
mio fine ; e di considerarmi perciò indirizza’- 
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to per natura ad essere un gran padrone della 
terra. Ma ohimè! clic vedendo poi quanto po- 
che sieno le insensate cose, che si piegano ai 
miei voleri ; quante sieno le bestie , che ini 
resistono , e mi si ribellano : quanti miei si- 
mili mi facciau guerra ; mi ritrovo al punto 
di farla da testareccio deista , e di negare , 
che per la mia natura siavi un’ adeguata pre- 
videnza : quindi costretto mi veggo a conside- 
rarmi come una cosa da mettersi in mazzo con 
tutte le altre di questa terra a formare un caos 
piuttosto , che un ordine ragionato mondiale. 
Così la pensano appunto gli anzidetti deisti , 
e tacciano d’orgoglioso colui, che dassi a cre- 
dere d’essere (perchè uomo) una cosa ordi- 
nata a tenere qui un rango superiore alle al- 
tre. Ma si lasci ornai l* empirismo della co- 
mune definizione dell’ uomo , e si abbracci 
quell’analitica definizione, che a costo delle 
dimostrazioni di un’ intero volume abbiamo 
noi finalmente stabilita ; e cesseranno questi 
ingiusti rimbrotti, frutti dell’ignoranza, e del- 
la malizia ; ma più di quella , che di questa. 

i3. Sì adunque; per l’uomo definito se- 
condo la nostra analisi avvi una sufficiente 
adequata providenza comune > quando real- 
mente il volume tutto di queste visibili cose 
viene assoggettato alle di lui intellezioni ; ed 
egli da queste viene a sentirsi ne’ primitivi al- 
meno , e taciti giudizj suoi realmente viep-? 
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più stimolato ad ottenere fuori d’ ogni succes- 
sione, e restrizione di tempo, e di luogo la com- 
prensione della ragione infinitamente compi- 
ta delle cose tutte. Che poi la massima parte 
degl’ uomini cogli atti più spiegati , e notabi- 
li delia loro vita si determinino a cercare co- 
tffsta sospiratissima comprensione in mezzo 
alla successiva restrizione di questi sensi , o 
in altro simile mezzo immaginario dopo la 
vita di questi sensi medesimi , egli è un ingan- 
no il più pazzo , ed il più contradittorio che 
negli espressi , ma imperfettissimi giudizj dell* 
umana deliberazione mai dare si possa ; dal 
quale inganno per esserne liberato vuoisi una 
previdenza, che sia veramente speciale. Co- 
sì imparo dalla filosofia del fatto , il quale mi 
fa vedere , che ben pochi da quest’ inganno 
si ritraggono , o si esentano : altri più pochi 
nel disinganno a lungo la durano per siste- 
ma ; ed altri pochissimi in un tale disingan- 
nato sistema compiscono i giorni loro. Che se 
tu di questo fatto mi chiedi un pieno , e com- 
pito perchè , io, per non discostarmi dalla re- 
gola di critica razionale , che t’ hò fissata nel 
tomo antecedente , dirotti , che non te la pos- 
so dare; e tu solamente, per una parte com- 
pita delle tue soddisfazioni , potrai vederlo 
quando , scortato da una special providenza 
sarai ,per grand’ avventura, giunto alla com- 
prensione della suddetta infinita ragione del 
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tutto. Se tu ritrovi qualche altro, che pre- 
tenda arditamente dirti a tal proposito più di 
me, e dirtelo in aria di capacitare definitiva- 
mente un uomo , negagli tosto il nome di fi- 
losofo ; e digli che si prepari ad ascoltar be- 
stemmie per altrettante objezioni insupera- 

CAP O. II. 

Dai precisi termini co* quali si è messo in vi- 
sta ciò ) che dicesi legge eterna , si fa di - . 
scendere a guisa della piu stretta conse- 
guenza quella massima universale , e de- 
terminatamente parlante , che può , e deb- 
ite reggere tutte le umane azioni , tosto che 
se ne spieghi membro a membro la forza del 
significato. Vedesi qui V analitica ragione 
per culi teologi dicano essere la legge natu- 
rale una partecipazione della legge eterna. 

«M a senz’altra dimora proseguiamo il 
discorso. Da quell’ 'universalissimo dettato, 
che siccome testé dicevamo , può chiamarsi 
col nome di logge eterna , e considerarsi qual 
area determinata , ossia qual primo disegno 
della retta linea razionale del nostro gius di 
natura, dobbiam noi vedere qual sia la pro- 
posizione , che discenda qual’altra conseguen- 
za strettissima , la quale formi una massima 
in -termini universali sì , ma più determinati , 
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e più atti a spiegare quindi con precisione, e 
senza vermi luogo a sutterfugj , la misura dell* 
umane azioni. Questa massima sarà poi quel- 
la , che potrà a tutta buona ragione servire 
qual altro fondamento generalissimo ,o se vo- 
gliam dire co’ logici , qual’altra proposizione 
maggiore , ovvero qual altro antecedente am- 
plissimo , sotto di cui possano , e debbano ti- 
rarsi conseguentemente tutti i punti , de 'qua- 
li abbisogna l’uomo, onde reggersi in tutte le 
•umane sue vicende, e non deviare dalla meta 
della sospirata sua reale pienissima felicità. 

a. Ma ecco tosto la proposizione, che 
qui si cerca ; ed eccola ne’termini più distin- 
ti , e più significanti insieme tirata da me co- 
me appunto la più stretta conclusione di que- 
sto entimema : „ Fu stabilito per certo , ed 
„ inconcusso dettame , che tutto il volume 
„ di queste cose mondiali sì riferisce immu- 
„ t abilmente a me , sotto al più semplice ri - 
,, saltato , che io aver possa in corri spohden- 
„ za di questi miei sensi' corporei : ed io sot- 
„ to parimenti ad un semplicissimo risultato 
,, d? intellezioni vado a riferirmi tutto immu- 
labilmente nella svelata comprensione dcl- 
la ragione infinitamente compita di queste 
,, medesime cose , e di ogni altra che mai da - 
,, re si possa . Adunque : Tanto nè più nè me- 
,, no mi tocca di prevalermi di tutto ciò , che 
„* avvi in questo universo per V effetto della 
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■5, conservazione , e dell’uso , che posso io fa - 
„ re di questi miei sensi corporei , quanto per 
•„ tutte le mie variabili disposizioni , e cir- 
,, costanze s mi giovi a riportarmi lutto in 
,, quell’ oggetto semplicissimo , clic mi sveli 
„ apertamente fuori d? ogni successione , e ri- 
,, strettezza , la ragione infinitamente com- 
,, pila delle cose tutte («): e ciò debbo fare 
,, salvando sempre nel pratico risultato delle 
} , mie intellezioni 3 quanto più estesamente 
,, si possa 3 l’effettiva idea della reale dispo- 
„ sizione di questo universo , dalla quale ap- 
,, punto nasce tutta la mia primigenia dire- 
„ zione a cotesto sospiratissimo termine ,, . 

3 . Chiedo adesso a tutti i logici se que- 
sta seconda proposizione sia veramente la più 
legittima conseguenza , che dedurre si possa 
da quella prima ? E che in realtà sia tale , 
chiunque anche meno esercitato ne’rigori del 
buon silloggi zzare potrà abbastanza conoscer- 
lo , specialmente dopo che avremo sviluppati 
i sentimenti di cotesta seconda proposizione 
pigliata membro a membro. In tal maniera 
potrà ognuno vedere con distinzione , e chia- 
rezza che tutti i concetti che risultano in que- 
sta proposizione tanto nè più , nè meno ec- • 
•non altro sono , che l’esposizione più genui- 
na , la quale si possa dare dall’uomo a que’ 

(a) E conseguentemente di se medesimo , ond’es- 
-ser egli quello che è , siccome fu già nella prima parie 
'dimostrato. 
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generalissimi sentimenti , onde fu concepiti 
la prima , che dice : tutto il volume ec. Impe- 
rocché sarà sempre un argomentazione chia- 
rissima quella nella quale dicesi , che se l’uo- 
mo altro non ha , che una certa attività , e 
trasporto indefinitamente vivissimo ad inten- 
dere tutte le cose sotto ad un punto solo , e 
semplicissimo di una ragione infinitamente 
compita di tutto : se per l’esercizio presente 
di questa sua attività , e trasporto , altro non 
ha l’uomo che il volume di queste mondiali 
cose , per quanto esse possono a lui riferirsi , 
ed accostarsi nell’uso de’ di lui organi corpo- 
rei a quest’uopo mantenuti : se in quest’eser- 
cizio altro non può far egli , che spiegare viep- 
più sempre fortemente cotesto unico suo ge- 
nio vivacissimo in verso la ragione infinita- 
mente piena di tutte le cose ; dunque nell’uso 
di tutto questo universo , che fassi coll’uso de* 
sensi nostri corporei , i quali per quest’uso de- 
vono essere da noi conservati , vi sarà il mez- 
zo necessario per il fine totale dell’uomo stes- 
so. Dunque l’uso non meno , che la conser- 
vazione di questi sensi corporei dovrà essere 
tutto contemperato , e misurato a questo fi- 
. ne. Dunque dovrà esser pigliato nè più , nè 
meno di quello, che a questo fine possa oppor- 
tunamente giovare; poiché pigliandolo fuori 
di tal misura , deve necessariamente servire a 
quel fine , per cui l’uomo non cerca di posse- 
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dere svelatamente la ragione per ogni possibil 
modo compitissima di tutte le cose com’ella è 
in se stessa; ma piuttosto comunque possa 
ella ritrovarsi appena indicata nella successi- 
va ristrettezza di questi sensi. La condizione 
poi , nella quale dicesi : e ciò debbo fare , sai - 
vando sempre ec. indica la maniera, e la qua- 
dratura , con cui 1* anzidetto sentimento da 
quella prima generalissima proposizione di- 
scende ; lo che meglio , siccome da noi si di- 
ceva , risplenderà nel dettaglio , che membro 
a membro spartitamente faremo di tutta que- 
sta seconda proposizione, che dalla prima su- 
mentovata ricavato abbiamo. 

4- Risplenderà pur anche in questo spar- 
tito dettaglio come questa ricavata massima 
comprenda ogni passo della vita umana ; e 
ciò che è più , lo rischiari , e lo diriga ( quan- 
to nella generalità de’ suoi determinati con- 
cetti può ella dirigere ) con quella distinzio- 
ne , e precisione di lumi , che non è ancora 
stata scientificamente data fin qui. Si ricono- 
scerà da tutto ciò , come restino quasi di per 
se medesimi sciolti certi punti intricatissimi 
della morale : si riconoscerà di qui come si 
determini la vera , e significante idea di que’ 
sentimenti , che noi dobbiamo eccitare, quan- 
do parliamo con que’ vaghi indeterminati vo- 
caboli di onesto , di giusto ,di azione buona , 
e di azione peccaminosa , di virtù , e di w- 
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zio cc. E a tutta ragione si dovrà conchiude— - 
re , che in questa sola massima viene conte- 
nuta sommariamente tutta la materia del co- 
stume ,o sia del gius naturale ; e che per con- 
seguenza sotto a questa sola proposizione tut- 
ta cotesta materia acquista il merito di vera , 
e legittima scienza ; poiché di ogni punto o 
massimo, o minimo risguardante la rettitudi- 
ne delle azioni umane non potrà mai ottener- 
si una vera dimostrativa cognizione se non se 
quando ridotto sarà ai sentimenti di questa 
proposizione. Mercechè , istituita la più stret- 
ta argomentazione , si potrà allora far vedere 
la connessione , che passa tra questa proposi- 
zione generale, considerata come una premes- 
sa di raziocinio , e tra qualunque punto da, 
osservarsi fedelmehte nelle azioni umane, con- 
siderato come una fluida , e stretta conseguen- 
za , che o immediatamente , ovvero media - 
tamenlp da quella ne derivi. 

5. Si verrà così a comprendere da una 
parte, che la materia del buon costume si 
può veramente col fatto ridurre ad una pro- 
posizione universale , che abbia tutti i carat- 
teri desiderabili da un giusnaturalista , e che 
sia distinta , e significante per tal modo , che 
in se stessa contenga il concettoso, ed espres- 
so valore di quante conclusioni possono ap— - 
partenere alla pratica da tenersi per Fumana 
felicità , e per lare , cinzia materia del gius. 


V 
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naturale non sia punto una materia tradizio- 
naria , e guidata da ciechi , ed incogniti prin- 
cipi , quali diconsi le mozioni interfie della 
natura. Si comprenderà dall’altra parte, che 
questa materia può giustamente portare il no- 
me di legge , ossia di obbligazione , poiché la 
proposizione continente in compendio tutta 
questa materia , deriva strettamente da quell’ 
altra , che ci mostra P uomo da un principio 
assolutamente superiore costituito immutabil- 
mente in quest’essere, in cui ritrovasi , colla 
relazione delle cose mondiali a lui , e col rap- 
porto di tutto lui alla ragione infinitamente 
compita delle cose tutte , la qual ragione si 
appella Iddio (a) . . 


(a) Gli empirici , e falsi analitici del secolo ab- 
borriscono dal termine di obligazione come da un ter- 
mine di giogo: <fa un termine che toglie la morale sciol- 
tezza , e libertà dell’ uomo. Ma se questi semiGlosofi in- 
tendessero , che l’ obbligazione qui altro non importa 
che una connaturale libazione, per dir così, dello spi- 
* rito a quella regola, che esattamente, e colla maggior 
brevità, senza cioè tante oblique tergiversazioni, l' in- 
drizza all’ampia meta del primitivo , ed assoluto suo 
avviamento , cessarebbero di cianciare così a sangue. E 
che? la mano di quel meccanico, la quale s’obbliga, 
o vogliam dire aderisce costantemente a quella norma, 
che suole dagl’ artefici usarsi per disegnare colla miglior 
rettitudine le linee de’loro lavori, avrà perduta con ciò 
la sua naturai libertà , e scioltezza ? Ed il meccanico 
dovrà dirsi che vien tiranneggiato in ciò da colcsta nor- 
ma? Qual travolto pensarti ! 11 meccanico anzi di tut- ' 
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6. Troppo bene perciò hanno detto i teo*- 
Jogi ( quantunque con espressione più retto— 
rica , e forense , che filosofica , e razionale ) 3 
quando stabilirono che la legge naturale al- 
tro non debb* essere , che una partecipazione 
della legge eterna. E sì di fatti. La conseguen- 


ti) piacere attiensi alla norma , perchè sa di poter eoa 
questa condili 1 la sua mano con tutta la speditezza , e 
senza ligamento di veruna perplessità , al buon punto, 
de' suoi lavori. Cosi va nell'aderenza dello spirito alla 
regola del suo gius naturale. Chi si obbliga a questa, 
entra nel gran vantaggio di camminare con tutta la spe«- 
ditezza , e senza quelle perplessità , die lo spirilo co- 
tanto avviliscono, c tiranneggiano', verso all'ampiezza 
desiderata del suo punto di termine. Ma io so che per 
libertà morale costoro intendono quello spaziare dello 
spirito su questa, e su quell’ altra traccia dell' avvia- 
mento suo secondario , lasciato in dimenticanza 1’ av- 
viamento primitivo , ed assoluto. Vorrebbero essi fair 
come nua palla, che gittata su di un piano orizontale, 
scorre qua, e là trattenuta sempre dal medesimo pia- 
no a non seguitare la primitiva sua direzione di gra- 
vità, che la vorrebbe far discendere per linea perpen- 
dicolare al centro della terra. E non s’ avvisano , che 
questa orizontale scioltezza della palla , anziché darle 
uno stato di vera libertà, la tiene in nno stato di vio- 
lenza. La libertà adunque morale, che da’ liberi pensa- 
tori si vorrebbe, merita piuttosto il nome di tirannica 
violenza; e quando un nome se le voglia dare, che al 
nome di libertà si assomigli, se le dia quello di liber- 
tinaggio , e se ne pigli la derivazione da quel tiranno di 
Tebe chiamato Libero , che vuoisi autore de’ baccana- 
li , ut mente captai nobiles Jeminas , et libidinum mi - 
nistras haberet , et scelerum . Così Giulio Filmico 
{de crror. profan. relig. cap. b. ) 
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za , tutti i logici insegnano , che è come una 
parte , ossia un concetto racchiuso nel senti- 
mento della premessa , il quale si ritrae , e si 
sviluppa dalla premessa medesima 1 Or bene : 
se la proposizione : Tanto nè più,nè meno ec. . . 
esprime ciò , che dicesi legge naturale ; c se 
ella è una conseguenza legittima di queiraltra 
chiamata legge eterna , che abbiamo premes- 
so , dicendo : Tutto il volume ec. : dunque es- 

1 >rime i concetti essenziali di ciò , che appel- 
asi legge eterna , e rimane tosto evidente co- 
inè la legge naturale essendo una legittima 
conseguenza della legge eterna , possa chia- 
marsi una partecipazione di lei . Dunque re- 
sta verissima la dottrina de*teologi , alla qua- 
le altro non si potrà opporre , se non se , che 
sia stata fin ora involta nella oscurità de’ ter- 
mini empirici della scuola , senza il benefico 
raggio , che apprestare pur le doveva final- 
mente un’analisi razionale , stabilita coll’ or- 
dine di un vero sistema scientificamente con- 
dotto. 


Far. 11. Tornii. 3 . 
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CAPO III. 

Spiegasi la forza della prima particola delta 
massima universale esprimente il naturale 
diritto , la quale particola ri sguarda la mi- 
sura del conservare la nostra macchina or- 
dinatamente alt uso , che di lei se ne fac- 
cia. Originaria idea della virtù. Sistema 
cP Epicuro in rapporto alle virtù cardinali 
sottinteso da tanti altri maestri , e pro- 
gettisti dell’ umana felicità . Qual sia il 
principio di giustizia , e d’onestà f che ra- 
nalisi ritrova in questo sistema : e quali 
sieno gV eroi di un istituto sì fatto t ai cui 
pochissimi del resto sono stati gli esatti 
osservatori. 

i . Per vedere adesso di quanta giustez- 
za , di quanto significato , e forza sia la pro- 
posizione , che noi abbiamo gettata per base 
di tutto l’umano costume , o vogliam dire sta- 
bilita per il compendioso principio di tutto il 
gius naturale dell’ uomo , incominciamo ad 
esaminare i sentimenti , che racchiudonsi nel 
primo di lei membro , in cui dicesi : Tanto nè 
più t nè meno mi tocca di prevalermi di tutto 
ciò , che avvi in quest’universo per V effetto 
della conservazione , e de W uso 3 che posso io 
fare di questi miei sensi corporei ec. 
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a. Sarebbe un nulla tutto quest'universo 
per l’uomo , considerato nella presente previ- 
denza , e disposizione di cose , qualunque vol- 
ta egli non avesse l’uso di questa macchina 
di carne : e tanto vale per lui tutto ciò , che 
avvi in quest’universo , quanto vagìiono i sen- 
si di questa di lui macchina.. I colori , e le 
grandezze de’ corpi niente più contano per 
noi , di quello conti la configurazione dell’oc- 
chio , la quale se ritrovasi in tutti gli uomini 
specificamente uguale, resta però sempre in 
qualche modo propria , e singolare di. quel 
tale, e di. quel tal’altro individuo umano. Ciò 
infatti che s’è detto nel tomo antecedente in- 
torno alla composizione e misura de’tempera- 
menti , che sempre variano in tutti gli uomi- 
ni , debbe di proporzione , e di conseguenza 
intendersi per la parziale corapaginazione de- 
gli umori , e delle membrane , che l’occhio 
compongono.: delle loro quantità , qualità, e 
consistenza : della loro più , o meno concava , 
più o meno convessa disposizione , e simili al- 
tre cose , le quali , tuttoché sieno varianti per 
un grado solo infinitesimo , bastano a fissare 
un punto di qualche insensibile , ma vero mo- 
do , onde la vista di un uomo si diversifichi 
dalla vista deU’altro (u). E quanto diciamo de* 

(a) Ma e come và ? ( si suole qui opporre) Se roc- 
chio si diversifica iu. tutti gli individui .cerile poi l’uno, 

3 * 
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colori, e delle grandezze de’ corpi, ripetasi 
proporzionatamente de’suoni , degli odori , de* 
sapori , delle durezze , e morbidezze in rap- 
porto all’udito, all’odorato, al palato, altat- 
to. I risultati poi che interiormente, od este- 
riormente dall’uomo si esprimono , e che si 
appellano comunemente idee astratte , e razio- 
cini! sollevati , non sono altro , se ben si ri- 
flette, che la composizione , e la divisione de’ 
varj aspetti , e delle diverse relazioni di quel- 
le impressioni organiche o dell’occhio , e dell’ 
udito , o del tatto ec. , nelle quali impressio- 
ni viene l’anima per primo a realizzare , ed 
individuare l’ idea generalissima de\Y essere , 
secondo che abbiamo nel precedente tomo 
spiegato. Adunque tutto ciò , che l’anima delP 

. . t 

€ l’altro uomo, «'uniscono a dire , che una tavola esem- 
pligrazia è lunga due piedi? Ansi v’ha di più, io sog- 
giungo , l'occhio sinistro nello stesso individuo è d’ or- 
dinario più piccolo del destro , siccome tutte le mem- 
hra della parte destra maggiori sono di quelle della 
sinistra ; eppure un uomo con ambidue i suoi occhj giu- 
dica della prefata tavola, che sia di due piedi in pun- 
to. Cessa però tosto la maraviglia , quando si riflette, 
che ogni occhio riceve colla medesima proporzione fim- 
jnagine di una tavola , colla quale riceve l'immagine 
della misura. Quindi è, elio sebbene in un occhio l'im- 
magine della tavola riesca più grande , che in un al- 
tro ; pure deve comparire ad ambidue la tavola della 
stessa misura, poiché in quest’occhio , cd iu quell’ ol- 
irò colla medesima proporzione di grandezza e la ta- 
vola, e la misura comparisce. 
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uomo tiene in se stessa di individuato , e dt 
realizzato in rapporto a cose fuori di se , nel 
presente corso di providenza , lo ha mediante 
l’uso di questa sua macchina di carne ; e se a 
questa macchina mancasse il sensorio dell’oc- 
chio , dell’udito, del palato ec., vi sarebbe 
l’uomo in quest’universo , ma come se non vi 
fosse ; e quest’universo per lui sarebbe un nul- 
la ; auzicchè restarebbe per lui un nulla pur 
anche quest’ istessa macchina sua di carne. 
Mercechè tutte le impressioni interne , che 
dal circolo , e dalla pulsazione degli umori 
procedono , siccome dipendono per la mecca- 
nica loro rivoluzione dal meccanismo di que- 
ste vivifiche parti dell’universo ; così tolta la 
comunicazione di quest’universo colle interne 
parti del nostro corpo , sarebbe tolta la mate- 
ria delle interne suddette impressioni; e quand’ 
anche per un altro corso di providenza cote- 
ste parti della nostra macchina sussistessero 
senza la comunicazione di quelle dell’univer- 
so , a nulla ciò servirebbe per P anima dell’ 
uomo , qualora non vi fosse l’organizazione 
del tatto interiore, consistente nel sistema de* 
nervi , per cui si rendono all’anima intelligi- 
bili coteste organiche impressioni interne. 

3. Per la qual cosa dovendo l’uomo ne- 
cessariamente prevalersi di quest’universo nel 
presente stato di providenza , dee per neces- 
sità usare de’sensi di questa sua macchina , 
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giacché altro universo non dassi per l’anima 
dell’uomo , se non se quello che nelle impres- 
sioni organiche di questa macchina , e secon- 
do il modo speciale di queste medesime im- 
pressioni , a lei si presenta. Ma forse che io 
potrò usare di questo corpo , senza che io cer- 
chi di conservarlo ? Nò certamente. Dunque 
per quella necessità , onde io debbo usare di 
questo mio istromento corporeo , debbo anco- 
ra conservarlo. 

4- Questa conservazione però non si può 
intendere in una maniera assoluta , siccome la 
concepiscono molti, che perciò hanno gran- 
demente oscurato i principii del naturale di- 
ritto. Questa conservazione ella è tale , che 
non può certamente premere in verun modo 
all’uomo , se non in quanto che , mantenuto 
quest’ istromento corporeo , può l’anima usa- 
re de’ di lui sensi, e di quell’universo, che 
in esso loro viene a risaltare. Per lo chè la 
conservazione di questa macchina resta come 
di sua natura ordinata all’uso , che di questa 
istessa macchina da noi si faccia. E come dun- 
que potrà pigliarsi questa conservazione in 
un senso assoluto ? Con qual coraggio potrà 
un filosofo spacciare per dottrina di secolo il- 
luminato , che l’uomo per suo naturale diritto 
deve appigliarsi a tutto ciò , che in qualun- 
que maniera può conservargli la vita di que- 
sto corpo : ovvero che l’uomo deve manteaer- 
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si meglio che gli sia possibile in questa vita ? 
Il dire meglio , e il dire assolutamente > e sen- 
za misura ad altro line, egli è lo stesso. Io 
sò , che anche fra i giusnaturalisti dei cattoli- 
cismo vi sono quelli , che dopo di avere libe- 
ramente accordato per gius di natura quell’rt^- 
soluto , e quel meglio di conservazione per 
questo corpo , che tanto piace ai sedicenti il- 
luminati, assegnano poi alcuni casi, ne’quali 
dee restringersi questa dottrina , poiché dico- 
no esser dovere , che in certi casi , dove sot- 
tentra il gius divino , debba cedere il gius di 
natura. Ma e qual confusione , e quale per- 
vertimento d’ idee si è mai codesto nel sup- 
porre , che il gius di un Dio , il quale da loro 
medesimi chiamasi autore della natura uma- 
na , e del gius naturale , possa nell’uno, e 
nell’altro incontro obbligar Fuomo ad abban- 
donare i lumi di questo istesso naturale suo 
diritto ? Si risponde , che i lumi di gius divi- 
no sono superiori a quelli del gius di natura; 
e che perciò l’uomo può, e debbe giustamen- 
te nei dati casi abbandonare questi , ed atte- 
nersi a quelli. Ma i lumi di gius divino , io ri- 
piglio , o portano seco una superiorità non 
confacentesi , e contraria a quelli del ' gius di 
natura , ovvero portano una superiorità di 
compimento , e di perfezioni per questi del 
gius naturale. Se la cosa va in questo secondo 
modo , siccome infatti risulterà a suo tempo 
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da questo nostro studio analitico , non è dun* 
que mestieri che mai l’uomo abbandoni la 
quadratura dei suo giu9 naturale ; ma sola- 
mente dovrà estenderla a certi casi che sono 
superiori agli altri più comuni , secondo l’esi- 
genza de’casi medesimi , i quali porteranno un 
oggetto immediatamente divino , e perciò sa- 
ranno da chiamarsi casi di diritto divino. Se 
poi si crede, e si vuole tacitamente insinua- 
re negl’animi umani , che i lumi del gius di- 
vino sono di una superiorità non confacenti , 
e contraria , in certi incontri , ai dettati del 
gius naturate ; dunque bisognerà confessare 
un Dio , che va scioccamente cozzando con 
se medesimo , e che dopo d’aver fatto per l’uo- 
mo un gius di natura, che dee sostenersi in- 
trinsecamente immutabile , lo vuole in certi 
casi alterato , e distrutto con un’ altro gius , 
che si chiama divino. Ora potranno mai darsi- 
delle tacite supposizioni di errore , e di con- 
fusione più perniciose di queste ? E con que- 
ste poi si pretenderà formare un sistema ve- 
ramente scientifico di diritto per l’uomo ? Si 
pretenderà con queste acquietare le sofistiche 
smaniose istanze di uno spirito forte ? Ma 
ascoltiamo innanzi la nostra analisi , la quale 
non ci dice d’attendere alla conservazione di 
questa macchina di carne per assoluto , e per 
il meglio considerato in se stesso ; ma piutto- 
sto d’atteudervi con uno sguardo , e con una. 
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misura, la quale ci determini a fare, che que- 
sto corpo sia mantenuto sì , ma nè di più , 
nè di meno di quello basti , e giovi a far uso 
de’ di lui organi sensorj . 

5. In questo tratto di misura , che può 
dirsi il primo passo del gius naturale analizza- 
to , noi incominciamo ad avere un concetto 
determinato , in vista del quale veder possia- 
mo quando precisamente negli atti interni , 
ed esterni della conservazione di questa no- 
stra macchina possano sottentrare gli eccessi 
del troppo 3 e del poco. Non è la squisitezza 
de’ cibi , e degli agi della vita , che per se stes- 
sa considerata possa formare il troppo della 
conservazione dovuta a questo corpo \ sicco- 
me non è 4 la viltà , e la parsimonia delle vi- 
vande , e degli altri comodi , la quale per se 
medesima formi , o possa formare il poco del 
mantenimento , che a questo nostro mecca- 
nismo di carne compete ; ma egli è piuttosto 
” inconsideratezza di tener sempre o l’esqui- 
itezza, o la parsimonia suddetta livellata in 
uella misura del nè più , nè meno , che giovi 
\ usare di questo meccanismo ne’suoi corpo- 
sensi. Tutti certamente gli antichi non han- 
intralasciato di predicare fino ai dì nostri ; 
1 1* uomo debbe attaccarsi alla virtù : e che 
^•rlù consiste in un mezzo di cose lontano 
estremi . Ma restringendoci per adesso 
a ^tuo5o mantenimento , che deve &r Tuo- 
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mo di questo suo corpo , mi si dica quai sie- 
jio i lumi di precisione, che corrono in vigor 
dell’ anzidetta dottrina della virtù , che sta nel 
mezzo da tanto tempo in qua predicata? Io 
ascolto da una parte , che un maestro , e di- 
rettore del costume mostra di credere che i 
l’ estremo assolutamente del itoppo in questo 
caso sia tutto ciò , che porta seco delicatezza , 
cd esquisitezza di vivande , o di comodi : e 
l’estremo del poco sia assolutamente tutto ciò, 
che seco porta viltà , e parsimonia di cibo , e 
di governo : e se questo maestro tal volta ap- 
proverà che taluno viva nella scarsezza, e nell* 
angustia volontaria , dirà che ciò non è cer- 
tamente da tenersi mai per una conseguenza 
del gius naturale ; ma al più per un’ effetto 
di pietà , e per un’opera di surrogazione , che 
piglia un motivo dalla religione , il quale per- i 
ciò resta un motivo da lodarsi. Oh la beila / 
pietà; oh la bella religione, che non ha fon- I 
damento suda natura! Ascolto dall’altra par- | 
te un altro maestro , e direttore , che asse- 1 
gna il mezzo virtuoso per il mantenimento di J 
questo nostro meccanismo in ciò , che quelli 
altro aveva già fissato per l’estremo vizioso / 
e dice che la viltà de* cibi, e la parsimon» 
forma veramente la virtù , purché non sia / 
stretta di molto una tal parsimonia. Ascolto é 
riraenti un altro, che cercando di stabilire A 
mezzo di virtù nel mantenimento di beatoci 
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'corpo , afferma , che la delizia è cosa non con- 
tradetta dal gius naturale , purché sia medio- 
cre; ma qualunque volta vada al sommo , od 
anche al grande soltanto della finezza, non 
si può ella più salvare nel buon costume. Ed 
ecco i maestri iu incoerenze , in confusioni di 
massime e di conseguenze fra di loro : e nell* 
atto che tutti alzano le grida , e van predi- 
cando , che vuoisi mezzo , vuoisi moderazio- 
ne , e che nel mezzo sta la virtù , gli uni tac- 
ciano gli altri di rigorismo , e questi taccia- 
no quelli di lascismo , senza che se ne vegga 
mai una scientifica, e dimostrativa risoluzio- 
ne , ma soltanto un affastellamento di auto- 
rità de’ filosofi e dottori, le une che sembra- 
no contradicenti alle altre , con un ammasso 
d’esempj, -degnali si oppone l’uno all’al- 
tro. Misera umanità! 

•6. Qui intanto convien riflettere , che il 
vocabolo virtù egli è derivato dalla parola di 
latino linguaggio vir, per denotare , che l’uo- 
mo non opera mai virilmente , o vogliam di- 
re da quell’ essere che egli è sopra degli altri 
•esseri visibili di quest’universo, se non se quan- 
do opera secondo il metodo, e la misura che 
esige il naturale suo primitivo avviamento. 
Ora la prima spiegata mossa , per dire così, 
di questo avviamento , egli è di conservare 
'questa macchina di carne; e la misura di que- 
sta mossa consiste nel conservare questo meo- 
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caaismo precisamente in quel punto , che non 
dica nè la maggiore , nò la minore conserva- 
zione , che sia possibile a farsi per se stessa 
in questo mondo ; ma una conservazione , che 
o per via di esquisitezza , o per via di viltà, 
e parsimonia di cibi , e di altri comodi basti; 
e giovi a far uso di questi organi corporei , e 
quel tal’um , di cui forassi qui ben tosto Tana- 
litica esposizione. 

7. Nella prima particola adunque del no- 
stro gius di natura , ecco un primo lineamen- 
to di ciò, che dicesi virtù nell* uomo. Ma que- 
sta prima particola porta una relazione , e 
connessione di sentimento cogli altri membri 
susseguenti della proposizione , ne’ quali sta 
l’intiera quadratura delToperare virtuosamen- 
te dell’ uomo. Adunque sin qui noi avremo 
un idea di virtù , la quale considerata precisa- 
mente in questo primo passo, e staccata dalla 
relazione , la quale del resto è necessario , che 
ella cogl’altri sussecutivi passi mantenga , po- 
trà chiamarsi non interamente quadrata , e 
formata , ma piuttosto informe. Di fatti l’in- 
tegrità del sentimento contenuto nella nostra 
proposizione importa, che se il mantenimen- 
to di questa nostra macchina debb* essere bi- 
lanciato , e diretto al fine di farne uso ; quest’ 
uso parimenti sia bilanciato , e misurato ad 
altro fine. 

. . .... . . . . j 
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8. Il concepire quest* uso della macchina 
come quello , che non debba essere diretto ad 
altra meta fuori di se medesimo, egli è lo stes- 
so che formare qui la base per lo stabilimen- 
to di quel sistema, che già nell’antecedente 
tomo fù da noi chiamato , e dimostrato ani- 
malesco , e contradittorio al morale sistema. 
E per vero dire, tosto che noi crediamo non 
dover l’ uomo pensare come bilanciarsi , e mi- 
surarsi nell’ uso della sua macchina , ma do- 
vere in quest’ uso spaziarsi quanto gli torni 
più possibile nelle sue circostanze, conside- 
rando ebe questo sia il termine di quell’ at- 
tenzione , che egli può misuratamente ado- 
prare nel conservare la macchina stessa ; re- 
sta sottinteso necessariamente, che quest’wjo 
debba pigliarsi per una cosa assoluta, e deb- 
ba intendersi per il miglior uso , che in tutte 
le maniere dare si possa nella vita de’ sensi cor- 
porei. E qui bisogna di necessaria conseguen- 
za , che noi introduciamo nel dominio degli 
atti umani l’inganno di tacitamente suppor- 
re , che nell ’ usare quanto più sia possibile di 
questi sensi intorno agli oggetti , che sono lo- 
ro proporzionati , si possa una volta ritrova- 
re , o si possa almeno a sufficienza accostarsi 
realmente a quel punto svelato di ragione in- 
finitamente compita di tutte le cose , la qua- 
le , secondo il già dimostrato nella prima par- 
te di questo studio } porta il centro di tutti i 
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beni , fuori d’ogni successione , e vicenda, à; 
cui non potrà mai 1 ’ uomo non aspirare con 
tutto il primigenio suo avviamento : inganno- 
quanto estremamente fatale , altrettanto il 
più grossolano , e sciocco , perchè ci fa crede- 
re coi fatti che l’ indivisibile , quale si è per- 
l’appunto quell’ ineffabile oggetto , in cui si 
trova la svelata compitissima ragione di ogni 
cosa-, possa cadere una volta sotto la divisio- 
ne del tempo, e del luogo, ne’quali sempre 
indispensabilmente operano i nostri sensi ; e 
possa cadere in guisa di acquietare sufficien- 
temente P umano trasporto». Ora siccome in 
ciò consiste la materia , intorno alla quale si 
estendono que’giudizj interiori, e coperti ,che 
si dicono istinti animaleschi nell’uomo , de* 
quali abbiamo a luogo debito parlato ; cosi N 
resta qui pur anche fissata la base di quel si- 
stema , che in conseguenza dee portare il no- 
me di animalesco. 

9 . La dottrina , io non dirò degli epicu- 
rei , ma di Epicuro , come può rilevarsi pres- 
so Gassendo, ella è in vero una delle più fine 
teorìe di questo animalesco sistema. Voi ve- 
dete quivi suggerito , ed inculcato a tutta pos- 
sa l’operare virtuosamente colPobbligo di ap- 
poggiarsi in su di quéi quattro cardini , i quali 
sogliono appunto chiamarsi le quattro virtù 
cardinali : prudenza s cioè , temperanza , for- 
tezza, e giustizia . Ed è cosa veramente mara- 
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\igliosa a -prima giunta l’osservare come tanti 
precetti si possono dare di vita castigata , da 
chi in buona analisi altro sistema di etica non 
sa riconoscere, che quello , il quale poi alla 
fine è tutto animalesco ; e tanto più , quanto 
che questi precetti vengono a portare nel più 
sensibile esteriore aspetto que’medesimi effet- 
ti , che sono promossi , ed inculcati pur an- 
che da chi voglia fondare la sua etica nel si- 
stema veramente , e propriamente morale. Da 
questa uniformità esteriore di effetti prove- 
gnenti dall’uno , e dall’altro sistema , addivie- 
ne il gravissimo , e non mai abbastanza biasi- 
mato pregiudizio, per cui molti credono , che 
ugualmente sia prudente , e temperante 3 e 
forte y e giusto l’epicureo , ed il cattolico ; e 
per cui la massima parte de’cattolici medesi- 
mi vedendo in se stessi varii effetti di pruden- 
za , di temperanza , di fortezza , e di giusti- 
zia 3 senza punto esaminare da quale dei due 
suddetti sistemi cotali effetti discendano , si 
danno per virtuosi in un senso di assoluta com- 
piacenza. Di qui addiviene pur anche il dan- 
nevolissimo prurito , che in tanti liberi pen- 
satori , specialmente de’nostri dì , serpeggia , 
onde gir declamando , che è cosa capricciosa , 
e degna della scaltrezza de’sacerdoti , e de’ma- 
gistrati l’ insinuare , e sostenere , che debba 
darsi nell’uomo un sistema di vita superiore 
^animalesco , quando già con questo possia- 
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mo avere gli effetti della probità naturale , clle£ 
si può dall’uman genere desiderare. Or dun- 
que la teoria del buon costume di Epicuro 
tutta è raggirata su la beatitudine maggiore , 
che ottenere si possa dalPuomo in quanto elle 
questo sen rimanga esistente nella sua mac- 
china di carne , per ottenere qui il maggior 
cumulo de’con tenti , col minor numero delle 
tristezze , non pigliando punto riguardo ad una 
futura vita fuori della piccolezza , e ristret- 
tezza di questi sensi corporei. Per conseguen-? 
za la teorìa d ? Epicuro sta ella fondata total- 
mente nella conservazione di questo corpo , la 
quale.si faccia con tal metodo , e misura , che 
si ricavi da lui il maggior uso , che nel com- 
plesso delle circostanze di tutta la vita ordi- 
naria di ciaschedun uomo ricavare si possa. 

io. Ho detto espressamente nel comples- 
so delle circostanze di tutta la vita di ciasche- 
duno , atteso che la prudenza , che per prima 
virtù nell* anzidetta teorìa s* inculca, non ò 
poi altro , che un certo accorgimento , che 
Tuorno tiene sempre- mai risvegliato in se stes- 
so , onde raggirarsi meglio che gli sia possibi- 
le, per il più equabile, e più compito, adem- 
pimento di tutte le sue brame. Guarda egli 
attentamente come sieno andate le cose pas- 
sate in connessione , e confronto dello stato 
presente ; c da questa connessione , e confron- 
to ricava la connessione di ciò , che dal pre- 
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.sente stato possa ricavarsi in l’avvenire per 
la soddisfazione de’suoi dcsiderj. Ma siccome 
l’uomo desiderando , non può mai distaccarsi 
da quell’ intimo genio natio di conseguire ad 
ogni suo passo il tutto pienissimo dei suoi con- 
tenti , o in mancanza del tutto , almeno il 
maggior cumulo, che possibilmente gli venga 
fatto d’ottenere ; cosi il bilarfeio , che egli deb- 
i>e fare colla sua prudenza , per non deludere 
Ja più intima inclinazione di sua natura , ha 
da consistere nel pigliar metodo , onde far uso 
di questa sua macchina in guisa , che nel tota- 
le di quei tempo , che gli toccherà di servir- 
sene possa ritrarre una somma di contenti , 
che superi la somma di quelle tristezze , e do- 
lori , i quali sono indispensabili a chi vivesti 
questa terra. . 

1 1 . Olò presupposto , deve cessare la ma- 
raviglia , se vedesi nella teorìa d’ Epicuro in 
seguito della descritta prudenza inculcato a 
tutta possa il zelo della temperanza , onde 
l’uomo si astenga dalla copia insieme , e dalla 
mollezza de’cibi , e delle bevande: se vedesi' 
moltissimo , sotto a questa , insinuata pur an- 
che la continenza , ossia il faffrenamento de- 
gTi atti libidinosi : se in coerenza di ciò com- 
mendata vedesi la mansuetudine , la clemen- 
za, la misericordia 3 onde reprimere gli sde- 
gni , e gli appetiti della vendetta : se vedesi 
per conseguenza promossa , ed inculcata la 

Pardi. Foni. II , 4 
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modestia contro a tutte le ambizioni di ono- 
ri , e dignità : la moderazione contro all’ava- 
rizia : e 1* equilibrio tra la speranza , e tra il ti- 
more , e la disperazione delle cose bramate. 
E per vero dire : tutto ciò va in seguito di 
quella prudenza ,la quale considera , che se la 
copia , e la mollezza del mangiare , e del be- 
re , non meno che degli altri comodi : se l’im- 
mergersi in una venerea sozzura : se lo sfogo 
di una collera , di una vendetta : se l’avidità , 
e l’acquisto di quell’onore , di quella sovra- 
stanza : e se la veemenza dello sperare , o del 
temere , e disperarsi vi portano per quella da- 
ta circostanza di vita una traccia d* idee dello 
più vivaci , proyegnenti appunto da un'uso di 
questa macchina de’più grandi ; nel comples- 
so però di tutte le circostanze della vita , vi 
ritardano , e v’impediscono il piacere di mol- 
te altre belle traccio d* idee , che nel più lun- 
go , nel più equabile , e nel meno agitato usa 
de’vostri sensi voi potreste ottenere. La gola, 
e la venere vi opprimono : snervano le fòrze 
corporee in maniera , che dopo questo grand* 
uso, che in tali cose facciate del vostro corpo , 
non siete più in istato d’adoperarlo in tan Pai- 
tré moltissime cose belle , come a dir sarebbe 
negli studj più sottili , più profondi , e più ob- 
bligati delle scienze , e delle arti ; nelle azio- 
ni più faticose , che insieme riescono di mol- 
ta gloria ? e di più notabile vantaggio , e un 
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diletto arrecano , che in un totale può supe-i 

rare quello , che voi determinato , e ristretto 
a que’ tali oggetti di ghiottoneria, e di sozzu- 
ra vi potete pigliare. L’ ira , e la vendetta al- 
tera , ed accende così gli spiriti , e contrae per 
tal modo le fibre degli organi interiori , che vi 
travisa ; e da uomo vi fa comparire una furia 
temuta piuttosto , che amata dagli altri uomi- 
ni. Ed ecco sbilanciata l’economìa fisica , e so- 
ciale della giusto conservazione di questa vo- 
stra macchina : ecco ritardato, ed impedito quel 
miglior uso , che a lungo della vita avreste po- 
tuto fare di lei , quando principalmente l’amo- 
re piuttosto , che la temenza , e l’abborriraen- 
to de’ vostri simili aveste cercato di procac- 
ciarvi. L’ambizione poi vi porta ad un com- 
battimento .vie tanto maggiore co’vostri emo- 
li , quanto più alto si è l’onore , ed il grado , 
cui aspirate ; e se l’ottenete , l’invidia , la fal- 
sa amicizia altrui vi mette in un continuo pe- 
ricolo di perdere la stima , ed il posto , o per 
lo manco di far ivi una biasimevole compar- 
sa ; e conseguentemente v’ intorbida sempre 
mai quell’ufo, chedi questa macchina in quel 
dato onore , in quel dato grado voi potete fa- 
re , per modo che vi sarebbe riuscita maggio- 
re, e più equabilmente distribuita la somma 
de’ contenti , che riportato avreste coll’ufo, 
che di cotesta vostra macchina avreste fatto 
iu una vita oscura , e privata di quello , che 
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vi riesca in una vita luminosa , ed ambiziosa- 
mente procurata. U accendersi finalmente di 
un vivo desiderio , e molto più di una forte 
speranza per una cosa o difficilissima , od an- 
che impossibile ad ottenersi, come sarebbe 
quella di vivere senza incommodi , e pertur- 
bazioni di sorta , o di prolungare la vita pre- 
sente senza fine , o almeno oltre a quel ter- 
mine , che naturalmente le possa toccare, egli 
è lo stesso , che volere incontrare ad ogni 
passo degli oggetti di gran timore * di smania , 
e di atroce disperazione ancora. Ed ecco l’ani- 
ma che viene qui ad interrompere tutti i mi- 
gliori usi , e più grati , che in questo tempo 
avrebbe potuto fare de’suoi corporei sensi. 

ia. Così la potremo discorrere della for- 
tezza , di cui parla Epicuro in terzo luogo , 
onde ciascuno regga se medesimo senza per- 
turbazione a fronte delle cose avverse , o de’ 
tristi prognostici , o del pensiero della morte. 
Così pure della giustizia , sotto alla quale rac- 
chiude in quarto luogo Epicuro tutti gli uffi- 
zj di società , e di vantaggio comune con gli 
altri uomini. Imperocché ben’ osservate que- 
ste maniere di governarsi , Fuomo coWuso de’ 
suoi sensi viene a raccogliere assai più ogget- 
ti di piacere , che non farebbe trasgredendo 
cotesta direzione : e li raccoglie con più di 
quiete, e pacatezza ; con più lunga , e dure- 
vole consistenza di questa sua macchina di 
carne $ e per conseguenza con un vigore di 
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tutto se stesso più equabilmente distribuito in 
tutti gl* incontri e grandi , e piccioli della vita 
presente. Qui adunque mira per ultimo fine 
tutto il gius naturale di Epicuro : e tutto il 
massiccio della virtù da lui promossa , bene 
analizzata , consiste in quel punto di mezzo , 
onde l’uomo conservi tanto nè più s nè meno 
la sua macchina , quanto basti 3 e giovi di 
farne quell ’ uso , che sia il maggiore conside- 
rato nel totale delle quotidiane circostanze 
di questa vita. E per guardare a questo tota- 
le 3 vuol esso che tengasi per fedele scorta 
quel lume direttivo , che appellasi prudenza» 
i3. In questo lume prudenziale molti de- 
gli antichi filosofi hanno fatto consistere la 
sapienza in modo , che Platone , e Cicerone 
Ira gli altri hanno creduto , che la prudenza , 
c la sapienza fossero due voci sinonime. Ari- 
stotele però volendo che la sapienza dovesse 
costituirsi nella cognizione delle cose mirabi- 
li , e la prudenza delle cose vantaggiose , ac- 
cordò ( 6. eth. 7.) , ch.e Anassagora , Taleté, 
ed altri simili uomini sieno stati sapienti , ma 
non già prudenti. Ma siccome la cognizione 
delle maravigliose cose dell’ universo non può 
stare nell’uomo senza che sia da lui diretta ad 
un fine di sua soddisfazione , creduto da lui 
medesimo il migliore ; così è sempre vero , 
che la sapienza non può andare disgiunta dal- 
la prudenza , la quale sarà veramente ade-, 
guata , se diriggerà le cognizioni umane al fi- 
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He di ritrarne i migliori contenti considerati 
in un totale di cose ; e sarà inadeguata , e tan* 
to più mancante , (pianto meno a questo tota- 
te dirizzerà le mire. Per lo che sarà sempre 
un insulto , e vano sapiente colui > che da Una 
vera adeguata prudenza s’allontani : E da que- 
sta s’allontana realmente chiunque al totale 
de’suoi godimenti le cognizioni dell’ordine di 
' quest’universo non dirigge attentamente. Ma 
questo totale di contenti può intendersi e se* 
condo 1’ assoluto primitivo avviamento dell* 
uomo , e secondo l’avviamento secondario > e 
condizionato nella maniera , che fu già spie- 
gato da noi . Epicuro certamente , e con esso 
tant’ altri 5 i quali del resto abboniscono , o 
vorrebbero almanco mostrar di abborrire il no- 
me » ed il sistema di questo filosofo , non han* 
no punto in considerazione V assoluto anzidet- 
to primitivo avviamento dell’uomo; e solo 
contemplano il secondario ed in vista sol- 
tanto di questo cercano di dare ne’ loro va- 
ghi , ed eloquenti progetti di pubblica , e di 
privata felicità que’lumi di prudenza , che a 
questo fine possa dirsi la più adeguata. 

14. Tuttavolta perchè la naturale condot* 
ta così del primitivo s come del secondario av- 
viamento dell’uomo nel primo passo è certa- 
mente uniforme , non è da maravigliarsi , che 
Epicuro , non meno che tant* altri » i quali 
sull’avviamento secondario dell’ uomo forma- 
no la teorìa del gius di natura , incomincino 


Digitized by Googli 



Parie tt. Tomo ti. Capo III: SS 

àt pari di noi a volere che il mantenimento 
di questa macchina , nel quale sta il primo pas- 
so del naturale diritto , sia misurato all’uso di 
essa ; ma poi nel secondo passo , il quale con- 
siste nel dare la quadratura di quest’ uso > da 
noi si discostino a gran partito. Noi , che te- 
niamo sempre a mira l’ avviamento primige- 
nio , ed assoluto dell’uomo , che va molto al 
di là di questa macchina di carne , vogliamo , 
siccome spiegherassi meglio tra poco , un’esat- 
to bilàncio , e misura su quest’wio della mac- 
china , come quello > che ne ha da portare ad 
un altro vero termine del gius naturale. Epi- 
curo però nulla riconoscendo al di là di que- 
sti corporei sensi , vuole che l’uomo debba 
nell’uro di questa sua macchina spaziarsi più , 
che gli riesca possibile nel complesso di tutte 
le circostanze di sua vita , e qui debba posar- 
si come nel termine dell’assoluto, e totale suo 
avviamento. L’ ingannato filosofo tronca a 
mezzo , per dir così , il genio dell’uomo ; e 
posto in non cale quella mira , che ha sempre 
questo indelebilmente in se medesimo verso 
a quel punto svelato della ragione infinita- 
mente compita di tutte le cose , lo Fa barba- 
ramente limitare al picciolo giro di questi sen- 
si , alla ristrettezza infelicissima di questa car- 
ne , in cui appena dé’raggj d’ indizio può egli 
Vedere di ciò, che assolutamente brama ; e di 
questi raggi stentatamente godere uel vario 
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picciolissimo giro di queste sensibilità , fino a 
tanto che cada questo misero corpo in brac- 
cio a morte. A tutta ragione impertanto po- 
tremo dire , che la sapienza , e la prudenza di 
quel sistema , che tutta misura la conservdzio - 
ne di questo nostro meccanismo di carne al 
solo fine di ottenerne il maggior uso , che ot- 
tenere si possa nelle vicende di questa vita , 
ella è una sapienza } ed una prudenza che 
può chiamarsi di carne , siccome già fu chia- 
mata con filosofico avvedimento dall’apostolo 
Paolo. Ciò nulla ostante porta ella seco un 
principio di giustizia > poiché la giustizia al- 
tro non dice in sostanza , che una certa dis- 
posizione umana per un-a data misura di co- 
se ; quindi è che questa sapienza 3 e pruden- 
za disponendo l’uomo a misurare il manleni - 
mento della sua macchina , reca del giusto in 
se stessa , e non lascia perciò anch’ella di me- 
ritare qualche onore : e ciò che merita ono- 
re può dirsi onesto. Dunque aneli’ ella porta 
seco un principio di Onestà {a).- 

1 5. Infatti questa sapienza , e questa pru- 
denza ha, come fu detto * con se medesima 
il primo passo della retta linea del gius natu- 
rale : vale a dire la prima misura , che 1* uo- 
mo, per secondare il suo primigenio traspor- 
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io vèrso ad una pienissima felicità , dee tene- 
re , conservando cioè la sua macchina al solo 
riguardo di usarne. E vero che in quest’ufo 
Epicuro vi determina come per ultimo passo 
del vostro diritto naturale , e delle vostre bra- 
me di godere ; ma dice ancora , che voi do- 
vete in quest’ uso pigliare le viste più estese 
di un metodo il più equabile, il più distribui- 
to , che vi porti non a qualunque siasi godi- 
mento , che dai sensi ritrarre si possa in ogni 
che siasi dato incontro; ma a quel godimen- 
to , che fra tutti sia il maggiore , ed il più sta- 
bile» Questo perciò incomincia a rendere l’uo- 
mo riflessivo non poco sopra la sua condotta : 
Io rende cauto , e frenato a non arrendersi da 
bruto ad ogni incontro di vivace sensibilità , 
avvegnaché sia in quel dato frattempo molto 
lusinghevole-, e forte : lo fa sempre più dis- 
posto , e pronto a guardare la sua felicità nel 
complesso , e nella somma di un totale , piut- 
tosto che nelle di lei partite divisamente. In 
tal maniera noi abbiamo nell’ uomo una giu- 
stizia, che altri chiamarono giustizia negativa, 
in quanto che, data in lui questa sorta di giu- 
stizia , si può negare , elio sia egli un uomo 
del tutto guasto , e travisato ; che anzi può 
dirsi di lui , che sia meno indisposto , meno 
indocile , e più suscettibile di quel sistèma , 
che porta quindi l’uomo a far l’altro passo del- 
la linea retta del gius naturale , qual' è di mi- 
surare tutto l ’ uso di questa sua macchina al 


Digitized by Google 



58 Lo Studio Anal. della Uelic* 
fine di adattarsi a quella felicità compitissi-4 
ma , la quale non potrà mai essere della bra- 
mata integrità, e pienezza , se non sarà fuo- 
ri delle successioni , e ristrettezze di questi 
sensi. Oltre a ciò questo metodo conduce di 
natura sua l’uorpo ad esser meno infesto * ed 
in certi casi ad essere di qualche reale utilità 
agli altri uomini , co* quali vive associato :lo 
rende più sofferente delle leggi della repub- 
blica , e più atto ad intraprendere anche di 
quelle cose , le quali per riguardo all’oggetto 
loro immediato portano all* Umana comunan- 
za de’ vantaggi straordinarj , e sogliono perciò 
chiamarsi grandi , ed eroiche. E qui ecco gli 
eroi del secolo imitatori di un Bruto nel reca- 
re a morte i proprj figlj per salvare la patria: 
imitatori di un Camillo , di un Marco Pulvil- 
lo , di un ^larco Regolo , di un Lucio Valerio, 
di un Quinto Cincinnato , di un Fabrizio , di 
un Cajo Cesare, e di tanti altri, i quali sprez- 
zando gli agj , e perfino la vita propria , si 
consecrarono al pubblico bene de’ loro so- 
cj.(i)(a) 

(i) A questo sistema d' Epicuro si riducono tut- 
ti quelli , che vogliono dettare all' uomo il puro giu* 
naturale , com’ essi dicono , prescindendo dalla rivela- 
zione; e che considerano il cittadino come diverso dal 
cristiano. Si veda ciò che abbiamo detto nel volume an- 
tecedente , cap. IH. §. 12. n. i. 

(a) Sembra un paradosso, che dopo di aver 1 W- 
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’ 16. Convien dire però , che rarissimi so 
'no sèmpre stati al mondo ooloro , che abbia- 
do fedelmente osservato il prefato sistema di 
Epicuro ; e non dico già solamente per riguar- 
do alla minuta integrità ; ma ancora per ris- 
guardo al più grosso della sostanza , e della 

ino contro all' intima direzione del Suo primigenio av- 
viamento, fissato ne’ suoi atti volonlar} per ultimo ter- 
mine del suo operare il più possibile godimento da ot- 
tenersi in questa Vita , possa in un'incontro per il be- 
ile altrui , e molto pKi per un capriccio suo , far git- 
to di questa vita medesima, e specialmente se ciò sia 
in Una fresca età, nella quale tanto, secondo l' ordina- 
rio corso , gli rimarrebbe ancora di godere. Ma que- 
sta difficoltà può recar del fastidio a coloro , ebe vo- 
gliono per primo , ed Assoluto moto del gius di natu- 
ra il conservar questa martellina, tuttoché Stabiliscano 

S uicidi per Un altro dovere dell' uomo l' aspirare ad un 
ne Ulteriore a questa vita , dicendo , che giunto il ter- 
• minè di questo vivere dev' egli pazientemente accomo- 
darsi , e rassegnarsi , quasi cedendo spontaneamente , 
e piacevolmente al diritto suo naturale di conservarsi 
in questa macchina , per non dover cedere poi come 
a forza , e rabbiosamente da questo mondo sloggiare. 
{ Quali fosche idee son queste di naturale diritto, e de- 
gli umani doverii Eppure queste sono le idee fonda- 
mentali di tutte le più correnti acclamatissime teorie 
de’ giusna turali sti , e maestri del costume). Noi però 
da questa difficoltà ben di leggieri ci disimbarazziamo , 
come quelli , che abbiamo già dimostrato , che la con- 
servazione di questa macchina se è un primo passo del 
torturale diritto , non lo è mai per assoluto , ma solo 
relativamente aU'uso che di lei se ne faccia dall’ anima 
per l’esercizio delle sue intellezioni. Ora se in un qua l- 
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più parte degli articoli disi Fatta dottrinala) 

10 credo , che se qualcuno fuvvi al inondo , 

11 quale sia stato fedelissimo esecutore del si- 
che particolare corso di circostanze avviene , che da 
quell ' uso del corpo, onde si espone, e mandasi a mor- 
te quest’ istesso corpo, pensi anche in una sotl' intesa 

-maniera lo spirito di ritrarre un risalto d'intellezioni 
in riguardo, per esempio, alle immaginate acclamazio- 
ni di gloria , che in seguito glie ne abbiano a prove- 
nire , it qual risalto sia considerato dallo spirito mede- 
simo per il migliore di tutti insieme i risalti , che a 
lungo di quella vita, che esso proseguisse a mantene- 
re , ottener si potrebbono ; in tal caso verrà in conse- 
guenza , che non ostante siasi prefisso quest'uomo ne- 
gl’ atti suoi volontarj per ultimo termine del suo ope- 
rare il più possibile godimento , che ei potesse fare nel- 
la vita presente, verrà, dico, in conseguenza che an- 
zi in grazia di questo medesimo suo stabilimento, an- 
che, se fia d’uopo, nel fior degl’anni , faccia quell'uso 
di questa macchina, col quale si espone, c si mette a 
morte questa macchina istessa , e così la distrugga. S’ag- 
giunga poi , secondo le dottrine del tomo nostro ante- 
cedente, che quando le impressioni, e le immagini at- 
te ad amplificare una traccia ( come sarebbe quèlla dell’ 
ira ) si presentano ail'anima con una particolare vivezza, 
ebe superi quelle delle solite impressioni , ed immagi- 
ni , onde noi copertamente amplifichiamo la traccia dell’ 
economico mantenimento di questo corpo , infallante- 
mente 1’ anima dassi a quella traccia con discapito an- 
che estremo di questa : il qual fatto poi dagli empiri- 
ci descritto ci vieve col nome di capriccio , o simile 
altro. 

(ar) Il fine che un uomo si prefigga di godere 
meglio che in questa vita gli torni; è certo che di na- 
tura sua porta sempre delle immagini più grossiere, « 


Digitized by Google 


Parte II. Tomo II.Capo III. 61 
Stema di Epicuro in tutte le sue parti , costui 
oltreché per essere uomo di questa fedeltà , 
avrà certamente goduto da principio detratti 
i più fini , e più sollevati , e rari nella previ- 
denza ordinaria , e comune , sarà pur anche 
giunto in seguito della sua carriera a godere 
de* beneficj della provvidenza assolutamente 
speciale. Imperciocché queste due provviden- 
ze , ben considerate , fanno il tutto di una so- , 
la, mentre dalla intera ordinatissima efficacia 

• • . * *i 

più vivaci. Ora unendosi 1 * idea di questo vivissimo fi- 
ne colla vivacità degli oggetti de* presentanei piaceri 
dee brillare nell’uomo tante le volte assai più, che il. 
dettato di quell'esatta , e lunga prudenza, che nel siste- 
ma di Epicuro si prescrive , e per la quale dee 1 ’ uo- 
mo preferire il più delle volte il ben futuro al pia- 
cere, tuttoché vivacissimo, presente: quel ben futuro , 
die è sempre incertissimo per l’incertezza di questa vi- 
ta : quel ben futuro , che essendo molto limitato , riesce 
di un premio indicibilmente scarso per una ritenutezza 
cotanto severa. Dunque in vigor di quel genio indele- 
bile , onde 1' uomo sempre si volge a ciò , che attual- 
mente più vivo gli comparisce , deve questi per una 
necessità, che dicesi di conseguenza , tante le volte pos- 
porre in pratica le prudenziali viste del futuro ( special- 
mente quando sieno di molto lontane ) alla vista della 
soddisfazione presente ; e cosi trasgredire i precetti di 
Epicuro in grazia di quello stesso fine ultimo, su di 
cui il sistema di Epicuro medesimo si londa. Gran ve- 
rità è questa da rimarcarsi per tutti i novelli filosofi , i 
quali cou un fine ultimo niente più alto di questo d’Epi- 
curo pretcnderebbono riformare tutta la morale , c la 
politica colf introdurre neljmondo una virtù, dì cui essi 
uon hanno saputo mai analizzare i principi ! 


i 
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di una ragione infinitamente compita di tuf» 
te le cose dipendono ambedue. Ora è certo % 
che se per questa ordinatissima efficacia talli» 
no giugne al sommo grado in una distribuzio- 
ne ai cose , o deve ritornarsene a dietro ( cià 
che non arriva giammai , se non quando a 
questo sommo grado comparisce l’uomo d’es- 
ser giunto perfettamente , ma pure non è 
giunto in fatto ) ; o se va innanzi , deve ne* 
maggiori gradi entrare della distribuzione su- 
periore , e più nobile , e qui pigliare un posi- 
tivo sistema (a ) , 

, • 

(a) Da quest’analitica esposizione di tutti gli as-- 
petti di bene, che possono ritrovarsi nelle opere anche 
di chi è mancante , e traviato da quell' ultimo fine, che 
dee riporsi nella divinità fuori delle miserie di questi 
sensi , e di tutto ciò , che può dirsi in qualunque ma- 
niera limitato., veggano i bajanisti per quaute parti 
hanno essi il torto. E se i teologi , che vogliono esi- 
mersi dal bajanisma,e che perciò. chiamano molte azio- 
ni buone ex objecto negli emp{ , avvegnaché malvaggie 
per il fine , porranno mente una volta a questa anali- 
si ; riconosceranno , che il dire qui ex objecto , per 
quanto possa giustificarsi , egli è sempre ua dire scar- 
so , e cne seco porta dell’ involgimento. Mercecbè l'og- 
getto dell azione nella semplicità dell’anima operante non 
può mai andare disgiunto dal fine immediato, e daL 
fiue ultimo; e perciò il dire puramente ex objecto non 
porta quella chiarezza, che la porta l'analisi da uoi re- 
cata intorno ai passi distinti che verso al fine ultima 
si possouo fare mentre che l' uomo intorno al dato og- 
getto e’escrcita. 
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^ CAPO IV. 

Il vigore della seconda particola dell’ anzi • 
detta massima universale si sviluppa. Di 
qui nasce la misura 3 che per dritto natu- 
rale debbe darsi alV uso mentovato della 
nostra macchina , ordinatamente al ripor- 
tarsi t ed aspirare tutto V uomo 3 secondo le 
proprie circostanze , al conseguimento sve- 
lato della ragione compitissima d’ ogni co- 
sa: lo che fa muovere qui due questioni* 

Si discioglie la prima , onde si cerca : Se 
V aspirare a questo grande oggetto di tut- 
ti gli oggetti sia in sostanza un mezzo ba- 
stante , ed efficace ad ottenerne il possesso 
fuori che sia V uomo una volta da questi 
sensi corporei. Parlasi della proporzione . 
dell anima coll infinito , e della immuta- 
bilità di essa nel di lui possesso , e nella 
di lui perdita , e si fanno altri importan- 
tissimi riflesssi onde vedere una volta con 
precisione che cosa sia V amar V infinito 
per lui medesimo. 

I. Ripigliamo adesso , e proseguiamo 
lo sviluppo dell’altro seguente membro, ond’ 
è composta la nostra proposizione di natura- 
le diritto. Si ripeta intanto da capo , affine di 
vedere sempre de* membri la natia , e stretta 
collegazione : Tanto nè più, nè meno mi toc- 
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ca di prevalermi di tutto ciò , che avvi in que- 
st’universo in corrispondenza della conserva- 
zione , e dell’uso di questi miei sensi corpo- 
rei , quanto per tutte le mie variabili dispo- 
sizioni y e circostanze mi giovi a riportarmi 
tutto in quelC oggetto semplicissimo , che mi 
sveli apertamente fuori di’ ogni successione , 
e ristrettezza la ragione infinitamente com- 
pita delle cose tutte . 

a. La conservazione di questa macchina 
di carne preme all’ uomo unicamente per far- 
ne uso , in maniera che se mancasse a lui 
quest’ uso , mancherebbe del pari in lui to- 
stamente la premura di tal conservazione. Ora 
niente meno dee dirsi della premura , che ha 
l’uomo di fare quest’ uso della sua macchina ; 
mentre se a lui cale di usarne , cale soltanta 
perché da quest’uso intende ritrarre nella più 
grande possibile maniera quella quiete al suo 
trasporto , nella quale sta riposta la sua sod- 
disfazione , e felicità. E se dall’ uso della sua 
macchina vedesse di non potere ottener nulla 
di quésta sua quiete , e soddisfazione , alle , 
che per nulla sarebbe voglioso l’uomo di far 
uso di questi suoi organi corporei. Dunque se 
la rettitudine dell’umano indirizzo chiede as- 
solutamente , che la conservazione di questo 
nostro corpo sia pigliata nè più , nè meno » che 
giovi all’ uso del medesimo, chiederà ancora 
per assoluto , che Yuso contenuto sia pur an- 
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thè in quel punto di misura , il quale dica nè 
più , ne meno , che giovi ad ottenere quella 
quiete , e quella soddisfazione , in che Fuma- 
na felicità consiste. 

3. Rimane a mezza via , siccome abbia- 


mo veduto nell’antecedente capo , colui , che 
ordina la conservazione del suo corpo alluso, 
che se ne possa fare 3 non già il più misurato, 
per ottenere un altro fine ; ma il più ampio 
che dare si possa nelle varie circostanze della 
vita. Egli cerca, è vero , la sua beatitudine ; 
ma a gran partito la sgarra , persuadendosi di 
ritrovarla nell* uso il più abbondante , ed il 
. migliore , che per istudio faccia de’ sensi suoi 
negli oggetti di quest’ universo. Per conosce- 
re questo inganno lo rimettiamo alla prima 
parte di questo nostro studio analitico. Ivi 
esso vedrà non essere assolutamente possibi- 
le , che 1’ oggetto degl’ umani desiderj vada 
spartito in più oggetti particolari , ed in più 
porzioni, che sieno divise o per luogo, o per 
tempo : vedrà che cotesto sospiratissimo og- 
getto forza è che tenga , e mostri in se, come 
in un punto sommamente indivisibile raccol- 
ta la ragione infinitamente piena delle cose 
tutte , nei che solamente potrà aver P uomo 
la pienezza di tutti i contenti , non eccettua- 
ti quelli , che esso per mancanza d’analisi m- 
zionale , crede che naturalmente consistano 


in questi sensorj del corpo , o che solo da que- 
Par.ILTom.IL 5 
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sti ritrarre si possano : vedrà , che questo de- 
liziosissimo oggetto esiste tanto realmente , 
quanto è vero , ed incontrastabile , che ogni 
uomo va intimamente persuaso della sua esi- 
stenza , anche allor quando s’ impegna , per 
equivocazione d J idee , a negarlo , e contradir- 
lo qual ateista il più pervicace , ed ostinato. 
Dovrà in conseguenza conchiudere , che l’uo- 
mo non potrà mai persuadersi negl’intimi suoi 
necessarj giudizj , come talvolta crede d’ an- 
dar persuaso ne’ suoi giudizj aperti , e volon- 
tarj , che il tener dietro a cotesto grand’ogget- 
to sia lo stesso , che gittare il tempo e corre- 
re cercando un vano fantasma. Due questioni . 
rimarranno a costui da risolversi. La prima : 
se l’aspirare a questo grand’oggetto di tutti 
gli oggetti sia in sostanza un mezzo bastante, 
ed efficace all’ottenerne il possesso , fuori che 
sia l’uomo una volta dalle ristrettezze di que- 
sti sensi corporei. La seconda : se in questo 
aspirare vi debba assolutamente entrare la sur- 
riferita misura nell’ usare di questi medesimi 
sensi. Ora veniamo subito alla risoluzione del- 
la prima. 

4- Per decidere se una cosa valevole sia 
ad ottenere efficacemente un dato fine , altro 
argomento non ha il filosofo , salvo che o 
l’esperienza , o mancando questa , l’ordine 
dell’universo, il quale portando simili propor- 
zionati effetti in altre cose, c’insinua con 
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forza , che dopo dell’esperien- 
1, a credere fermamente, che 
il medesimo proporzionato effetto sarà portato 
anche in questa data cosa , della quale si que- 
stiona . Per via dell’esperienza noi veniamo ad 
accertarci , che il fuoco dall’aria compresso 
tende sempre all* insù in atto , io direi , di 
cercare la sua esca in alto , e che basta per 
lui questa tendenza , affinchè giunga ( fuori 
d’ogn’altro impedimento f che non P interrom- 
pesse ) a ridursi in una viva fiamma dentro a 
quel fascio di legna, che gli sta sopraposto. 
Cosi Pesperienza ci assicura , che il piombo 
tendendo sempre all’ ingiù verso il centro del- 
la terra , basta per lui questa tendenza , ac- 
ciocché v’arrivi , toltone , che alcuna cosa vi 
si frapponga per impedire di questa tendenza 
il corso. Ma venendo noi alla prima questione 
proposta : se l’aspirare al grande oggetto di 
tutti gli oggetti sia in sostauza ùn mezzo ba- 
stante, ed efficace all’ ottenerne il possesso, 
fuori che sia Puomo dalle ristrettezze di que- 
sti corporei sensi , manca Pesperienza al filo- 
sofo , che ristretto ancora in questi sensi vive. 
Dunque fa mestieri, che egli ricorra alPordine 
dell’universo , e dica : se il tendere di ciasche- 
duna cosa al suo dato fine basta ad efficace- 


quella maggior 
za dare si poss 


mente ottenerlo , qualunque volta il corso el- 
la spieghi a tutto dovere , e non rompa la sua 
tendenza ; e per qual ragione la sola tehdeiv* 

5 * 
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za dell’uomo nell’oggetto degli oggetti non ha 
da essere un mezzo bastante , ed efficace per 
ottenerlo qualora spiegata ben a dovere , ed 
assistita perciò da quelle condizioni di pre- 
videnza proporzionate a tal* uopo , una ten- 
denza così fatta troncata , o divertita non ven- 
ga? Forse che l’uomo abbia da essere ben 
adattato , e ben mosso proporzionatamente a 
tutte le leggi , e le distribuzioni, che veggonsi 
in questo universo, eccetto che per questa di 
ottenere il fine a cui lo porta la sua tendenza? 

E d’onde ricavasi per l’uomo quest’eccezione? 
Da qualche punto di probabilità contraria ? 
Nò certamente ; che anzi tutta la probabilità 
fondata su l’analogica somiglianza costantissi- 
ma di tutte le altre cose , ci assicura, che an- 
ch’esso adatto sia con una radicale , per così 
dire, abilità al conseguimento del termine al- 
la sua tendenza proporzionato. Dunque al più 
quest’eccezione ricavar si potrebbe dalla pos- 
sibilità , ossia dall’assoluta non ripugnanza di 
fatto, che alla fin fine non vi sarebbe, se 
l’uomo poi a differenza di tutte le altre cose * 
non ottenesse il fine inverso del quale spiega 
esso la sua tendenza. Ma da questa possibilità 
verrà mai un filosofo a dedurre , che la cosa 
andrà infatti così. E non potendo ciò dedur- 
re , come potrà nel regolamento di se mede- 
simo far prevalere questa possibilità a tutta 
la reale probabilità } che alla possibilità jne- 
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desima confradice , ed esclude? Quindi è, che 
se il filosofo non ha argomento di fisica cer- 
tezza per decidere il quesito proposto , ha tut- 
ta certamente quella ragione , che può mai 
aversi in questo caso , la quale dalla di lui 
prudenza esigendo il prattico di lui assenso , 
forma per lui una certezza direttrice del co- 
stume , e però da chiamarsi certezza morale , 
senza che vi sia nel medesimo genere , e del 
medesimo valore una minima ragione in con- 
trario , che le possa ne anche andare del pa- 
ri. Ed ecco sciolta la prima questione. 

. 5. Ma nò ; che già vienci fatta l’ istanza ; 

e ci si dice : tutti gl’ uomini per indelebile 
genio primitivo, ed assoluto aspirano al gran- 
de oggetto di tutti gli oggetti. Dunque perciò 
tutti vi arrivano? Ma io tostamente rispondo: 
si vegga un pò come ogn’uomo questa sua 
tendenza primigenia venga a spiegare negl’at- . 
ti volonlarj , nei quali poi risolvesi tutta la 
più compita , e formata spiegazione dell’uma- 
no primigenio trasporto. Forse che in questi 
atti volontarj ogn’uomo spieghi il genio suo 
primitivo inverso dell’oggetto di tutti gli og- , 
getti ? E se lo spiega ; forse che in queste spie- 

§ ate mosse tiene a mira questo grand’oggetto 
a conseguirsi come egli è in se medesimo sve- 
latamente: vale a dire come egli trovasi tutto • 
raccolto , a dir così , in un punto della massi- 
ma semplicità fuori d’ogni successione di luo- 


Digitized by Google 


7<> Lo Studio Anal. della Relig. 
go , e di tempo , ed in conseguenza fuori an- 
che da questa picciolczza de’ sensi nostri? 
L’aspirarvi così , egli è di pochissimi , perchè 
di pochissimi egli è l’avere innanzi vivamente 
allo spirito delle proposizioni di cose combi- 
nate sotto a quelli più sottili aspetti , che sol- 
levano , e diriggono l’uomo ad una meta del 
tutto insensibile , quale si è il grand’oggetto 
degl’oggetti come egli sta in se medesimo ; ed 
insieme l’avere , e l’acquistare delle disposi- 
zioni interiori, in guisa, che una tal direzione 
venga a dominare nell’animo sistematicamen- 
te. Queste disposizioni interne del pari , che* 
quelle proposizioni di cose , l’intreccio delle 
quali dipende immediatamente dalla varia se- 
rie degli oggetti esteriori , che nel giro della 
vita nostra ci apporta il corso di quest’uni- 
verso , hanno l’originaria loro provenienza da 
una tela , ossia da una distribuzione partico- 
lare delle cose medesime, che dee chiamarsi 
una speciale previdenza , di cui fu parlato nell* 
antecedente volume , e la ragione della quale 
providenza sta ella con ispecialità riposta nell* 
esattissima, e compitissima ragione di tutti gli 
esseri così reali , che possibili , siccome pur 
anche in questa medesima ragione pienissima 
sta raccolto il perchè in se stesso evidente , e 
chiarissimo di quel corso , e di quella distribu- 
zione di cose , che dee dirsi una providenza. 
comune , al quale corso abbandonato l’uomo 
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non ama più cogli atti volontarj sumentovati 
d’aspirare al grand’oggetto degli oggetti con- 
siderato nella maniera anzidetta ; ma piutto- 
sto in un modo assolutamente contradittorio 
a quella. Infatti la massima parte delPuman 
genere , che è per l’appunto quella parte , che 
vive sotto a cotesto comune corso di cose , 
nello spiegare cogli atti volontarj questo suo 
primigenio trasporto inverso del prefato og- 
getto sospiratissimo , si determina a volerlo , 
non già com’esso ritrovasi pienamente svela- 
to fuori di luogo , di tempo , e d’ogni che sia- 
si altra limitazione , ma come sentesi qui sol- 
tanto indicato nelle sussecutive impressioni 
ristrettissime , che su di questi nostri sensi 
corporei fanno le cose mondiali ; e cosi nella 
prattica dell’operare mostra ella d’avere nell* 
intimo dell’animo la sciocca persuasione di 
tacitamente supporre , che l ’ infinito assoluto 

E ossa adattarsi una volta colla piena indivisi- 
ile comunicazione di se medesimo , secondo 
che l’uomo abbisogna per felicitarsi dadove- 
ro alla fine , possa, dico, adattarsi alle ma- 
niere limitatissime, e divisibili, che sono ine- 
vitabilmente proprie di questi sensi , i quali 
vanno sempre di lor natura al luogo , ed al 
tempo soltanto proporzionati ( a ) . 

(a) Que* sedi Anti filosofi , che nella teoria dell'uo- 
roo non possono vantarsi di saperne più del villano, se 
non per i termini più ricercati , e meno indistinti , clic 
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6. Ora noi vediamo , che la tendenza di 
tutte le cose al loro dato fine ella è di un mez- 
infallantemente bastante a conseguirlo , 


zo 


qualunque volta sia una tendenza diretta al 


Èssi più del villano sanno adoperare , se la rideranno 
all’ udire , clie gli uomini dediti al sistema della vita 
sensibile portino tacitamente in se medesimi la prati- 
ca persuasione, o a meglio dire la stolta lusinga di ri- 
durre l ’ infinito assoluto , il tutto cioè pienissimo delle 
umane soddisfazioni dentro ai risultati di quelle mon- 
diali combinazioni , che essi coll'uso di questi loro sen- 
si vanno raccogliendo ; e di ridurlo a quel grado, ebe se 
non dovrà dirsi compitissimo, quieti almanco i loro de- 
sideri nel miglior modo possibile, e senza lasciare in lo- 
ro angustie , e travagli. Questa sorte di filosofi , sic- 
come) abbiamo di proposito notato altrove , non aven- 
do scoperta mai la tela , e la forza delle tacite opera- 
zioni interne dell* uomo , altre supposizioni , altri desi- 
deri dell* uomo non sanno aver presenti , che quelli , 
5 quali si fanno rimarcare come notabili per se mede - 
simi , e per quell’ aspetto preciso, e solo, in cui das- 
ei a divedere questa loro notabilità. Ora in questa sor- 
ta di supposizioni così rimarcabili di questa sorta di 
desideri sì fattamente notabili non veggono , che 1’ uo- 
mo dato al sistema della sensibilità brami 1* infinito , 
e che si lusinghi di poterne possedere in questi cor- 
porei sensi un risalto, almeno che gli basti per dar- 
si quiete, siccome non lo vede pur anche il villano; 
e perciò credono d'avere tutta questa nostra dottrina 
gittata irrimediabilmente a terra , quando si sono de- 
gnati di farle indosso un dittatorio soghigno. Pensino 
però, che questa dottrina sarà sempre a qualunque de- 
risione superiore, durante la perpetua loro incapacità 
di somraovere i di lei fondamenti , che sino dalla pri- 
ma parte di questo studio analitico incominciano. 
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conseguimento di questo fine precisamente ^ 
dove questo istesso fine in realtà si trova , o 
sia nel medesimo tempo una tendenza eserci- 
tata con tutto il vigore , che nella natura lo- 
ro sia possibile a darsi contro a qualunque 
intoppo, o diversione. Duncpie altrettanto sa- 
rà del l'aspirare dell’uomo al gran fine di tutti 
i suoi contenti. Quell’aspirare sarà un mezzo 
efficacemente valevole per ottenere cotesto 
fine, il quale sarà indirizzato a volere il grand* 
oggetto , dov’egli può unicamente ritrovarsi , 
vale a dire fuori di questi sensi , fuori d’ogn* 
altra somigliante limitazione : e che dall’altra 
parte sarà esercitato con quel vigore, che nel 
genere suo, (pianto almeno alla sostanza deb- 
ba dirsi il maggiore possibile della natura 
umana. Ma non sarà mai tale questo vigore 
nell’uomo , se non sarà quello , che sistema- 
ticamente domini in quegl’atti , che diconsi 
propriamente volontarj : e non sarà mai ve- 
racemente diretto a volere il grand’oggetto , 
dov’egli unicamente ritrovasi , quando sia es- 
so rivolto a ricercarlo , e volerlo nell’ujo as- 
solutamente maggiore de’ sensi , che avere si 
possa nel totale di questa vita. In tal caso egli 
è certo , che sarà anzi determinata 1’ umana 
tendenza ad una parte opposta, e eontradit- 
toria al gran termine che si vorrebbe. Chi 
cerca un punto , che stà naturalmente in uno 
spazio incircoscritto , c che per conseguenza 
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non può a manco di stare fuori d’ogni circon- 
dario di linee ; ma tuttavia lo cerca dentro ad 
un circolo , dentro ad un quadrato ; certamen- 
te , che volge costui , e determina le forze del- 
la sua tendenza ad una meta opposta , e con- 
tradittoria allo stato reale del punto di quel- 
lo spazio, il quale nega, e da se medesimo 
esclude ogni circoscrizione di qualunque siasi 
linea. Se impertanto l’aspirare della massima 
parte degli uomini al gran fine della compita 
loro felicità egli è di questa sorta , poiché por- 
ta una direzione opposta , e contradittoria al- 
lo scopo reale , in cui l’oggetto di questa pie- 
na felicità può unicamente ritrovarsi ; come 
potrà quindi pigliare un argomento conclu- 
dente il filosofo di credere , che un’ aspirare 
di tal fatta sia un mezzo efficacemente bastan- 
te a conseguirlo ? 

7. Sia pur vero tutto ciò ( mi si ripiglia): 
ma ecome potrà quindi verificarsi, che l’uomo, 
sebbene spieghi nella più forte , e sistematica 
maniera possibile a spiegarsi la sua tendenza, 
e al giusto punto la dirigga , rendasi tuttavia 
proporzionato all’unione di un’oggetto , che 
di natura sua lo sorpassa in infinito? Era già 
opinione di alcuni trà vetusti filosofi , che il 
fuoco nostro terrestre all’unione tendesse di 
un fuoco celeste , che la sfera del fuoco veni- 
va da loro chiamato. Ma data pur anche que- 
sta supposizione , fatto è , che tanta essendo 
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la distanza che tra le fiamme terrestri passa , 
e cotesta immaginata sfera , fu sempre vedu- 
to, che quelle, non ostante la veemente loro 
tendenza, dopo d’essersi per alcuni tratti sol- 
levate nell’aria , risolvono inutilmente i loro 
sforzi in un fumo, che ondeggiando quà, e là, 
presto si dilegua. Il ragionare così (io rispon- 
do) egli è un ragionare fuori della filosofia 
del fatto, ed un voler considerare l’anima 
umana per metà. Il fatto ci dice, che l’anima 
dell’uomo è quel gran portento , che ci fa ri- 
manere colle ciglia inarcate : ci dice , che in 
quest’anima , per grandissimo stupore , avvi 
una costituzione , la quale è limitata , perchè 
in esso lei non ritrovasi la ragione del di lei 
essere compita, la quale appunto per essere 
veramente compita debb’essere niente meno, 
che la ragione insieme d’ogni che siasi altra 
cosa o reale , o possibile : ci dice che tuttavol- 
. ta in questa costituzione dell’anima ritrovasi 
un intimo genio , ed una mira inestinguibile 
verso a cotesta ragione assolutamele infmi~ 
ta , o vogliamo dire assolutamente compita 
delle cose tutte. Dunque perchè si dovrà af- 
fermare , che quest’anima sia per costituzio- 
ne sua sproporzionata al conseguimento dell* 
infinito assoluto, a Cui ella tende? 

8. L’anima umana , siccome osservam- 
mo altrove, ha forze indefinite , ed ha insie- 
me l’anzidetta vivace mira all’ infinito asso- 
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luto. Eccola dunque proporzionata coll’ infi- 
nito per questa parte della sua mira , e spro- 
porzionata per l’altra delle sue forze. Ma que- 
sta sproporzione suppone forse nell’anima un* 
assoluta diametrale eontradizione all’ infini- 
to ? nò ; suppone solamente , che P infinito 
sorpassi indicibilmente le forze dell’anima . 
E di qiiì nuli’ altro può venire in conseguen- 
za , se non che l’ anima non potrà adattar- 
si a lui con una totale adeguata compren- 
sione di quel pienissimo , che in esso ritrova- 
si. Per lo che Vi si adatterà , e lo compren- 
derà non già quant* esso , è per se medesimo 
comprensibile ; ma quanto solamente potrà el- 
la comprenderlo. r, . ). } 

9. E vero , che P infinito assoluto dee 
considerarsi come un punto affatto iudivisi- 
bile ; e conseguentemente ci si può objettare , 
che se non avvi forza nell’anima di abbrac- 
ciarlo tutto , non è possibile , che l’ abbracci 
nè anche in parte. Ma egli è d’avvertirsi, che 
quantunque le cose intelligibili, inquanto sono 
tali , sieno semplici, sieno indivisibili ; pure 
dalla parte di quel soggetto, che le intende, 
possono soffrire una specie di divisione , per 
riguardo alla maggiore, o minor pienezza, on- 
de sono intese. Può esser di fatto intera una 
cosa in un risultato di relazioni di maggiore, o 
minor numero , in un risultato di maggiore, 
o minpr vivenza. Uu filosofo infatti ugual- 
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mente , die il villano intende questo prin- 
cipio , che il tutto è maggiore delle sue par- 
ti. Ma il filosofo nell’ intendere questo ve- 
ro , scorge tanti de’ suoi rapporti e nelle fisi- 
che , e nelle matematiche , e nelle metafisi- 
che applicazioni più , che ne vegga il bifol- 
co , e li scorge con quella vivacità d’immagi- 
ni proporzionata al suo lungo , e metodico 
esercizio , il quale manca certamente a que- 
sto bifolco medesimo. Ma ciò non pertanto 
in mente dell’uno, e dell’altro può dirsi , che 
■siavi per intero , e nello stato di sua indivisi- 
bilità il principio istesso.Ora per quanto pos- 
sa esser grande la natia capacità delfanima 
nell’intendere: per quanto i gradi per dir così, 
di questa capacità possano èsser determinati 
in un più vivo risultato, per via degli atti vo- 
lontari precedenti , verso all’ oggetto , che in 
se porta l’assoluta, ed infinita ragione delle 
cose tutte reali , e possibili ; non potrà mai 
dirsi , che giugnendo un’ anima al possesso in- 
tellettuale di questa medesima ragione , veg- 
ga tutti l’immensi di lei rapporti , e li vegga 
con quella vivacità di penetrazione , che pos- 
sa dirsi pienamente , e rigorosamente ade- 
guata all’ inesauribile suo valore intrinseco. 
Eppure sarà vero , che una tal anima inten- 
da tutta questa indivisibile verità: cioè a dire, 
che in quest’ Oggetto avvi in realtà la ragio- 
ne compitissima di tutte le cose in ilifinita : 
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la intenda s velatamente (a) ; e la intenda con 
quella vivezza , che deve andare di propor- 
la) Per capire a dovere la forza di questo sve- 
latamente , conviene , si rilegga il capo 8 della prima 
parte di questo studio analitico , dove si mostra com- 
pendiosamente ciò, che in altri luoghi fu dato a dive- 
dere, cioè a dire, che l’idea, che noi possiamo avere 
al presente di Dio , non può essere se non se d’ un 
semplice indizio fermissimo , cui viene in seguito 1* enig- 
ma i poiché per ampliGcare in noi quest’ indizio sia- 
mo costretti ad entrare in una serie di altre idee , le 
quali ci fanno bensì quella teologica descrizione dog- 
matica espositiva degli attributi divini , di cui si parla 
ne’ seguenti capi della stessa prima parte ; ma questa 
descrizione sta ella tutta nell’ordine di analogìa . L’ani- 
ma sarebbe sempre scontenta , se dall’ ordine dell’ in- 
tendimento analogico non passasse all’ ordine dell’ in- 
tendimento reale dell’ oggetto come sta positivamente 
in se medesimo. Dico positivamente , mentre in una 
nota al succitato capo della prima parte avvertimmo , 
che dell’ infinito in questa vita 1’ uomo non può avere 
idea positiva , se non per tutto ciò , che gli viene in- 
dicato, che dassi uua tal cosa, la quale non debba aver 
limiti in se stessa 'per poter essere così la ragione com- 
pitissima di tutte le altre cose. Cotesto passaggio dall* 
analogico , ossia dall’ enigma alla nuda verità della ra- 
gione infinita delle cose tutte egli è il più bello fra 
tutti gli umani avvenimenti, ed il più brillante , ecora- 
pito effetto di quella speciale providenza, che grazia si 
nomina : ed è quel passaggio , in cui resta svelato Id- 
dio all’ anima cobi’ egli è in se stesso precisamente , e 
schiettamente. Chi intende la ragionevolissima necessi- 
tà di questo passaggio , intende quanto sia giusto quel 
dogma cattolico designato da’ teologi sotto alle dcscriu 
live paiole del lume di gloria : intende che dovendo 
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zione ai gradi di quella determinazione , che 
inverso del medesimo oggetto venne spiega- 
ta , e fissata dagl’ atti suoi volontarj antece- 
denti (a). 

• 1 

r anima in questo passaggio spiegare un grado, a dir 
così, di vigore più forte, perchè dalle similitudini pas- 
sa alla realtà della cosa, debbe ancora in ciò andare 
assistita da un tratto de' più efficaci dell’ anzidctla spe- 
ciale providenza. 

Serva questo in iscorcio per vedere l’analisi del 
lume di gloria , da noi promessa nel tomo anteceden- 
te , e per dimostrare , che fatta questa analisi , non han- 
no più di che beffarsi gli spiriti forti intorno a cote- 
sto lume. 

(a) Già fu dimostrato nell’ antecedente volume , 
che tutto 1 ’ operare del uomo non è altro , che un rea- 
lizzare , ed amplificare la serie delle sue intellezioni con 
espressioni 0 notabili per se medesime , 0 notabili per 
deduzione intorno agli oggetti che gli si presentano; e ciò 
secondo la catena delle sue circostanze, in relazione 
specialmente del suo temperamento: la qual cosa por- 
ta , che l’ operare d’ un’ uomo sia diverso da quello di 
un’altro, e gli formi un diverso carattere. Fu anche 
analiticamente dimostrato , che tutto l'operare dell’uo- 
mo dee ridursi a uno dei due sistemi 0 morale , od 
animalesco , su del quale viene l'uomo a determinare 
tanti gradi, per dir così, del suo trasporto, quante 
sono le notabili espressioni , che nel suo operare viene 
spiegando , e che o da vicino , o da lontano apparten- 
gono al sistema da lui prescelto. Il trasporto così de- 
terminato chiamasi volontà ; e secondo la diversa quan- 
tità , e qualità di queste determinazioni relative sempre 
alle suddette circostanze , ed in ispecie al temperamen- 
to di quel dato individuo operante, la volontà resta più 
o manco vivamente intesa , e dedicata al punto , e all' 
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/ o » Ma e forse , che l’anima resterà in 
qualche modo rattristata per non potersi in- 

oggeito fondamentale di quel sistema , su di cni ella si 
è fissata. E se questo sistema egli è il sistema morale , 
il fondamentale oggetto debbe essere la ragione com- 
pitissima delle cose tutte , com’ella è in st stessa fuori 
d'ogni limitazione. Adunque un’ anima giunta al possw- 
»o di un tale oggetto , dovrà mternarvisi , per dir così , 
e goderne a misura delle sue precedenti volontarie de- 
terminazioni verso a questa parte : siccome dovrà sma- 
niare a misura di queste determinazioni antecedentemen- 
te pigliate verso al punto del sistema animalesco , quell’ 
altra anima , che si sarà volontariamente fissata sul fon- 
damentale oggetto di questo sistema, il quale oggetto 
si è la mira sott’iutesa di ottenere, se fosse possibile, 
dentro alla successiva limitazione de' sensi la prefata ra- 
gione infinita di tutto , quanto basti almeno per una 
buona calma del proprio trasporto. Al mancar di questi 
sensi , resta irreparabilmente smarrito il mezzo neces- 
sario di cotesta mira ; e a misura della intensione vo- 
lontaria pigliata per questa mira , che sen va totalmen- 
te a vuoto, dee restare in se stesso ribattuto, e sma- 
niaste il trasporto dell’anima in due maniere , ossia per 
due ragioni: la prima perchè quest’anima nou può a 
meno per genio suo indelebile, di voler l'infinito , di 
volere il suo Dio, il sno tutto ; ma di volerlo in quella 
tal guisa , cioè nella successiva limitazione de’sensi cor- 
porei, verso alla qual maniera ella ha determinato si- 
stematicamente le forze di sua volontà. Ora non ò, e 
non sarà mai possibile, ebe l'abbia cosi: ed eccola de- 
fraudata interamente in tutto il suo primigenio indefi- 
nito trasporto: ciò che i teologi poi chiamano pena del 
danno : la seconda perchè mancano per intero a quest’ 
anima que’medesimi sensi corporei , per le impressioni 
dc’quali ella poteva andare amplificando quelle sue idee , 
nelle quali , «otto al nome di felicità in genere , risplen- 
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ternare nell’intelligibile valore assolutamente 
infinito della ragion d’ognicosa? Nò in vero. 

deva , e risaltava l’ indizio del mentovato suo tutto , 
Della quale amplificazione consisteva analiticamente il 
suo temporale godimento. ( Giacché niente vi saria nell’ 
uso de’ sensi , e per conseguenza nel moudo di bello 
per un anima che è capace, e tende all' injinito asso- 
luto, se non vi si trovasse in ogni cosa un indizio , o 
come i teologi dicono, un vestigio dell’ infinito stesso; 
a tal che ogni cosa sarebbe dell’uomo degna , e giusta , 
qualora fosse pigliata con queU’ordiue , che dalIVW/zio 
ci porta al conseguimento dell’ infinito svelato. Rifles- 
sione è questa delle più gravi in tutta l’analisi nostra. ) 
Ora quest’anima nel vedersi priva dell’uso per qualun- 
que siasi anche minimo grado di questi sensi corporei , 
a’ quali essa tiene tante forze rivoltate del suo traspor- 
to , debbe rimanersene a proporzione di queste forze 
qua rivoltate smaniarne con quella pena , che da’teolo- 
gi appellasi pena del senso. 

Ma i teologi comunemente v’ aggiungono per 
istromento di questa pena l’elemento del fuoco. Pur be- 
ne. Ma e che avvi in ciò di ripugnante ? che avvi, che 
non sia piuttosto coerentissimo all’analisi anzidetta ? 11 
fitoco, e qualunque altra cosa intanto può cagionar do- 
lore all’anima, inquanto solamente che disturbi, o tol- 
ga a lei il mezzo necessario , per seguire il corso del 
suo trasporto , il qual trasporto non è poi altro , per 
analisi dimostrata, che un genio vivacissimo d’amplifi- 
care le idee per il fine di accostarsi alla grand’idea 
della ragione pienissima delle cose tutte. Ora facciasi, 
che sia tolto colla morte quell’unico mezzo delie intel- 
lezioni , a cui si è un anima determinata , cioè a dire 
sia tolta questa macchina di carne : facciasi , che quest’ 
anima sappia che se le sarà questa macchina un di re- 
stituita in quella forma, ed in quella compaginazione, 
che toccar le dovrà in una metamorfosi generale di tuti^ 

Par.JI.Tvrn.il. . 6 
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Imperocché in questa medesima ragione ve- 
drà con quanta pienezza può corrispondere 

questo universo : altro luogo non saravvi per questa 
istessa macchina a lui riunita, che quello, dove un 
fuoco purissimo , cd annosissimo , quanto la materia 
elettrica , domini , ed invadendo ogni minima fibra de- 
gli organi corporei , li renda inettissimi ad ogni che 
siasi minima sorta d'uso , in maniera , che niente più 
serva all'anima questo corpo così riunitole, di quello 
che le servisse rimanendo afFatto separato: ecco all’ani- 
ma o disgiunta dal suo corpo, o riunitasi, tolto il mez- 
zo per dar anche il minimo sfogo al suo trasporto; ec- 
cola nel dolore di tutti i dolori ; ed ecco di questo inespli- 
. abile cruccio, e smania fatto istromento il fuoco. Un 
cenno di questa mia esposizione può certamente pigliarsi 
dal dottor S.Tomraaso ( i . p. q.G^.a. ^. \ .) dove scri- 
ve: Anima separata cruciatur igne inferni per tri- 
stitiam , non autem per alterationem. 

E per qual cagione poi sarà a dirsi , che un in- 
dicibile penar di tal fatta dovrà toccare eternamente a 
cotest'anima ? Per la ragione , che ella vorrà sempre ciò , 
che vuole, ed eternamente sarà determinata così, co- 
me detto abbiamo : ed essendo eternamente determina- 
ta in tal modo , chi potrà mai torle quella pena , che 
resta come una conseguenza necessariamente, ed inti- 
mamente congiunta con una determinazione si fatta ? 
Dunque non potrà mai più ad ogni conto mutarsi ? Una 
combinazione straordinaria di providenza ( chi 'I nega ? ) 
potria farla mutare : ma questa è una mera possibilità. 
E qual sarà queirargoraento di reale probabilità, sudi 
cui potrà il filosofo prudente appoggiarsi per dire, che 
debba così in fatto accadere? Anzi tutto ciò, che real- 
mente la filosofia del fallo può somministrarci d’argo- 
mento in tal proposito , ci obbliga a dire , che quest* 
anima sarà effettivamente immutabile. Quest’anima per 
Sua primitiva costituzione è naturalmente ordinata 4 
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all’attuale di lei capacità , e penetrazione il 
compitissimo , e soddisfaceutissimo perchè a 

disporsi per un ultimo fine mediante unicamente l’uso 
di una macchina di carne: e durante quest’uso, ella 
può variare le sue determinazioni or su dell’ultimo fine 
morale , or su del fine ultimo animalesco . Perde quest' 
uso colla morte di questa macchina ; c nel perdere ciò 
perde le attuali, effettive sue relazioni coi tempo (ciò 
che fu dimostrato e nel discorso filosofico su l'istor. 
nat. dell' ari. , e con maggior forza nel precedente vo- 
lume capo ultimo ). Senza macchina, senza tempo, chi 
avrà coraggio di affermare, che quest’anima si muti? 
Inoltre : sta bene che trovandosi un’ anima , al perire 
del corpo, determinata al fine morale , fine della ve- 
ra, e piena sua felicità, non si muti? certo che si. E 
perchè non istarà bene per una proporzione di razio- 
naie contraposizione , che un’ alti*’ anima , la quale al 
mancarle di questo corpo , si ritrovi determiuata al fine 
animalesco , fine di un’illusoria felicità, ella pur non 
si muti ? Ma è la bontà di Dio infinita ? Io qui ini ri- 
porto novellamente alle dottrine della prima parte di 
questo studio per discorrere a dovere di questo , non 
meno che degl’altri divini attributi ; e poi , dico : Per 
la filosofia del fatto non contradicono a cotesla bontà 
divina tanti mali fisici nel mentre c|}e opera un* anima 
in relazione d<;l tempo divisibile: e contradiranuo poi 
operando quest'anima in relazione della indivisibile eter- 
nità ? Sarebbe già una contradizione da rifondersi negl’ 
attributi divini , se messa l’anima da Dio in uno stato 
indivisibile, facesse che questa si mutasse, lo che porta 
necessariamente divisione. Adunque non è filosofo co- 
lui , che di un’anima, la quale disgiungasi dal suo cor- 
po nel mentre che ella trovasi determinala al sistema 
animalesco , pensa che mutare si possa in fatto , o clic 
non mutandosi possa evitare mai più quella smania fi«i 

G * 
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ond’ella poter non debba ulteriormente pene- 
trare «presta istessa ragione. Ed in questo per- 

r issi ma, che alla sua determinazione debbe andare in- 
timamente , e necessariamente connessa. 

Abbiamo toccato in questa importantissima an- 
notazione una futura metamorfosi universale del mondo , 
in cui le anime umane ripiglino quel corpo , che avran- 
no lasciato per la morte , e lo ripigliano in quella l'or- 
ma , che vada coerente a quello stato di uniforme se- 
parazione, e distribuzione della materia; che dovrà pi- 
gliare con istabilità quest'universo, dopo il giro delle 
tante combinazioni, e misture, che la stessa materia 
avrà sofferto. Ma un’opera a parte fa mestieri , per 
mettere in tutta la più giusta vista questa credenza cat- 
tolica : per corredarla degli argomenti , che anche dalle 
più recenti fisiche, ed astronomiche osservazioni rica- 
vare si possono : per far vedere , che l’ordine univer- 
sale portando nell' intima costituzione delle anime una 
spiegata affettiva capacità di stare in commercio con 
una macchina organica, quale si è il corpo umano, ra- 
gion vuole, che se questo commercio debbe andare in- 
terrotto per compire il giusto numero delle combina- 
zioni, e misture fra le parti della materia, debba an- 
cora essere finalmente ripigliato in una forma di sta- 
bilità: e per isnervare in ultimo la pretesa impossibilità 
di restituire tanti corpi alle anime , quanti ne furono 
lasciati , mentre per abbattere una tale objezione ,• si 
debbe , e si può da noi dimostrare , che in tutto il 
globo terraqueo, ed in tutta l’atmosfera dee rimanere 
della materia mondiale , dopo il giro di tutte le misture 
sue da farsi in quei corpi , che non hanno poi il di- 
ritto, a dir così , di ripigliar forma vivente o comunque- 
mente organizzata , debbe, dico, rimanerne assai più di 
quello porti l’ imperfetto calcolo di chi si vanta d’avere 
cotesta impossibilità dimostrata. Ma quest' opera sarà 
forse da noi intrapresa ? quando necessarie 

,ce lo pertnetierauttOj 
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che , siccome in tutti gli altri , che in un solo 
brillantissimo risultato possederà , godrà ella 
di tutta la virtù, e l’efficacia di quell’ immen- 
so intelligibile , che le avanza ivi da penetra- 
re , e a cui essa non può in fatto comprensi- 
vamente arrivare. Ma e che si dirà, se io pro- 
vo inoltre , che questo godimento, semplice- 
mente virtuale , chiamato cosi per Spiegarci 
alla meglio , dee in eccesso più soddisfare 
l’anima , che quello , il quale viene da essa 
conseguito in ciò , che ella comprensivamente 
possiede , e che per conseguenza debb’ella in 
eccesso compiacersi più dell ’ infinito come per 
lei incomprensibile nella sua reale pienezza , 
che dell’ infinito come da lei compreso nella 

{ nenezza relativa alla facoltà di se stessa , che 
o intende ? Al volgare filosofo sembra un pa- 
radosso tal cosa ; ma pure ella è cosa facilis- 
sima a capirsi per chiunque sappia sollevarsi 
alquanto dal basso delle grossiere immagini , 
col servirsi anche di queste. E infatti discor- 
riamola così. Entra un uomo al possesso di un 
regno vastissimo . Limitato però , ch’egli è non 
può attualmente spaziarsi colla sua dimora se 
non se in una porzione di questa gran terra , 
la qual porzione per quanto si voglia suppor- 
re estesa , non può essere di più , che per un 
magnifico reale palagio. Sicché esso realmen- 
te non gode più che questa reggia ; ma cono-, 
sce , che questa non sarebbe reggia per lui , 
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se non vi fosse connesso il vasto spazio del 
regno , in tutte le parti del quale, esso è vero, 
che non può estendere la sua dimora ; ma da 
tutte queste parti insieme ritrae la forza , per 
cui Fattuale sua abitazione resti un palagio 
reale , che egli gode effettivamente : e senza 
di coteste .parti del regno unite, conosce che 
non sussisterebbe per nulla questa reggia , 
nell’effettivo goder della quale risulta in lui 
un virtuale godere di tutto il regno , cioè a 
dire , un godere di tutta la virtù e la forza 
del regno. Or io domando: costui gode più 
del palazzo , dove tiene la sua dimora , ovve- 
ro dell’estensione del regno , a cui pure la sua 
dimora estender non può? Senza punto esita- 
re mi risponde ognuno , che dei regno in ec- 
cesso più gode , che del palazzo. E perchè 
dunque non potremo di qui sollevarci a dire 
altrettanto al proposito nostro ? L’anima ri- 
trae dall’ infinito assoluto un indefinito godi- 
mento ; ma conosce a pieno , che questo inde- 
finito sussiste in un tutto semplicissimo colf 
infinito assoluto : che senza di questo sareb- 
be quello un niente; e che possedendo quel- 
lo effettivamente , possiede se non l’ampiezza 
reale , almanco tutta la forza , e la virtù di 
questo. Adunque debbe l’anima in questo ca- 
so vivere attaccata iu eccesso più all’infinito 
oggetto per se medesimo , in quanto cioè ap- 
punto desso è in se stosso V infinito assoluto» 
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di quello che attaccata viva all’ infinito ogget- 
to per quell ’ indefinito di soddisfazione, che 
ne riporta (a) . 


(a) In quest’analisi finalmeute si può con tutta la 
precisione vedere che cosa sia l’amare Iddio per se me- 
desimo, ciò che sembra al filosofo cosa ripugnante alla 
natura istessa dell’amore, il quale non è altro, che 
una tendenza ad un oggetto, in quanto che (sia, o 
non sia egli compito in se medesimo ) si concepisce 
per un oggetto valevole di empire quella data capacità 
di chi ama. In quest'analisi parimenti si può vedere con 
tuttala nettezza il torto di chi pretende inverso Dio l'amo- 
re, che dicesi puro , senza riguardo alla soddisfazione 
dell'amante. 


« 
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CAPO V. 

Risolve si la seconda questione , che cerca : Se 
nell’ aspirare , che V uomo fa verso all' og- 
getto di tutti gli oggetti vi debba assolu- 
tamente entrare la surriferita misura nell? 
usare di questi sensi. Vedesi in qual ma- 
niera quest' aspirare per naturale diritto al 
grand' oggetto degli oggetti si possa dire 
ciò non ostante sovranaturale , dopo che di 
questo termine si sono esaminali i varj sen- 
si. Quella cui classi il nome di beatitudine 
naturale non può essere la felicità, cui ten- 
de il primitivo genio dello spirito umano . 

i . P remesse tutte le succennate cose , 
noi veniamo facilmente a sciogliere la secon- 
da delle questioni proposte ; cioè a dire : se 
nell’aspirare , che fa l’uomo verso all’oggetto 
di tutti gli oggetti vi debba assolutamente en- 
trare la surriferita misura nell’usare di questi 
sensi. E come nò? Se nell’uso di questi sensi 
quella meta vi si trovasse dell’ infinito svela- 
to , cui 1* uomo aspira , il fissare misura in 
quest’ uso de 5 sensi non sarebbe altro , che 
cercare di violentare l’uomo e distolgo dalla 
vera sua quiete, pretendendo, che egli non 
gusti mai appieno , e pacificamente di quei 
colmo di contenti , che qui si vorrebbe sup- 
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porre stabilito. Ma per tutta la dimostrazione 
da noi fatta, è certissimo , che P infinito sve- 
lato non è possibile , che mai si ritrovi nell* 
uso anche il più grande , il più ricercato de* 
sensi , die dare si possa : e quantunque si ac- 
crescesse a mille , e mille doppj senza fine la 
vigorìa di questi organi sensorie tutta questa 
vigorìa si mettesse in esercizio dall 7 uomo, sa- 
rebbe egli sempre in immenso lontanissimo dal 
possedere quel punto indivisibilmente pienis- 
simo di tutte le soddisfazioni , a cui tende l’u- 
mano spirito sempre mai. Adunque per quanto 
possa giovare l’uso de’sensi all’uomo ,che ten- 
de a cotesto gran termine di delizie ; non gio- 
verà mai , in un senso di verità , se non si pi- 
gli in quel punto di bilancio, il quale dica 
niente più , e niente manco del bisognevole 
per determinarsi con tutte le più possibili for- 
ze al termine anzidetto , e dove precisamen- 
te esso debbe ritrovarsi , fuori cioè di tutto il 
sensibile; e di tutto ciò, che sia comunque- 
mente limitato. 

a. Io dico : niente più , imperocché l’usa- 
re de 7 sensi più dell’ accennato bisogno , egli 
è cosa , che dee recar dissipazione fuori del 
retto incamminamento alla meta bramata. Co- 
lui , il quale và per la strada , che Io condu- 
ce a quella Città , alla quale ei di tutto l’ani- 
mo aspira , se impiega più passi di quanto 
esigge la strada medesima , convien dire , che 
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90 Lo Studio Anali della Relicì- 
per far ciò , ei volga il piede a destra , a si- 
nistra , in obliquo , o all’ iudietro , e perda 

1 >erciò col tempo le forze , e si distolga dal- 
a retta linea , e dal giusto prospetto del suo 
termine. Dico: niente manco ; poiché altri- 
menti sarebbe lo stesso , che levare da se il 
bisognevole , e fare come la farebbe 1* anzi- 
detto viandante, se non volesse impiegare tut- 
ti quei passi, i quali sono indispensabili a su- 
perare la naturale longhezza del cammino. 

3 . Per la qual cosa tanto è necessario lo 
stabilire misura nelP usare de’ sensi corporei , 
quanto è vero , che in quest’ uso non può ri- 
trovarsi il fine proporzionato all’ avviamento 
primigenio dell’uomo; e per conseguenza non 
può quest’ uso essere considerato dal giurista 
naturale, se non per un mezzo conducente al- 
la meta sospirata. Ogni mezzo dee pigliarsi 
nè più , nè meno , che giovi ad aspirare col 
debito raccoglimento di forze , e adattarsi al 
fine prefisso. Dunque egli è dovere , che nell’ 
umano diritto si stabilisca quella misura nell* 
usare de’ sensi corporei, dalla quale si esclu- 
dano gli eccessi dell’esorbitanza, e della man- 
canza, non meno che già si esclusero nella 
conservazione di questa macchina di carne. E 
siccome tutta la conservazione di questo cor- 
po debb’essere ordinata all’ufo , che di lui si 
faccia ; così tutto il di lui uso fa mestieri , che 
^ordinato sia all’ aspirare col raccoglimento rni- 
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gliore , e all 5 adattarsi il più , ehe sia possibi- 
le, negl’ atti volontarj , all’oggetto degl’ og- 
getti . 

4. Questa seconda misura , che dee pi- 
gliarsi nell’ uso della macchina corporea , se 
aggiungasi a quella , che dee tenersi nella di 
lei conservazione , ci darà un’idea sostanzial- 


mente compita della virtù, e per conseguenza 
della giustizia, e dell’onestà. Il sistema di Epi- 
curo , noi abbiamo veduto, che richiede sola- 
mente la misura nella conservazione di questa 


macchina, per ottenere di questa il maggior 
uso possibile , per la prudenza , ad ottenersi a 
lungo di tutte le umane vicende. Questo si- 
stema in conseguenza può render l’uomo vir- 
tuoso, giusto , ed onesto ; ma in una manie- 
ra soltanto , che debba chiamarsi informe. Il 


sistema nostro misurando il mantenimento 


di questo corpo al di lui uso ; e nello stesso 
tempo misurando quest 5 uso all’ aspirare , e 
al raccogliere tutte le volontarie sue forze 
in verso del punto veracissimo , e pienissi- 
mo degli umani desiderj , conviene , che ren- 
da 1’ uomo virtuoso , giusto , ed onesto in 
una guisa veramente formata , e compita ; 
mentre qui opera 1’ uomo compitamente da 
nomo : opera secondo tutta la proporzione , 
che esigge la primigenia sua costituzione : 
opera perciò in maniera da meritarne intera- 
mente onore. Siccome però nel sistema di 
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Epicuro il gran maneggio dalla prudenza pro- 
porzionata al suo fine dipende ; così pure nel 
nostro da quella prudenza il gran maneggio 
dipende , su della quale menaremo discorso 
in appresso , dopo che avremo spiegato con 
una maggior chiarezza , e distinzione in che 
cosa consista 1’ aspirare , ossia il riportare tut- 
to se stesso al grand’oggetto degli oggetti. 

5. Qui frattanto parafi già d’ascoltare i 
rimbrotti di questo , e di quell’ altro , che 
alzando un sopracilio da maestri, mi ripren- 
dono col dire : e qual razza di pensare si è 
cotesta? qual maniera di farla da giurista na- 
turale ? Il comprendere nel diritto della na- 
tura ciò che dicesi dono sopranaturale non 
è un mischiare gli oggetti naturali cogl’ og- 
getti appellati della grazia ? non è per con- 
seguenza un confondere le due beatitudini , 
l’ una chiamata appunto naturale s e 1’ altra 
chiamata sopranaturale ? Ma senza precipi- 
tare con impeto di prevenzione i giudizj , si 
contentino questi gravi maestri di star meco 
per poco al rigor dell’analisi, e vedranno chi 
porti nella scienza del gius naturale la confu- 
sione : o essi col non sapere lo stretto valore 
dei termini , che adoprano di naturale 3 e di 
sopranaturale , o io, che so certamente que- 
sti termini a tutto dovere analizzare. 

6. Che cosa intendono ( io chieggio ai 
miei ripreusori cotanto severi ) : che cosa in- 
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tendono essi d’ indicarci sotto a questo voca- 
bolo di sopranaturale ? Forse una tal quale 
aggiunta , che tacciasi all* essenziale costitu- 
tivo dell’ uomo , in guisa che , se questo per 
innanzi intendeva , e desiderava da semplice 
uomo , dopo cotesta aggiunta, intenda, e de- 
sideri più che da uomo ? Ma se è così , qua- 
le più aperta contradizione potrà darsi di que- 
sta, onde si dica: L’uomo restando nell’es- 
senza di uomo, intende, ed opera sopra l’es- 
senza umana , e desidera ciò , a cui giugnere 
non può nè anche da lungi il natio genio dell’ 
umana costituzione ? Forse intendono , che 
in vigore della sudetta aggiunta, l’uomo si 
trasformi in un essere superiore alla sua na- 
tura , ed acquisti un trasporto diverso da 
quello, che pria nell’intimo di se stesso avea? 
Dunque costui non sarà più uomo , sarà una 
cosa , che dire non si sà. Forse che iu forza 
della prefata aggiunta intendono , che mante- 
nendo pur 1’ uomo un’ intimo essenziale ge- 
nio , e trasporto ad un fine che dicesi di na- 
tura, acquista un’ altro intimo genio, e tras- 
porto ad un altro fine contradittorio al primo , 
giacché quel genio tende al beatificarsi del 
tutto ne’ sensi, e dentro al limitato , e ‘que- 
sto tende a beatificarsi onninamente fuori de* 
sensi,- ed in ciò , che assolutamente illimita- 
to sia ? Ma in tal caso come sarà mai possi- 
bile il mettere quest* uomo fuori <j*dl’ intinta 
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q4 Lo Studio Anae. della Relig. 
contradizione con se medesimo , e ridurlo poi 
alla simplicità indispensabile de’ suoi intendi- 
menti , e all’unità di un dato , e preciso ter- 
mine de’ suoi interni , ed esterni muovimeli- 
ti ? Ecco la chiarezza de’ nostri oppositori. 

7. Ma già confusi ripigliano col dirmi : 
noi intendiamo di vocabolo sopranaturale in 
senso cattolico. Il senso però de’ cattolici ( io 
soggiungo ) affé , che non dee giammai por- 
tare coteste assurdità , e confusioni. Ed un 
cattolico apologista, se non si fa carico di da- 
re a divedere , con quell’ analisi razionale , 
che pur troppo ignorano gli oppositori miei , 
che il senso inteso nella voce di sopranatura - 
le è del tutto piano, e coerente alle altre giu- 
ste nozioni del buon filosofare , è certo , che 
lascierà pur troppo queste confusioni , ed as- 
surdità seminate nella mente de’ragionatori , 
e farà che questi , anziché rispettare il catto- 
lici smo s lo bestemmino a tutta lena. E se per 
ultimo risponderà l’apologista , che questi ra- 
gionatori hanno guasto il cuore , costoro fran- 
camente verranno a contro rispondere , che 
esso , non meno che gl’altri di lui pari , han- 
no guasto l’intelletto , ed il senso comune. 

8. E necessario impertanto, che l’apo- 
logista cattolico impari non da’ moderni , ma 
dagli antichi dottori della chiesa , e segnata- 
mente da un Agostino , che tutto ciò , che 
viene comunemente appellato sopranatura - 
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le » altro in senso cattolico non importa , che 
una spiegazione , un compimento che la re- 
gola perfeziona della naturai disciplina , o 
vogliam dire del gius di natura (a). Ma e per 
cjual’ aspetto ciò , che questa regola , questo 
gius perfeziona , e compisce , potrà essere a 
buona ragione chiamato sopranaturale? Non 
già perchè inalzi 1’ uomo sopra la costituzio- 
ne di uomo : non già perchè trasformi l’uomo 
in un altro essere superiore , che non si sap- 
pia definire : non già perchè lasciando un na- 
tio trasporto nell’ intimo dell’ uomo , glie ne 
sopraponga un altro contradittorio ; ma per- 
chè fa spiegatamente conoscere all’uomo qual 
sia il punto preciso , e determinato , che può 
unicamente soddisfare colla bramata pienez- 
za il primigenio , ed assoluto di lui avviamen- 
to : e gli serve di scorta , e di ajuto , onde 
raddrizzare in un sistema ben ordinato di atti 
volontar] la sua mira facendolo quindi passare 
dall’ ordine analogico , ed enimtnatico all’or- 
dine di reale svelato possedimento del gran 
termine sospiratissimo. Questa cognizione 

(a) È sommamente degno di riflessione il detto 
di S. Agostino ( de vera Relig.cap. 17.) Ipse ( diri- 
stus ) totius doctrìnac modus . ..in dictis , in faclis , 
in Sacramcntìs ad omnem animaa istructionem , exer- 
citationemque accomodatili , quid aliud quam ratio- 
nalis disciplinae regalata implevit ? Ma il tomo seguen- 
te ce ne farà osservare praticamente la forza. 
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spiegata , e netta , questa scorta , e questo 
ajuto supera al certo la condizione , e lo sta- 
to di tenebre , di proclività, e di traviamen- 
to, a cui si ritrova, per un corso ordinario, 
e comune di cose, esposto l’uomo , il quale 
perciò seguitando l ’ avviamento suo seconda- 
rio , e condizionalo , si fa di questo corso 
uno stato connaturale ; e conseguentemente 
questo stato dicesi volgarmente stato di na- 
tura 3 colla sotto intelligenza però di natu- 
ra imperfetta , e di natura corrotta. Quindi 
è die cotesta cognizione , cotesta scorta , ed 
ajuto può chiamarsi una cosa sopranaturale : 
cioè a dire sovra lo stato comune, che 1* uo- 
mo fa a se stesso connaturale ; o si vero so- 

1 >ra quello stato , in cui opera comunemente 
a natura dell’ uomo [a ) . Ed in fatti nella pri- 

(a) Per Sviluppare sempre meglio che cosa vo- 
glia dire corso ordinario dell'operare dell’uomo , e co- 
ma questo chiamare si possa naturale , convien riflet- 
tere, che il genio indefinito dello spirito , siccome da- 
remo a divedere chiaramente in appresso, tende sem- 
pre alla ragion del più , vale a dire, volgesi infallan- 
temente sempre verso al più vivace , al più reale , al 
più pieno, che gli si pari d’ innanzi, e a cui più de- 
stro gli venga di appigliarsi. Gli aspetti delle cose, i 
riflessi , o vogliam dire la materia intellettuale, che può 
servire per Stendersi in quel sistema, che dice il con» 
servare e l'usare assolutamenle più che sia possibile di 
questi sensi , non v’ ha dubbio , che per se stessa deb- 
ba comparire all'anima più vivace , più reale , e più 
pronta di quello comparire le possa la materia , che 
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ma parte di questo studio, noi abbiamo lat- 
to riflettere il proposito, che il solo conosce- 
re qual sia il punto preciso, e netto della 

può servire per estendersi nella prefata conservazione , 
ed uso colla misura ad un altro fine insensibile e fu- 
turo. Dunque per questa parte, ossia per questa con- 
dizione di stato è connaturale all'anima il darsi più 
facilmente a quello , che a questo sistema. Cresce que- 
sta facilità dopo quell’affezione , che dicesi vizio d ori- 
gine , di cui parleremo con ispiegazionc analit ca a suo 
tempo , per cui l’uomo dicesi in istato di natura cor- 
rotta. A fare impertanto , che lo spirito si rivolga ai 
morale sistema più facilmente , che all'animalesco, vuoisi 
indispensabilmente, che per' una graziosa combinazio- 
ne di circostanze interne , ed esterne , la materia , o 
. vogliamdire gli aspetti delle cose , i risultali delle idee, 
che possono dare colla debita notabilità la proposizio- 
ne , ed amplificazione delle traccie del medesimo siste- 
ma, si presentino all’uomo in una ragione di più pron- 
ti , di più facili , di piu vivaci , in maniera , che gli 
altri aspetti appartenenti all’altro sistema, con tutta la 
loro natia, e sempre per se stessa maggiore vivezza , 
restino , in vigor di questo grazioso incontro , scolori- 
li , e scadenti, a tal che negli atti indiscernibili dell’ 
uomo , in virtù di questa naturale vivezza loro inaini- 
sibile possano pur' bene allettare 1* umano trasporto , 
ma non mai fino a quel punto di attirarlo , e vincerlo 
quando gli atti dell'uomo acquistano la ragion vera di 
volontarj. E questa è l'analisi, che spiega ad evidenza 
come anche negli uomini volontariamente , e del tutto 
dediti al morale sistema , e in quell'uomo ancora , nel 
quale possa dirsi, che non avvi sbilancio di sorta per 
vizio originale; ma che anzi debba dirsi, che sta ne ita 
più perfetta integrità, ed equilibrio- delle sue forze mo- 
rali , solo per esser questi un’ uomo , debba per uu 

Par. II. Tom. IL 7 
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umana intera felicità, egli è un pregio cosi 
particolare del cattolicismo , che tutti i filo- 
sofi esistenti fuori di questo lume , e sola- 
mente circondali dai lumi , che nello sta- 
to comune della natura possono anche per 
grand’ ingegno, e per grandi studj , incon- 
trarsi , non furono mai al caso di vantarlo , 
poiché o non ridderò tal punto chiaramen- 
te nella sostanza , o se lo viddero , a chi 
sfuggì la precisióne d’ un giusto aspetto , a 
chi l’altra , per. modo che possa dirsi , che 

* • * * ' ' 1 ’ 4 

tratto di connaturalezza , farsi sentire un'interno ribrez- 
zo alla morte, siccome un interno impulso all'alFezione 
per la vita di questi sensi, e per tutte quelle traccie, 
che ci presentano il più bello , ed il più stabile della 
vita medesima , in forza del che tacitamente vorrebbe- 
ro , a dir così , cotesti probi uomini , senza punto spo- 
gliarsi di questo corpo , andare investiti della vita fu- 
tura ( siccome scrive con grand’acutezza l'apostolo Pao- 
lo Chor. i. c. a. 4* ) espressamente però , e cogli atti 
della vera , e buona volontà si fanno ardili ( secondo 
che soggiunge lo stesio apostolo v. 8 . a bramare di al- 
lontanarsi da questo corpo , e così colla maggiore spe- 
ditezza , e disimpegno seguire gl’ impulsi ùe\\' avviamen- 
to loro primitivo , ed assoluto , che al TU TTO della 
ragione infinita d’ ogni cosa gli spingono. Qui sumus 
in hoc tabernacolo , ingetniscimus gravati , eo quod 
nolumus expoliari , sed supervestiri .... audemus 
autcm , et bonam voluntatem habernus magis peregri- 
nari a corpore , et presentes esse ad Dominum. Ora 
il battere una si fatta sollevata carriera, quantunque 
sia naturalissima cosa in rapporto alla suddetta pri- 
mitiva tendenza dello spirito umano ; può dirsi^ciò nuli’ 
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anche una tal sostanza restasse per loro tra- 
visata . 

9. Ciò per supposto , io dico: se il cat- 
tolicismo fa vedere a me qual sia il compi- 
mento vero, e schietto dell’ avviamento pri- 
migenio dell’ uomo , non in relazione di que- 
sto comune stato , e condizione in cui domi- 
na l ’ avviamento secondario 3 ma in rapporto 
a quello staio di speciale provvidenza , del 
quale abbisogna indispensabilmente 1* uomo 
per ispiegare , e determinare in un sistema 


ostante soprannaturale allo spirito medesimo in rap- 
porto all' impazienza naturale del trasporto di lui , il 
quale aspirando sempre al TUTTO delle sue soddisfa- 
zioni, in mancanza di questo TUTTO deve di neces- 
saria conseguenza tendere sempre alla ragion del più 
vivace , del più facile , e ritrovarsi nella condizione di 
non poter iscansarsi dal sentire almanco negli atti in- 
discernibili la prontezza, la vivacità , e la facilità mag- 
giore , che avvi negli aspetti delle cose mondiali , per 
favorire la proposizione ed amplificazione dell’ anima- 
lesco sistema , e la quale prontezza , vivacità , e feli- 
cità ( salvo nel febee surriferito incontro di provviden- 
za veramente speciale ) sempre supera quella, che ne- 
gli aspetti delle cose favorisce il morale sistema. Resta 
da tutto ciò analiticamente giustificata la condanna delle 
proposizioni ai. a3. a4. 27 . di Bajo, che non avendo 
mai analizzata nè la natura intera , nè la natura cor- 
rotta dell'uomo, nè la ragione di graziai uè la ragio- 
ne di gloria , ossia beatitudine, eterna , credette che 
nella intera natura l'uomo non abbisognasse d'altra spe- 
ciale, e per conseguenza gratuita [ rovvidenza , oud'es- 
ser sollevato al conseguimento dell'ultimo suo fine, 

7 * 
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predominante degl’atti volontarj l’istesso pri- 
migenio suo avviamento di natura: se il cat- 
tolicismo fammi vedere tal cosa in un aspet- 
to, nel quale io possa formarne la più anali- 
tica sapienziale dimostrazione ; con qual co- 
raggio mi si potrà objettare , che io nello sta- 
bilire sotto a tai lumi il diritto della natura 
umana , mischi mala a proposito il naturale 
col sopranaturale? Io mischio, o per dir me- 
glio , ordinatamente unisco il naturale , cioè 
1* immutabile primigenio costitutivo dell’ uo- 
mo, colla perfezione, compimento chiama- 
to sopranaturale di cui esso abbisogna per 
non cedere alle distrazioni di quello stato di 
ordinario comune corso delle cose, in cui me- 
schinamente , quasi per una seconda natu- 
ra l’uomo si ritrova per una ragione , che 
debbe pur essere bellissima a chi la vedrà 
una volta , ed insieme stupendissima , perchè 
infinitamente piena di tutti i rapporti , e le 
connessioni reali , e possibili di qualunque 
siasi cosa . Adunque se io resterò sorpreso da 
una parte al vedere , che il filosofo non catto- 
lico derida questo compimento , e perfezio- 
ne di natura umana , onde viene a rischiarir- 
si cotanto la linea del gius naturale, ed ab- 
bia la fronte di deriderlo nel mentre , che 
io glie lo dimostro , e che lo sfido per tut- 
to l’onor suo , a far costare dove manchi la 
mia dimostrazione i rimarrò dall’ altra par- 
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te ammirato se vedrò , che il filosofo catto- 
lico voglia tuttavia a danno gravissimo della 
sua causa, tener confusa, l’idea della natura 
umana con quella dello stato ordinario , e 
comune delle cose , in cui ritrovasi questa na- 
tura , il quale stato in sistema del cattolicis- 
mo , dee prima chiamarsi di naturale svan- 
taggio , e quindi poi anche di vizioso travia- 
mento da quel giusto 9 e netto punto di me- 
ta , cui tutto il primitivo genio dell’uomo aspi- 
ra. E poi : non farà sempre una strepitosa ma- 
raviglia il vedere, che il filosofo cattolico , il 
quale a ragione si può vantare , e si vanta di 
non avere che fare per lo spirito , e per la 
quadratura della sua filosofia dogmatica, e 
morale con tutte le altre filosofie del mondo, 
abbia quindi coraggio di fissare per quel gius 
naturale , che è pur la base di tutto il ben 
vivere dell’uomo , un fondamentale dettato, 
che possa dirsi comune con qualunque siasi 
altro , che la vuol fare da giurista naturale , 
e da nimico insieme dichiarato del cattolico 
sistema ? Noi potrem bene incominciare la li- 
nea morale dell’umano diritto con altri estra- 
nei dal cattolicismo : compirla però , e perfe- 
zionarla mai nò. Ci siamo noi infatti accor- 
dati con Epicuro ancora sul cominciare di 
questa linea; ma esso alla metà del tratto si 
ristette., e fissò ivi quel punto di termine , 
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che noi a ragion dimostrata abbiamo dovuto 
portare , e stabilire più innanzi. 

io. L’inganno d’ Epicuro , siccome di 
tanti altri , derivò dal non aver egli saputo 
analizzare l’uomo a dovere. Si è fermato que- 
sto imperfetto ragionatore su quelle interne 
mosse dell’ uomo , che noi abbiamo dovuto 


chiamare avviamenti secondar j , e condizio- 
nati, i quali raggiratisi intorno all’uso di que- 
sti sensi corporei più grande , e più esteso , 
che secondo le circostanze ottenere si possa. 
Credette falsamente, che questi avviamenti 


fossero i primitivi , gli assoluti , anzi gli uni- 
ci avviamenti naturali dell’uomo. Nell’uso 


perciò migliore, che in risguardo al totale del- 
la vita umana sia possibile ad aversi , fissò 
Epicuro l’intera soddisfazione, e beatitudine 
umana; ed in tal supposizione è certo , che 
questa dee chiamarsi beatitudine naturale . 
Ma siccome tutta questa supposizione è fal- 
sa ; così è falsa ancora , e non sussiste per 
nulla questa beatitudine naturale. Di fatti 
io son certo, che Epicuro medesimo, essendo- 
si malamente persuaso , che niente di più sia- 
vi per l’uomo dopo della vita presente , avrà 
più d’una volta sospirato in atto d’ esclama- 
re fra se é se , dicendo : oh la misera con- 


dizione della natura umana , che per intero 
compimento delle sue voglie debba conten- 
tarsi di questo , qualunque siasi , assortimen- 
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to di soddisfazioni , a forza ancora di grandé 
studio prudenziale , e di grandi ritenutezze , 
e travagli acquistato!... Ma diciamo ancor 
di più, che se entrato foss’ anche nella per- 
suasione Epicuro , come entrarono ta tifa Itti 
dopo di lui , che dassi per 1* uomo un’ altra 
vita dopo di questa , e che al tempo della mor- 
te non portando certuni se non se una certa 
specie di meriti , che diconsi naturali , tocche- 
rà loro il compimento di questa beatitudi- 
ne naturale coll’esenzione da tutti i mali di 
questi sensi corporei , e col possedimento di 
tutti gli oggetti aggradevoli a questi sensi me- 
desimi ; è certissimo , che anche in questa 
supposizione Epicuro non avrìa finito di so- 
spirare. Filosofo che egli era , avrìa saputo 
* pensare , e dire che in buon conto ,di mezzo 
a cotesto ipotetico lautissimo trattamento de’ 
sensi corporei , allo spirito umano dee sem- 
pre mai restare un tacito lamento , che dica 
in una sorda, ma pur verissima favella: E 
perchè di questi bellisimi oggetti non hò io 
la facoltà se non di godere ad uno ad uno , 
e a questo sol dato grado, e non ad un altro 
maggiore di vivezza? Perchè alla presentanea 
vivacità di questi avvenenti , e piacevoli og- 
getti no* mi s 5 aggiunge una presentanea vi- 
vacità degli oggetti contrarj ? Il bello , ed il 
brutto in attuai confronto reale : il buono , 
ed il cattivo messi realmente in ugual parag- 
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gio di vivacità , formano un risalto di piace- 
re , per il quale vengono poi gli uomini per 
maraviglia attratti anche agli spettacoli mi- 
sti di gioja, e di lutto. Ed in questa supposta 
beatitudine naturale , che va scevra da tutti 
i mali, che si dicono sensibili, chi mi appre- 
sta questo gradito risalto? (a) 

1 1 . Nè accade il dire, che tai riflessi an- 
dranno sempre lontani dall’uomo costituito 
in questa ipotetica beatitudine ; poiché pri- 
mieramente io avviso di bel nuovo con Ago- 
stino , che altra cosa è l’intima conoscenza , 
ed altra cosa il pensamento , che seco porta 
la riflessione. Io voglio dare, senza però con- 
cedere, che il pensamento delle accennate co- 
se non abbia a ritrovarsi nel supposto beato 
naturale: ma l’intima conoscenza di queste * 
cose medesime chi gl;e la toglierà , se pur co- 
stui debbe restare nell’essenziale costitutivo 

(a) Come in questo risalto siavi un gran piacere 
dell* uomo, lo vidde ancora Agostino, quando scrisse 
( Confess. lib. 3. cap. a. num. i . ) Quid est , quod ho- 
mo ibi vult doler e , cum spectat luctuosa , alque tra- 
gica , quae tamen pali ipse nollet? et tamen pali vult 
ex eis dolorerà , et dolor ipse est voluplas. Questo 
patire però si verifica dell'anima , che sta in questo sta- 
to di vita per quegli incrementi organici da noi a suo 
luogo spiegati; ma non si può verificare dell'auima nel 
suo felice termine, che anche senza incrementi orga- 
nici intende appieno il risultato de’ beni , e de’ mali, 
senza che questi possano più ritardarle , ed impedirle 
il possesso di quelli. 


Digitized by Google 


Parte II. Tomo II. Caro V. io5 
umano ? Convien gittare a terra tutta l’anali- 
si razionale dell’uomo da noi fatta ', segnata- 
mente nell’antecedente volume , se vuoisi ri- 
muovere dall’uomo una sì fatta conoscenza. 
Ma quest’analisi potrà ben essere alterata, 
falsificata , e troncata ; confutata però non 
mai , perchè ridotta a quel .punto di logica 
unità 3 dove non ammette equivoci , e conse- 
guentemente nè anche ragionate opposizioni. 
Ora con quest’ intima conoscenza delle pre- 
fate cose , che deve recare infallantemente un’ 
intima scontentezza ; come dirassi mai vera- 
mente beato un uomo , e ridotto a quel ter- 
mine ultimo , che il natio suo trasporto natu- 
ralmente , e pienamente compisca? In secon- 
do. luogo , e perchè noi dovremo concedere , 
che un uomo, il quale si vuol supporre costi- 
tuito in uno stato di naturale beatitudine , e 
totalmente in se stesso perfetto sia ridotto 
all’ incapacità di fare co’ suoi pensamenti gli 
anzidetti riflessi , che sono pur filosofici , e 
giusti, e belli : che sono pur ovvj a noi , i 
quali da questa beatitudine siamo tanto di- 
scosti ? E perchè dovremo concedere , che 
quest’uomo o non penserà mai a Dio , o sf vi’ 
penserà , lo guarderà sempre come autore sol- 
tanto di questa vita , e di questi beni , e non 
gli verrà mai il desiderio di possedere là in 
esso lui medesimo questo gran fonte di bcfntà: 
desiderio naturalissimo a spuntare in noi , co- 
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me S. Tommaso coll’esperienza ci assicura ? 
Bella perfezion di natura ! bella beatificazione 
sarebbe questa d’essere inabilitato a quelle 
perfezioni, che pur si ritrovano in coloro, che 
ancor beatificati non sono! Dunque per bea- 
tificarsi in questo modo,convien ^sser degra- 
dato nelle capacità naturali , o convien che 
queste sieno soppresse in eterno , per modo 
che non vengano mai in atto , affine di non 
intorbidare colla loro filosofica , e bella verità 
un’ immaginaria beatitudine. E questo è il 
premio de’meriti naturali per chi se gli è po- 
tuto acquistare da adulto ? E questo è il ri- 
guardo , che si vorrebbe chiamar di giustizia 
nell’ Autor della natura , affinchè non dicasi , 
che egli tradisce , ed avvilisce gli avviamen- 
ti della natura umana in chi per mancanza 
d’età , e per morte immatura , a questi meri- 
ti non potè giugnere ? Oh Dio ! quale scon- 
volgimento d’ idee ! quale contrasto di prin- 
cipi ! Ecco per il difetto d’analisi in quali te- 
nebre si ravvolgono quelli ancora , che dicon- 
si del secolo illuminato. 

♦ ia. Tant’è : nell’intimo naturale traspor- 

to (Jel l’uomo avvi quell’ indelebile primitivo , 
ed assoluto avviamento a quel tal centro di 
' tutti i beni insieme , che per necessità dee 
star fuori da tutto l’uso di questa macchina , 
e similmente da qualunque stato il più esqui- 
sito , che si voglia fingere , quando sia que- 
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sto in qualche maniera limitato. Cotesto cen- 
tro non può ritrovarsi per assoluto se non in 
quel tal punto sommamente indivisibile ,che 
non potrà in conseguenza giammai cader sot- 
to a successioni , e divisioni di tempo ,di luo- 
go j e di altre simili circostanze. In questo 
punto adunque , e non altrovejpotrà P uomo 
quietarsi onninamente , ed aver l’ultimo vero 
compimento della natia sua disposizione ; e 
questo sarà Punico punto della sua vera per- 
fezione , e perciò della sua naturale beatitu- 
dine. E dovendola noi dire sopranaturale , 
ciò sarà per quel passaggio , che dall’ordine 
dell’intendimento analogico , all’ ordine dell’ 
intendimento reale , e proprio , dee far l’uo- 
mo per giugnere allo svelato possedimento 
del grand’oggetto , siccome fu osservato nella- 
prima annotazione del 5- 9 - nel capo antece- 
dente ; e sarà insieme per questo , che se un 
uomo volge co’ suoi atti volontarj a questa 
meta la primitiva sua capacità , e a tutto do- 
vere vi si adatta , ciò non d’altronde ripeter 
si debbe , che da una Speciale distribuzione 
di cose interiore , ed esteriore , che operare 
lo fa in un sistema superiore allo stato, ed al 
corso ordinario , nel quale comunemente po- 
sta ritrovasi la natura degli uomini , ed in cui 
s’egli è vero che l’uomo non perde , e non in- 
terrompe giammai il suo primigenio trasporto 
verso al centro indivisibile di tutti i beni , 
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egli è pur anche vero, che lo volge , e lo pie- 
ga , per dir così , a cercare cotesto centro , 
dove infallantemente non è possibile a ritro- 
varsi , vale a dire nel giro di questi sensi , e 
di ciò che in qualunque siasi modo è divisi- 
bile : quinci in questa piega vengono a cam- 
peggiare que* tratti d’avviamenti alla corner - 
vazione , e all’i&o assolutamente migliore ,clie 
possa farsi di questa vita, senz’altra volonta- 
ria direzione ad altro fine. Questi tratti posso- 
no bensì chiamarsi naturali in quanto che ven- 
gono spiegati con una spontanea , e connatu- 
rale facilità ; ma nello stesso tempo dire si 
debbono secondarj riQn solo ,ma condiziona- 
ti ancora , in quanto che egli è in sola condi- 
zione di questo comune infelice stato, che tor- 
cia all’uomo più facile, ed ovvio il piegare 
nel prefato modo l’intimo suo trasporto , il 
quale ha per naturale costantissima proprie- 
tà di volgersi in pratica sempre da quella par- 
te , e per quelle traccie , che gli si presenta- 
no più pronte , o più facili , onde nelle sue 
circostanze soddisfarsi alla meglio , che riu- , 
scire gli possa. 
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Sì analizza la forza delV anzidetto aspirare , 
e si vede che dipende ella dall’ amplificare 
in se stesso con giusto contemperamento le 
idee del fine bramato colle idee de' mezzi, 
che nella conservazione , e nell'uso di que- 
sta nostra macchina consistono. Annota- 
zioni rilevantissime s in ispecie intorno alle 
opere ,che diconsi di consiglio , e di sopra- 
erogazione 3 ed intorno alla dottrina dei 
moralisti riguardante V esercizio di carità , 
e la direzione delle opere in Dio . 

1 . Ci rimane ora di far osservare il 
pratico senso , che si racchiude in quell’a;/»/- 
rare , ossia in quel riportarsi al grand’ogget- . 
to degli oggetti , onde incominciare a vedere 
così interamente la forza di quella particola 
del nostro naturale diritto segnata sotto a 
queste parole ; quanto per tutte le mie inva- 
riabili disposizioni 9 e circostanze mi giovi a 
riportarmi tutto in quell’ oggetto , che mi sve- 
li apertamente la ragione infinita delle cose 
tut\e ec. 

a. L’aspirare, ossia il riportarsi dell’uo- 
mo ad una cosa , egli è lo stesso , che racco- 
gliere , a dir così, le volontarie forze del pro- 
prio trasporto, ed inclinarle inverso alla cosa 
medesima. Il ^sporto umano è , per dirla 
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siccome comunemente dicesi , una facoltà cie- 
ca, la quale volge se stessa inverso di una 
parte piuttosto, che d’un’altra, in sola virtù 
di avere più pronti que’ risultati delle sue in- 
tellezioni, che servono all’amplificazione del- 
le idee concernenti quella data parte , quel 
dato oggetto , piuttosto , che quest’altra. Ora 
quando si tratta di volgersi all’oggetto di tut- 
ti gl’oggetti , ossia alla ragione compitissima 
d’ogni cosa, tutte le idee di tutte le cose pos- 
sono dare de’ risultati opportuni , sempre che 
queste idee sieno pigliate sotto a quella rego- 
la anzidetta della conservazione , e dell’ uso 
misurato di questa macchina. Abbiami veduto, 
che tutti gli oggetti mondiali se non si ridu- 
cono a questi due punti , sono un nulla per 
l’uomo . Dunque basta misurare questi due 
punti , per aver con essi misurate , e livella- 
te l’idee tutte, che l’anima nel l’agire con que- 
sti sensi può avere. Tutto ciò in sostanza vuol 
dire , che l’uomo aspirerà tutto all* oggetto 
degli oggetti , quando si darà tutto ne’ suoi 
atti volontarj , e notabili ad amplificare colle 
misurate idee , che ei ricava dai sensi del cor- 
po , e coi risultati che da queste ne ritrae , i 
sentimenti tutti del morale sistema , segnati 
in questa màssima generalissima dei gius na- 
turale, che noi andiamo attualmente spiegan- 
do. In questa massima viene espresso il fine % 

ed i mezzi di tutto il morale^ perare dell’uo- 

* 
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mo. Ed essendoché il fine è sempre più no- 
bile de’ mezzi , ed è il primo ad essere con- 
cepito , fa d'uopo , che l’anzidetta amplifica- 
zione si raggiri principalmente sulle idee del 
fine, vale a dire sulle idee, e su i risultati in- 
tellettuali riguardanti immediatamente la più 
estesa cognizione, che presentemente ci sia 
possibile , della ragione infinita delle cose 
tutte ; e quindi sulle idee risguardanti i mez- 
zi , che sono le succennate misure : ma ciò 
con una contemperazione tale ,che l’amplifi- 
cazione di quello non escluda l’amplificazione 
di questi . 

3. Ma vediamo in pratticaqual possa es* 
sere quest’amplificazione , e come possa an- 
dare contemperata coll’amplificazione de’mez- 
zi l’amplificazione del fine. Ogni uomo , sic- 
come rilevammo altrove , è naturalmente ret- 
torico. Egli parla co* muovimenti interni , 
parla cogli esterni ; e ardisco dire , che allora 
parla meno , quando con la lingua s’esprime. 
In questo suo così universale parlare , ei dice 
sempre costantemente , che vuole un totale 
di quiete , e di godimenti : vuole un fine ulti- 
mo. Sin qui però egli non ha spiegato un si- 
stema di operare con tutte le sue fòrze , non 
ha individuato il primo tema universale del 
suo discorso , nè in una guisa che possa dir- 
si notabile per se medesima ,nè in una guisa, 
che possa dirsi notabile per deduzione . Coa- 
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viene pertanto, che si determini cogli atti 
volontari , come quelli , che unicamente so- 
no capaci a spiegare la integrità dell’ umano 
potere : si determini , dico , a .spiegare con 
una sufficiente notabilità , propria di cotesti 
atti volontarj, dove esso cerchi, e voglia que- 
sto gran termine di sua quiete : se dentro al 
limitato de’ sensi , o di altro qualunque siasi 
mezzo di somigliante finita natura ; ovvero se 
fuori da questi sensi , in un oggetto assolu- 
tamente illimitato, (a) Qui non v'è mezzo , 

(a) Non basta il proporsi per ultimo fine la quie- 
te deirumano trasporto in un mezzo , od oggetto qua- 
lunque siasi fuori de’sensi, fosse ben’anche d'un 'esten- 
sione intellettuale , e godibile assai maggiore al di so- 
pra del godimento, che anche per tutti i precetti di 
Epicuro si possa ottenere ne' sensi. È sempre il natio 
genio dell'uomo tradito , qualunque volta , siccome di- 
mostrammo, se gli prefìgga un'oggetto di total quiete, 
che sia da meno di queìl' unico oggetto , che è per se 
stesso assolutamente illimitato. Ma tuttavolta se noi os- 
serviamo con attenzione le pratiche persuasioni di bea 
molli, i quali prefiggonsi pure negli atti loro volon- 
tari un fine ultimo fuori ai questi sensi corporei , ci 
persuaderemo , che fanno costoro pur troppo a se me- 
desimi questo tradimento. Si fingono essi , come Sene- 
ca, un paradiso futuro, che gii debba esimere da tuld 
i malori , ed incomodi , a'quali vanno soggetti presen- 
temente. Fingonsi de’ godimenti assai' più estesi , e vi- 
vaci di quelli, che in questa vita esperimentare si pos 
sono. Fingonsi ( dirò ai più ) la futura visione d' nr 
tal qual essere , cui danno il nome di Dio , cui dan- 
no Tepiteto d’ infinito , e con questa visione s'aspetta- 
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siccome fu a suo luogo rilevato , contro 
le ordinarie obiezioni nel precedente vola- 
no si bene l’esenzione stabilissima <la ogni penalità , e 
moltissime soddisfazioni d’intelletto, il tutto però di 
quanto potrebbe fin da quest'ora bramarsi dall’ uomo, 
non 1’attendono certamente , poiché credono , chetante, 
e tante di tali soddisfazioni , clic pur essi provano , e 
die sono di lor natura allettevoli , non si possono per 
assoluto , nè anche sotto al più bell’ordine morale , clic «, 
bramare si possa, da questo avvegnaché grande oggetlo 
ritrarre , se non se forse in una guisa lontana , e co- 
me dicesi virtuale , di una vivezza cioè assai minore 
deirn/tun/e , a somiglianza di chi senza aver il conten- 
to di vedere attualmente una tal data manifattura in- 
gegnosa , intende soltanto dall’artefice di questa, l’ar- 
te, ed il metodo onde va ella costrutta. In questo ca- 
so gode l’uomo della manifattura , ma in un modo as- 
sai minore, che se la potesse avere soli' occbj , e ma- 
neggiar la potesse a tutto suo talento. Aspettano adun- 
que costoro di godere esempligrazia di tutte le mon- 
diali cose , e di altre simili , che pur bramerebbero 
d’aver presentissime in quel loro futuro oggetto ; ma 
tutto ciò se l'aspettano sempre d’avere con una soddi- 
sfazione ben inferiore a quella , proverebbero , se eoa 
questi medesimi sensi a tutta requisizione loro , le ve- 
dessero , e le maneggiassero. Ecco in tal caso , che il 
grand’essere , a cui diriggono volontariamente il loro 
trasporto, non è il Dio vero, poiché non è 1 * infinito 
assoluto ; ma egli è un Dio immaginario , un infinito 
pigliato in equivocazione col grande assai, o al più 
più coll indefinito. Questa falsa perniciosissima suppo- 
sizione , che riposa iu cuore di lauti , e in forza del!» 
quale non è possibile che mai tutto questo loro cuore, 
ossia tutto il loro trasporto , siccome ogni ragione pre- 
tende, si volga interamente a questo futuro stato di vi- 
ta: questa, dico, falsa supposizioue proviene certaqteìu 
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me (t b ). Adunque o non parlerà mai l’uomo 
nè co 3 muovimenti interiori , nè co’ muovi- 

te dal non aver presenti le dottrine , che noi con Ago- 
stino il grande nella prima parte di questo nostro jfu- 
dio analitico abbiamo posto in vista , e alle quali con- 
viene qui riportarsi. A questo gravissimo difetto d’igno- 
ranza in più d'un'anima supplisce la special provviden- 
za quasi con istraordinaria forza di quella sorta d’ in- 
terna incommunicabile sapienza , che da’ teologi vien 
appellata dono dello Spirito Santo , e della quale fa- 
remo nel ventui’o tomo un distinto , e sviluppato di- 
scorso. Con questa specie di sapienza nn uomo o sa- 
prà tutto di ripetere con un Francesco d’ Assisi Deus 
meus , et omnia , senza poterne spiegare ad altri tutto 
il razionale valore ; o terrà al più l’anzidetto equivo- 
co ne’termini, e nelle frasi, che anch’esso userà come 
sogliono comunemente usarsi ; ma nel più intimo sen- 
timento de’suoi affetti la sostanza di questo grosso ab- 
baglio non avrà luogo ; e perciò de' tuoi termini , e 
delle sue espressioni, e modi equivocati nello spiegarsi 
non sentirassi mai egli stesso pienamente contento. Frat- 
tanto quello , a cui manca pur anche una tale sapien- 
za , ritrovasi in nno stato , il quale a prima giunta non 
ai sa a qual parte rigorosamente assegnare: vale a di- 
re se alla parte di coloro , che attendono ad nn termi- 
ne limitato , o se alla parte di qnegl’altri , che ad un 
fine illimitato risguardano. Ma per poco , che vi si ri- 
fletta scorgesi bea tosto , che un tale stato a questa se- 
conda parte non può rigorosamente , e per assoluto ap- 
partenere. Qualunque mancanza di soddisfazioue , an- 
che solamente quanto al modo , suppongasi in quell’og- 

f etto , cui l’uomo diriggc la sua tendenza , dichiara su- 
ito , che quest’oggetto non è quello , che è per se stes- 
so , ed assolutamente illimitato , perchè lo dichiara per 
assolato incapace di apprestare in questa , od in quell’ 
altra line» tanto all'uomo, quanto può apprestargli un 
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nienti esteriori ; o se in qualunque modo vo- 
lontario parlerà , ognuno dovrà tener fermo , 

altra diversa cosa , foss’anche ciò di una minima rile- 
vanza. Il buono però di cotesto stato consiste in ciò, 
che s'allontana dalla mira di fermarsi nella picciolissi- 
ina ristrettezza di questi nostri sensi corporei, e s’ac- 
costa alla mira di fermarsi nel vero illimitato. E que- 
sta disposizione, tuttoché sostanzialmente imperfetta 
però molto pregievole , come quella, che da un corso 
venendo , qualunque siasi imperfetto di provvidenza spe- 
ciale , può anche essere facilmente dalla medesima spe- 
ciale provvidenza perfozionata. A questo proposito pos- 
siamo noi adattare la distinzione della prudenza , ch« 
fa il dottore S. Tommaso ( 3 . 2 . q. 4?. art. i3. o. ) lor 
quando la distingue in prudenza falsa , imperfetta , e 
perfetta. La prima pnò accordai'si a coloro, che il loro 
trasporto diriggono a stabilirsi nel picciolissimo giro 
di questi sensi di carne ; la seconda a costoro , che ad 
un oggetto si volgono mollo grande fuori de’sensi , ma 
creduto però in qualche maniera di una soddisfazione 
limitata : la terza a quelli , che all’ unico vero , ed as- 
solutamente illimitato oggetto , e per conseguenza all' 
unico vero compimento d’ogni che siasi loro anche mi- 
nima inclinazione inalzano la mira per esserne vivissi- 
mamente soddisfatti con quelPordine brillantissimo , che 
è proprio d’una ragione di tutto infinitamente compita. 

(ò) Un’altra opposizione, eh» a prima vista ras- 
sembra fortissima, ci rimane qui d'appianare. E che? 
non vi sono ( ci si dice ) le opere di semplice consi- 
glio ? non vi sono le opere di sopraerogazione ? e non 
sono queste lasciate al puro arbitrio nostro, iu guisa, 
che .volendole far l'uomo , farà cosa buona ; e non vo- 
lendole fare , non farà cosa cattiva ? Per lo che se que» 
ste non sono di un genere indifferente , lasciano alman- 
co indifferente l’uomo , a tal che se Toomo farà questa 
aorta d’operazioni , si potrà dire , che attenda con me- 

8 ! 
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che già , se non altro , in una maniera sott* 
intesa , e volontaria ha egli determinato dov* 


rito particolare al fine del morale sistema ; se però le 
ometerrà, non potrà dirsi, che attenda con tale omis- 
sione al fine del sistema animalesco. Questa pur trop- 
po (io ripiglio) si è la pratica maniera di pensare, 
che volgarmente corre , e va tante le volte anche per 
la bocca degli uomini di studio , i quali però in cosi 

I tarlando non hanno in vista le tante altre dottrine da 
oro medesimi sostenute in altri incoutri per certe , per 
inconcusse, per autorizzate al più non posso, ed in 
vigor delle quali debbono poi essi dare un altro aspetto 
a questa ragion di consiglio , a questa ragion di so - 
praerogaxione ; altrimenti se n’ anderebbe tutta la mo- 
rale evangelica a soquadro fin da’ suoi fondamenti ri- 
voltata. 


Ma per venire brevemente alle strette , io do- 
mando : l’ arbitrio , al quale si dicono lasciate coleste 
opere di consiglio , c di sopraerogazione ha da in- 
tendersi per un arbitrio diretto dalla prudenza , o dall’ 
imprudenza? Qui non v’è scampo: chi non è pruden- 
te , debbe dirsi necessariamente imprudente. Addiman- 
do in secondo luogo : la prudenza non è forse una vir- 
tù cardinale, dalla quale niuno senza vizio può andare 
mai privo? Non è quella, elio cerca i mezzi più op- 
portuni , e più proprj per giugnere praticamente al 
fine, che l’uomo si è prefisso? non è quella , che do- 
po d’ aver giudicato di questa opportunità pratica de* 
mezzi , comanda , e vuole che questi siano messi in ope- 
ra? Al certo, che non v’è filosofo o cattolico, o uou 
cattolico , il quale con S. Tommaso non accordi tutto 
ciò, e non pretenda anzi col medesimo dottore (a. a. 
<7. a- 8. o. ) che il principale atto della prudenza 
sia il commandare l’ esecuzione de' mezzi conosciuti i 
più opportuni per il fine bramato. Andiamo innauzi. La 
necessaria bontà degli atti umani forse che dipende dai- 
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esso voglia il gran termine anzidetto di sua 
quiete. Ed ecco spiegato il primo tema uni- 

la sola natura di quella tal data azione che si fa , sen- 
za il contemperamento prudente di tutte le circostan- 
ze del tempo, del luogo , della maniera , e simili? For- 
se che fra queste circostanze non s’hanno a rilevare se- 
gnatamente le disposizioni, lo stato, l’ esigenze della per- 
sona che opera? La natura dell' azione forma una bontà 
speculativa; il contemperamento delle circostanze re- 
golato dalla prudenza forma la bontà pratica del sog- 
getto operante. L’infimo de’ moralisti non ignora que- 
sta inconcussa verità. Adunque l’opere buone chiamate 
di consiglio , e sopraerogazione non essendo attaglia- 
te alle circostanze pratiche di questa , 0 di quell'altra 
persona in particolare saranno sin qui di una bontà 
speculativa ; e per renderle di una bontà pratica vor- 
ravvi, senza dubbio, l'elezione prudeute , che di esse 
faccia la persona operante; e ciò mediante l'esame, 
ed il giudizio, che se ne premetta, onde vedere, se 
nelle ciscostanze specialmente pratiche della persona 
medesima siavi 1’ opportunità necessaria per ottenere quel 
fine , a cui esse colla bontà loro in astratto considerata 
risguardano. E se avvi questa opportunità, allora sot- 
tentra il comando assoluto della prudenza per met- 
terle in esercizio: se nò, il comando assoluto intervie- 
ne della prudenza istcssa di astenersene per non andar 
contro all' intendimento , e al fine delle opere medesi- 
me , che s’appellano consigliate ; giacché in tal caso 
l' opera che speculativamente è buona , diventa cattiva 
in pratica , perchè guastala dalle circostanze. E chi 
non sa infatti , che se per torre dalla tentazione uno , 
o più poveri, io dò loro tutto il mio, potendo, e do- 
vendo riflettere che in tal caso per le mie pratiche di- 
sposizioni sottcntro in quelle medesime tentazioni, dalle 
quali io voglio tor essi , chi non sa che pecco di gra- 
vissima imprudenza , e F opera del totale mio spoglia- 
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versale del suo discorso: Ecco spiegato T as- 
sunto suo pratico , e preciso. 

mento , sebbene di consiglio evangelico, riesce in me 
praticamente un opera cattiva? Su questo piano l’in- 
tesero puranche avvedutamente fra’ moderni teologi i 
più illuminati, ed accorti. E per verità, se il coman- 
do assoluto della prudenza, voluta per base da Cristo 
nella pratica del suo vangelo ad imitazione del serpen- 
te , ad imitazione aucora de’figlj del secolo , non inter- 
venisse a giustificare tutti coloro, i quali non s'appi- 
gliano agli evangelici consigli ; con qual fronte potreb- 
be un cristiano di questi , che a tali consigli non s'at- 
tengono, chiamarsi innocente, e saggio? Se un prin- 
cipe, se un uomo riputato di grandi lumi consiglia un 
altro a diportarsi cosi piuttosto , che in altra guisa per 
giungere ad un dato fine’, e costui non ahbia una ra- 
gione ricavata dallo spirito medesimo di questo fine» 
per dispensarsi da un tale consiglio ; non sarà questi 
condannalo da cbiuuque abbia un principio di senno, 
per un uomo traditore di se stesso , perchè imprudentissi- 
mo , ed oltraggiatore insieme del benefico suo consigliere. * 
Ma pure ( avvi chi mi ripiglia ) il consiglio rì- 
sguarda sempre un miglior bene , e basta al cristiano 
per giustificarsi , che nell'omettere , se gli piaccia , il 
consiglio, faccia un bene positivo. Senonchè a togliere 
metodicamente di mezzo questo enormissimo abbaglio, 
f che ha pur tanto di bella , e plausibile apparenza •> per 
tenere sempre più orrendamente confusa la scienza del 
costume , io mi riporto alle dottrine , che la nostra ana- 
lisi debbe sviluppare tra non molto in questo istesso 
volume. Ci basti qui per un lampo dì gravissima filo- 
sofia il dire , che sulla pratica dell'umano operare cessa 
di essere buona propriamente , strettamente parlando 
un’azione , quando una migliore ne suggerisce la vera , 
e ben intesa prudenza ; e questa migliore azioue in tal 
caso resta l'uuico bene a cui per diritto di natura deb- 
be l'uomo determinarsi. 
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4. Ora noi sappiamo, che il rettorico ar- 
tificiale , fissato , e spiegato 1 ’ assunto del suo 
ragionamento , cerca tostamente d’ amplifi- 
carlo : adesso cogli argomenti intrinseci , c 
diretti : adesso cogli intrinseci , e indiretti : 
adesso cogli argomenti proprj , adesso cogli 
argomenti di similitudine ; e per fine cogli 
argomenti pur anche di contrarietà , per rile- 
vare il bello , il vantaggioso di quanto egli 
ha proposto in confronto del contrario , cne 
gli si oppone. Tutti questi argomenti forma- 
no per questo parlatore tanti altri particola- 
ri assunti, che sono come altrettanti partico- 
lari fiui dell’ assunto generale di tutto il dis- 
corso ; o voglia m dire altrettanti mezzi , o 
traccie , tutte misurate per giugnere al gran 
fine , che si è prefisso , di dimostrare la sua. 
fondamentale proposizione , e di farla cam- 
peggiare e dominare più notabilmente che sia 

Ì iossibile nell’ animo di se stesso , e di chi 
? ascolta. Non altrimenti ogni uomo, retto- 
rico naturale che egli è , individuato , e fis- 
sato il fine suo ultimo, qual altro assunto ge- 
nerale del suo interno , .ed esterno discorre- • 
re , entra ben tosto in quegli assunti parti- 
colari , in quelle traccie , che vanno a far 
campeggiare, e dominare in se stesso colla 
maggiore amplificazione possibile l’ idea sem- 
pre più vivace del fine medesimo. Il rettori- 
co artificiale amplificando il suo principale 
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assunto , oltre di quegli Argomenti , che di lor 
natura sono così proprj di quell’assunto , che 
non possono adattarsi ad un assunto opposto, 
servesi ancor di quelle traccie , di quegli ar- 
gomenti , che pur sono di natura loro indif- 
ferenti, in quanto che hanno sempre questi de- 
gli aspetti così fatti , che possono anche es- 
sere maneggiati per amplificare un assunto 
contrario ; e servesi di loro col guardarli per 
quegli aspetti appunto , e per quelle misu- 
re , che sono capaci di servire all’assunto suo 
intrapreso. Per esempio , dal motivo, e dall’ 
argomento della gloria , che può servire ad 
amplificar P idea di un conquistare legitti- 
mo , c di un conquistare per impeto di bar- 
barie , egli prende quegli aspetti brillanti , 
che possono servire alla prima , od alla se- 
conda maniera di conquista , secondo 1’ as- 
sunto suo principale , e se ne forma una trac- 
cia luminosa , che vaglia a far campeggiare 
l’idea del fine inteso dal suo ragionare. Dei 
pari l’uomo naturalmente rettorico servesi an- 
che delle traccie per se stesse indifferenti, co- 
me sarebbero quelle del camminare , del con- 
versare , e somiglianti, e le piglia per que’ ri- 
guardi, e con quelle misure, che ad estender 
l’ idea dello stabilito suo ultimo fine o ani- 
malesco , o morale possono in qualche modo 
giovare ; e ciò in sussidio , e tal volta in sur- 
rogazione di quelle traccie, che di lor natura 
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non possono in buon raziocinio se non se am- 
plificare l’uno, e contradire all’altro degl’an- 
zidetti fini ; e perciò sogliono appellarsi trac- 
eie , ed operazioni o cattive , o buone di lor 
natura. Il rettorico artificiale investe i suoi 
argomenti d’immagini le più sensibili, e li 
attacca ad espressioni figurate , facendoli sem- 
pre più rimarcare con circostanze di luoghi , 
di tempi , di persone , di motivi, di maniere 
solite a praticarsi, e che so io: e viene con* 
ciò a realizzare sempre più P idea , e la for- 
za di questi argomenti medesimi , riportando 
anche il vantaggio di renderli facili alla me- 
moria , perchè attaccati all’ idea di queste ov- 
vie circostanze, ritornando queste nell’uomo 
con tutta facilità in atto notabile per se me- 
desimo , conviene che tornino ancora almeno 
in atto notabile per deduzione cotesti argo- 
menti , avvegnaché sottili, ed insensibili; e 
così resta sempre più rinforzata anche tacita- 
mente l’idea del fine, ossia dell’assunto suo 
principale. Del pari l’uomo sempre, operante 
come rettorico naturale viene ad esprimere le 
sue idee , e tutte le sue traccie con immagini 
le più vive , che gli tornino a comodo , ed 
attacca le sue espressioni a fatti più sensi- 
bilmente brillanti , e a quante diverse, e rei- 
terate circostanze egli moralmente possa e di 
luogo , e di persone , e di motivi , e di modi , 
e di riserve ec. Ecco perciò , che egli realiz- 
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za coteste sue idee , e cotesti risultati delle 
sue traccie nella maniera più vivace ; ed ha 
in pronto ben sovente la memoria di questi 
risultati, tuttoché fossero pieni di sollevatissi- 
me riflessioni , e 1’ ha se non altro in atto 
notabile per deduzione , lo che sempre mai 
serve come d’un tacito rinforzo per ispiegare 
in appresso l’ intenzione maggiore di operare 
a seconda di queste medesime sue idee , e di 
•questi medesimi suoi risultati inverso del fine 
ultimo , che si è prefisso. Il rettorico artifi- 
ciale finalmente or a principio, or a mezzo, 
ed or in fine de’suoi argomenti , de’ suoi par- 
ticolari assunti , ripete con espressione aper- 
tamente notabile il principale suo assunto : e 
se gli assunti particolari sono assai prolissi , 
ovvero se portano delle idee , le quali abbia- 
no degli aspetti facili a distrarre l’animo dall’ 
assunto principale ; ripete questo più spesse 
volte apertamente, e lo ripete almeno con un 
cenno di una parola , di una perifrasi , usan- 
do sempre la cautela , ed il riserbo di sceglie- 
re nella condotta degli assunti , e delle trac- 
cie particolari, quelle maniere di parlare, che 
tengano più che sia possibile dell’ animo lon- 
tane le prefate distrazioni , e tanto più accre- 
sce le cautele , quanto più s’ avvede che gli 
animi sono più proclivi di lor condizione a di- 
strarsi per tali occasioni. E nella guisa mede- 
sima ciaschedun uomo , come rettorico na- 

* * 
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turale , or a principio , or a mezzo , ed or in 
line di cjuesta , e di quell’ altra sua traccia , 
secondo la prolissità, e secondo la natura lo- 
ro più vicina , o più rimota ad esprimere no- 
tabilmente le idee spettanti immediatamente 
all’ ultimo suo fine, ripete queste con espres- 
sioni notabili almeno per deduzione , e mo- 
stra sempre di non curarsi , di non gradire , 
e anzi di abborrire gli oggetti , e le idee , che 
lo distolgono da questo suo fine , e da queste 
sue traccie specialmente se trattisi di quell© 
traccie , che fra le altre sono le più brillanti 
per lui , cioè a dire le più piene di tacite , e 
forti relazioni , o le più accompagnate dalie 
disposizioni accresciute anche per 1’ esercizio 
negl’ organi della macchina, che servono per 
dare a queste traccie i maggiori incrementi 
organici interiori, ed esteriori , secóndo le 
opportunità : ed in questa facilità consiste 
quella ragione di propendenza particolare, che 
dicesi comunemente abito , ed anche abito do- 
minante in una specie d’ operare più che in 
altre , se posta quella specie in concorso del- 
le altre , le vince per ordinario sempre in vi- 
vezza , e se per conseguenza fa , che 1’ ani- 
mo a lei si rivolga per ordinario più che ad 
altre. 

5. Ma per vie maggior chiarezza della 
pratica , vediamo tutto ciò in un esempio. 
Suppongasi , che io ueil’untrare in quell’età , 
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che appellasi dell’uso di ragione , entri in un 
vivo speciale corso di cose , per il quale mi 
senta di aborrire P animalesco sistema \ che 
mi vorrebbe prefiggere il fine ultimo nell’uso 
il maggiore, che ottenere si possa degli ogget- 
ti limitati, e mi senta di volgermi con sostan- 
ziale integrità di sistema, vale a dire , con una 
espressione notabile almanco per deduzione , 
intorno alla sostanza di tutti i sentimenti, che 
noi ora andiamo scientificamente parte a par- 
te esponendo ; di volgermi, dico, sul piano 
morale , che per ultimo ‘fine mi prefigge l’og- 
getto degli oggetti assolutamente illimitato. In 
conseguenza di ciò, io con quella facilità , che 
non è comune a coloro , che agiscono sotto ad 
un corso di providenza ordinario , entrerò 
certamente in quelle traccie , che e da vicino, 
e da lontano mi possono giovare a far campeg- 
giare , e dominare nell’animo , colPampliiica- 
aione più brillante , che nel totale delle mie 
circostanze ottenere sia possibile, tutte le idee 
di quest’oggetto impareggiabile, ed unico : le 
idee cioè spettanti a fissare la di lui esistenza 
colla miglior precisione , le idee concernenti 
a chiarificare la razionale indicazione ferinis- 
sima di quell 5 intimo , ed energico vigore , 
ineffabile , che può dirsi la di lui natura , nel- 
la quale dee sussistere la vera ,e totale ragio- 
ne di principio , la vera , e totale ragione di 
mezzo , la vera , e totale ragione di fine di 
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tutte le cose , in coerenza del che , siccome 
spiegherassi meglio a suo luogo., il cattolico 
giustamente adora in lui tre sussistenze , o 
vogliam dire personalità : le idee conducenti, 
ad Sviluppare il più che si possa gl ’indizj fer- 
missimi degli intelligibili rapporti , che sono 
intrinseci , ed estrinseci a questo grand’esse- 
re , da’ quali si piglia a descriversi teologica- 
mente quella serie d’affezioni , se ci possiamo 
spiegare in questa guisa , le quali appellansi 
divini attributi. Entrerò in quelle altre con- 
simili traccie ( sotto sempre alla medesima 
scorta della special providenza ) nelle quali 
spiegherò , che un oggetto sì fatto non può a 
manco di non essere il TUTTO de’miei reali, 
e possibili desiderj,e delle mie pienissime com- 
piacenze , e che assolutamente egli è di pro- 
porzionata conseguenza necessario , che io ri- 
volga il tutto delle forze del mio trasporto a 
lui ; e chè perciò mancando io , non meno che 
gli altri uomini , siccome pur troppo il fatto 
dimostra , senza poter assolutamente il passa- 
to , ed il perduto rimettere su questo gran 
punto di tenere a lui rivolto questo mio tutto 
di forze; ragion chiede ,che un mezzo straor- 
dinario della gran providenza si metta in- cam- 
po, affine di reintegrare l’immutabile debito di 
questa gran proporzione, dall’effettiva esecu- 
zione della quale dee certamente dipendere 
il più bello , e consolante risalto di uecessar 
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rio compimento al mio intellettuale futuro 
stato di pienissima felicità. E qui entrerò a ri- 
conoscere quale essere debba , e quafe in real- 
tà sia stato cotesto gran mezzo del prefato ri- 
sarcimento (a). In seguito poi entrerò ad at- 
taccare queste sottilissime idee ad immagini 
interne , ad immagini esterne di vista , di udi- 
to , e simili ; ad immagini ora proprie , o al- 
manco meno improprie , ed ora metaforiche , 
le quali ora serviranno a dar luce ad uno de- 
fa) Questo sviluppo , die i* qui accenno come 
di passaggio intorno all’ idee d’amplificazione riguar- 
danti le divine cose come quelle , dalle quali dipende 
il compimento dell'nomo in ciò che risguarda l'ultimo 
suo termine, e le maniere immediatamente necessarie 
per conseguirlo, verrà melodicamente disteso nel tomo 
seguente , per far vedere come queste , ed altre simili 
idee possono acquistare tatto quel grado di scientifica 
fermezza , e connessione , che quantunque , secondo la 
regola di critica razionale da noi fissata nel volume 
antecedente , non possa chiamarsi di comprensione uma- 
na , potrà sempre dirsi nel suo genere indicativo di una 
certezza dimostrativa. Basti qui rimarcare con grand* 
attenzione , che l'attendere , quant’è più possibile , allo 
studio di colesto sviluppo,. e di cotesta amplificazione 
egli ha una sorgente nel diritto , che qui esponiamo di 
natura; e che perciò è reo contro a questo sagro gius 
colui i il quale potendo acquistare questo sviluppo , e 
questa amplificazione d’ idee, la negligenta. Lo svilup- 
po , fatto in questa guisa di analitica razionale preci- 
sione è necessario per ridurre le divine misteriose cose 
al giusto metodo ai quella rigorosa scienza comunica- 
bile, di cui sono cileno se non per comprensione , àc- 
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gli aspetti di coleste idee , ed ora ad un altro , 
per così renderle tutte più pronte alla mia 
memoria in atto almanco sott’ inteso , e per 
farmele così tutte dominare sopra tutti gli 
intellettuali risultati di altre cose , e farmele 
campeggiare nell’ animo al più che sia mag- 
giormente possibile. Non lascierò per tal fine 
di amplificare colle stesse vivezze le idee di 
contraposizione , rilevando il sommo della 
disavventura per chi da questo studio , e da 
queste diligenze s’allontana (a) .Dalle idee poi 

come testé s'è detto, almeno per ferma indicazione 
suscettibili. Ma uno sviluppo , qualunque siasi metodi- 
co, sotto anche ad altri termini, cd espressioni ana- 
loghe a queste dell'analisi , come sono , quelle , che nel 
catechismo cattolico s’adoprano , resta , secondo l’accen- 
nato diritto , indispensabile per quella cognizione sostan- 
zialmente distinta , in che debbe interiormente nudrirsi 
lo spirito umano , avvegnaché* non abbia una metodi- 
ca maniera di esprimersi col rigore più proprio di co- 
municabile scienza. 

(a) Chi sa qui rimarcare la naturalezza , colla 
quale spunta nell'uomo l’esercizio delle surriferite im- 
magini , e sensibilità, per l' amplificazione delle cose 
immediatamente riguardanti l’ ultimo fine del morale 
■sistema , sa anche riconoscere la forza di naturale di- 
ritto, su di cui s'appoggiano gli esercizj che diconsi 
di religione , o sia di culto esterno , giacché quanto 
può ritrovarsi in cotesti religiosi ^rcizj tutto viene a 
cadere sotto al genere delle sensibili immagini sumen- 
tovate ; e sà per conseguenza riconoscere quanto sicno 
superficiali nella scienza dell’uomo que' deisti , che que- 
sto esterno culto da tronfi nasuti censori deridono quii 
altra superstizione. * • ■ 
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delle cose di lor natura indifferenti piglierò 
quegli aspetti , che possono favorire questo 
studio ; e cogli aspetti contrarj cercherò di da- 
re a questo studio medesimo un corpo vie 
sempre maggiore di risalto. 

6. Fin qui però altra amplificazione non 
vedesi , che quella del fine. Veniamo al pra- 
tico amplificare de ? mezzi. Questi si riducono 
tutti in sostanza , come fu detto, alla conser- 
vazione , e all’uio di questa macchina. Quel- 
la debb’andare misurata , e regolata in pro- 
porzione di questo ; siccome questo debb’an- 
dar misurato , e regolato in proporzione dell* 
amplificazione anzidetta del fine , la quale 
possa riuscir maggiore , secondo quella pru- 
denza , che si fonda , e si regola sul totale 
delle circostanze di ciascheduno individuo , e 
della quale faremo discorso più spiegato in ap- 
presso. Le traccie ,] che in cotesta conserva- 
zione , ed uso della macchina si possono apri- 
re sotto la direzione del fine ultimo sumento- 
vato , e che possono servire ali’ amplificazio- 
ne succennata di questo, sono senza numero: 
altre sono dirette ; altre indirette. Le dirette 
sono quelle , che riguardano immediatamen- 
te l’acquisto , % l’estensione delle prefate co- 
gnizioni espresse del fine , come appunto sa- 
rebbero le traccie di procurarsi de 5 luoghi , e 
de* tempi raccolti per meditare su delle ac- 
cennate cose de) fine : le traccie per essere il- 
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lustralo , e sostenuto in queste meditazioni 
e simili altre. Le indirette sono quelle , che 
riguardano immediatamente Y acquisto , e 
Pestensione di altre cognizioni , che possono 
quindi servire d’ajuto alle traccie dirette. Ve- 
diamo la pratica di queste , la quale nel tem- 
po stesso , e di per se medesima ci fa vedere 
anche la pratica di quelle. Fra le traccie in- 
dirette , le più ordinarie sono quelle , che ci 
conducono a dei rapporti , i quali ci legano , 
e ci interessano cogli altri uomini per riceve- 
re , e darci scambievolmente quegli ajuti , e 
comodi , i quali sierio per la conservazione de- 
bita, e per Vuso giusto di questa nostra mac- 
china i più facili, i più compendiosi ,ed i più 
efficaci nel loro totale per la più pacilica , e 
la più abbondante amplificazione diretta del 
nostro fine. Spuntano di qui coll’obbligo dell 7 
amorevole società fra i nostri simili , e socie- 
tà gerarchicamente distribuita , gli uffizj alti, 
e bassi , pubblici , e privati , in qualcuno de’ 
quali la prefata prudenza debbe impiegare , a 
tenore de* talenti , e delle circostanze di cia- 
scuno, gli uni, e gli altri. Or dunque suppon- 
gasi , che questa prudenza voglia da me , che 
l’uso principale della mia macchina , per or- 
dinario , sia fatto nelfesercizio di un dato uf- 
fizio pùbblico , quale sarebbe quello di am- 
maestrare in una data facoltà i meno periti di 
quelli parte di società , in mezzo alfa quale 
ParJI.Toni.il, 9 
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ini tocqa di vivere , onde rendere questi a mi- 
sura de’ loro talenti , abili ad apprestare i co- 
modi mentovati agl’ altri per giusto contra- 
cambio di que’ comodi , che essi ricevono da 
questi . In tal caso dovendo io livellare la con- 
servazione della macchina mia all’ uso , che 
debbo fare di lei in questo magistero princi- 
palmente , incomincierò a vedere quali sieno 
le traccie , che un tal magistero esige , che 
io batta , e riguardo all’ acquisto , ed esten- 
sione delle necessarie cognizioni ad esso ap- 
partenenti , e risguardo alle maniere di co- 
municarle con maggiore facilità , con maggio- 
re fermezza , e col maggior decoro , che gli 
altrui sensi ancora guadagni alla docilità , al- 
la sommessione, ed al rispetto. Guarderò poi 
colla maggior diligenza , e cautela qual sia 
quell’ importantissimo punto del nè più , nè 
meno , che in un totale e le mie cognizioni , 
e la mia comunicazione di queste in que’ mo- 
di , che dicevamo , possa giovare per l’ampli- 
ficazione stabilita dell 5 ultimo fine , la quale 
riesca per me assolutamente la migliore, e per 
gli altri sia almanco la meno distratta. Vedu- 
to , e fissato questo rilevantissimo punto ris- 
petto al mio magistero , apro ben tosto pro- 
porzionatamente a questo punto le traccie 
della conservazione di questa mia macchina : 
scelgo quella data qualità di cibi , e di be- 
vande , que’ dati agj e di abitazione . c di ve- 
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stimenta ,e di solazzi convenienti a ripigliare 
decorosamente le perdute forze . Scelgo quel- 
la data quantità delle medesime cose , e me 
ne servo con quelle date viste, con quelle da- 
te maniere di cautela , onde in ciascuno di 
questi miei esercizj mi brilli sempre più ai vi- 
vo che sia possibile quel nè più , nè meno di 
questa mia conservazione di macchina , che 
quanto mi giovi per 1’ anzidetto punto di mi- 
sura , che riguarda l ’ uso che di lei io debbo 
fare nel mio magistero. 

7. Ed in tal guisa ecco il bellissimo, ed 
insieme il semplicissimo risultato dell 5 ampli- 
ficazione del fine contemperata coll’ amplifi- 
cazione de’ mezzi non posso amplificare in at- 
to notabile per se medesimo le idee apparte- 
nenti alla misurata conservazione della mac- 
china , se non amplifico in atto notabile per 
deduzione le idee spettanti all’ uso misurato 
della stessa , e conseguentemente le idee con- 
cernenti immediatamente il fine ultimo , co- 
me quelle , dalle quali pigliasi cotesta misu- 
ra. Quanto più crescono in me le idee di sì 
fatte misure , altrettanto in me stesso cresco- 
no ancora le idee de’ rapporti , che ha que- 
sto fine colle misure medesime. Le idee di 
tali misure sono legate , o vogliam dire tran- 
sunte nelle rammemorative idee di tante di- 
verse circostanze di mia vita per le sempre 
nuove affezioni , e varie modificazioni di que-* 
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sta mia macchina in risguardo ai tempi , ai 
luoghi, agli intrecci di moti , di avvenimen- 
ti interiori , ed esteriori ; e V idee parimente 
del fine vengono a partecipare del medesimo 
vincolo sensibile ; in guisa che quanti sono i 
gradi di mio trasporto , che si volgono , e si 
inclinano su di quelle misure , altrettanti so- 
no quei gradi , che del medesimo trasporto 
mio si volgono , e s’inclinano su di questo fi- 
ne: anziché sono i medesimi gradi, che su di 
quelle , e su di questo si posano. 

8. Se non che: le idee della riferita con- 
servazione > ed uso della macchina portano di 
natura loro degli aspetti molti, che sono vi- 
vaci , e che danno una materia assai facile per 
amplificare le idee, che vanno fuor di misu- 
ra , e conseguentemente le idee della massi- 
ma contradittoria , o vogliam dire animale- 
sca , per modo che il genio dell’anima, che 
impaziente scorre mai sempre al più facile , 
ed al più pronto , senza che noi ce ne avveg- 
giamo , distraesi troppo facilmente dai sot- 
tilissimi aspetti ,e di lor natura difficili , che 
favoriscono i prefati punti di misura ; e su di 
cotesti altri aspetti più grossolani , e sensi- 
bili abbandonato si spazia : e ciò tanto più 
di leggieri addiviene , quanto più siasi già al- 
tre volte con atti volontarj su le traccie 
dell* animalesco sistema il medesimo nostro 
genio rivolto. Di qui nasce per naturale in- 
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dispensabile prudenza il dovere di farla come 
In fa il rettorico artificiale , che , siccome di- 
cevamo , tutto lo studio adopra di scolorire 
al più clie sia possibile tutti gli aspetti , che 
lu ii </o ai suoi argomenti, alle sue traccie, pos- 
sono distrarre 1* animo dal giusto punto di vi- 
sta , che precisamente richiede il suo princi- 
pale assunto; e secondo l’uopo, secondo la 
maggiore , o minor lunghezza delle traccie 
medesime , secondo il maggiore, o minore pe- 
ricolo della distrazione , va intrecciando, al- 
men di fu^a , sotto a diverse frasi apertamen- 
te notabili , e fortemente vibrate , le idee di 
cotesto suo assunto principale. Sarà dunque 
un indispensabile canone di prudenza, che in 
tutte le accennate traccie di conservazione s 
ed uso della mia macchina io scansi con tut- 
to il rigore possibile tutti gli aspetti più sen- 
sibili , e più vivaci, come quelli, che di natu- 
ra loro , e per i disordinati miei atti volontarj ■ 
antecedenti , mi distraggono dalle morali , e 
mi chiamano lusinghevolmente alle traccie 
animalesche. E se vi saranno due maniere 
d’ attendere alla conservazione , ed uso anzi- 
detto della mia macchina . ugualmente per il 
mio individuo sufficienti , e forti all’ intento 
del fine, l’una delle quali però sia meno ab- 
bondante dì sensibilità , che 1’ altra , vorrà 
certamente il canone di questa naturale pru- 
denza , che salve le altre condizioni , che se 
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non sempre , almeno per ordinario sono da 
salvarsi anche per il grado gerarchico., il qua- 
le dee sostenersi da me nella società ; ed il 
qual ben meditato , e soventi rilevato in quell* 
aspetto preciso , in cui moltissimo può influi- 
re , ed influisce egli di fatto nell* ultimo fine 
morale prefissomi, può controbilanciarmi nel 
pericolo delle distrazioni sumentovate , vorrà, 
dico, questo canone, che alla maniera meno 
sensibile , e meno di natura sua distrattiva io 
mi appigli (a). 

(a) Il filosofo , clie sa vedere come questo cano- 
ne discenda spontaneamente dai sentimenti intrinseci , 
ed essenziali, che noi qui analizziamo del gius naturale, 
saprà ugualmente reprimere l’audace ignoranza di co- 
loro , che francamente asseriscono , sia l’evangelico si- 
stema , per quella parte, che tutto dì ci predica mor- 
tificazione , e croce , un sistema contro natura : sa- 
prà inoltre spiegare a quelli, che questo sistema evan- 
gelico professano , in quale aspetto preciso venga ad 
essere la mortificazione assolutamente necessaria a chiun- 
que secondo cioè quelle condizioni, colle quali spunta 
il riferito canone del gius naturale: saprà così togliere 
di mezzo con una dottrina originaria di questo natu- 
rale diritto que’ funestissimi equivoci , per i quali si pi- 
glia, anche fra cattolici, l’uso della mortificazione per 
cosa , il più delle volte da chiamarsi di soprabboudan- 
za r e saprà dimostrare , che anche nelle convenienze 
del grado da salvarsi per la gerarchia , necessaria fra 
gli uomini , nel caso di poter ottenersi con due mezzi 
lo stesso immediato fine, che questa gerarchia doman- 
da , il meno brillante al senso debbe da quello sceglier- 
si , che al morale sistema sinceramente attende. 
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9. Sarà parimenti canone della medesi- 
ma naturale prudenza , che secondo la mag- 
gior , o minore lunghezza delle traccie della 
menzionata conservazione 3 ed uso della mia 
macchina : secondo la maggiore , o minore 
sensibilità di queste : secondo il maggiore , 
o minore mio particolare incentivo alla distra- 
zione , e dissipazione , io v’ intrecci le idee 
spiegate in atto per se stesso notabile dell’ul- 
timo fine morale ; e se non altro io faccia tal 
cosa per certi tratti di lampo , sotto 1* espres- 
sioni esempligrazia del TUTTO de’miei con- 
tenti , del mio compimento , del mio ristoro , 
del mio principio , del mio mezzo , del mio 
termine assoluto, e pienissimo (a). Essendo 

(a) La sentenza di que’moralisti „ i quali voglio?- 
no , che l’uomo debba in frequentissimi atti prorompa- 
re, almeno interni, di carità divina, anche per la viva 
direzione di tutte l’opere sue in Dio , viene a risolver- 
si , e modificarsi in questo canone. Molti vi sono, che 
alla definizione di tali moralisti non sanno accomodar- 
si , parendo loro , che il pretendere questi frequentis- 
simi atti sia un sottoporre l’uomo ad un giogo intolle- 
rabile. Ma analizzata la cosa collo spirito di cotesto ca- 
none , si vede che il dibattimento proviene dalla poca 
precisione delle idee, sù dèlie quali fondasi la questio- 
ne. Sarebbe in vero un intorbidare la necessaria am- 
plificazione de’mezzi nel modo spiegato , qualunque vol- 
ta si pretendesse , che l’uomo interrompendo questa fre- 
quentissimamente, dovesse dare una aperta amplifica- 
zione a tutte le idee spettanti all’ultimo fine , e all’espri- 
jncre apertamente la direzione dell’operare suo a que- 
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però , che gli aspetti morali di questi tratti 
passaggieri non possono portare tanta pienez- 

sto termine: sarebbe lo stesso , che pretendere dall’ora- 
tore , che interrompesse quanto più si possa, le traccie 
delle sue prove, onde replicare le parti, e la mira dell’ 
assunto suo principale spiegatamente. Questo discorso 
in tal caso non finirebbe più, e riuscirebbe cosa pesan- 
tissima, e contraria allatto alle leggi del fine, per cui 
il discorso medesimo viene istituito. Ma se queste re- 
pliche delle idee spettanti al fine del morale sistema si 
Vuole , che facciami coll’accorgimento di non] interrom- 
pere Taraplificazione de’ mezzi, ma solo di rinforzarla 
secoudo le esigenze particolari di ciascheduno ( su delle 
quali esigeuze è gravissimo errore il voler fissare una 
regola , che vaglia per tutti , ed in tutti gl' incontri : 
errore niente minore di quello , onde un medico volesse 
ad ogni temperamento , e senza riflettere alle compli- 
cazioni diverse de’morbi in questo, ed in quell’ altro 
prescrivere la medesima dose di farmaco ) , per il che 
basta l’uno , o l'altro lampo delle prefate idee del fine 
morale , secondo che da noi fu detto , non solo non è 
pesante cosa , ( per chi almanco tiene il possesso di tale 

3 uadratura d’idee), ma piuttosto un necessario como- 
o per non deviare insensibilmente dalla rettitudine delle 
traccie spettanti a que’ mezzi , a quegli uffizj privati , 
o pubblici , ne’quali debbe l'uomo esercitarsi , ed esten- 
dersi per far notabilmente campeggiare l’ idea sempre 
sottintesa del suo gran fine. È l’operare praticamente 
con queste misure forma la vera direzione delle azioni 
umane in Dio, piuttosto, che quel fonnolario d’offerta 
solito a praticarsi da tanti , che pretendono d’attendere 
alla pietà , fatto il qual formoiario sotto a certe inter- 
ne , ed esterne espressioni , quasi a quel modo, chefassi 
tra gli uomini di civiltà il complimento di protestarsi 
a vicenda umilissimi servi , non più si pensa alle misure 
continue delle azioni in rapporto a tutte le circostanze 
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7 ,i di aperte , e di tacite relazioni rammemo- 
rati ve , quanta di per se medesimi ne porta- 
no gli aspetti più grossolani, e sensibili delle 
traccie sudette del mantenimento , e dell’ uso 
della macchina; che anzi un solo di questi, 
quant’ è dalla sua natura , può superare in vi- 
vezza dieci , a dire così , di quelli ; avviene 
di qui , per una prudenzial conseguenza , che 
io debba fissare de’ tempi più o manco fre- 
quenti , secondo la mia particolare esigenza , 
per dare di bel nuovo una lunga , e vie sem- 
pre maggiormente spiedata amplificazione al- 
le idee immediate del fine istesso : e ciò a gui- 
sa di colui , che a superare 1* asprezza di un 
lungo viaggio , quantunque vada tratto trat- 
to rifocillandosi nell’atto del camminare; pure 
a rinforzarsi pienamente fissa le ore delle sue 
fermate , e del suo più agiato , ed abbondan- 
te ristoro . 

di ciascheduno : e si fa molto , quando si bada al sem- 
plice oggetto delle opere, che non sia di natura sua 
cattivo. Senza di questo complimento può darsi un'ot- 
tima direzione delle opere in Dio colle anzidette con- 
tinue misure ; ma senza di queste , ogni complimento 
resta una vana lusinga. 
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CAPO VII. 

Si rileva pari icolarmente come nelV aspirare, 
ossia nel riportarsi, che dee farUuoino nel- 
la ragione compitissima drogai cosa , vi deb- 
ba entrare per naturale diritto la condi- 
zione di riportarsi tutto. Questo tutto non 
può intendersi per un tutto insieme delle 
proprie forze, ma per un tutto sussecutivo , 
che porta poi la ragion del più , regolata 
dilla prudenza , e dal consiglio risguar- 
d inte il più probabile stato dell uomo nel 
totale dell avvenire. Analitico riflesso per 
vedere con qual ragione i teologi , oltre al 
consiglio della prudenza , la necessità ri- 
conoscono d’un consiglio, che sogliono essi 
chiamare dono dello Spirito Santo. 

i. Il gran forte però in ri sguardo alla 
particola del gius naturale , che noi attualmen- 
te spieghiamo , non istà solamente nel pene- 
trare il vero , e pratico sentimento , che ab- 
biamo testé appianato , di quell’ aspirare , di 
quel riportarsi nell' oggetto , che sveli aperta- 
mente la ragione infinita delle cose tutte ; ma 
inoltre nello sviluppare la giusta quadratura 
di quel riportarmi tutto. 

a. Abbiamo rilevato altrove (medit. filo- 
sofi cap. 14. ) , che il TUTTO chiede il TUT- 
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TO. Se il grand’oggetto della ragione infinita 
della cose non potesse dare all’uomo il tutto 
di compimento , e di soddisfazione in rappor- 
to a tutte le inclinazioni , e desiderj , de’quali 
esso è capace ; pon vi sarebbe una ragion suf- 
ficiente, per cui l’uomo dovesse riportarsi tut- 
to a lui. Un vuoto , che abbisogna , e tende 
ad esser riempiuto , non v’è ragione , che là si 
rivolga tutto * dove soltanto a mezzo , o per 
tre quarti può ottenere il suo riempimento. 
Ma avendo noi abbastanza dimostrato nella 
prima parte di questo studio analitico , che 
in cotesto grand’oggetto è forza , che stia co- 
me in un punto semplicissimo , ed immutabi- 
le tutta raccolta in uno stato vivacissimo , e 
al non più oltre pienissimo , ( secondo quella 
giustezza, che fu spiegata da noi a lungo del- 
la medesima prima parte di questo studio) l’at- 
ticità , ed il brio di tutte quelle cose , che noi 
o quanto alla sostanza , o quanto ai modi cer- 
chiamo per mezzo dell’uso di questi sensi, ov- 
vero andando anche al di là dell’efficacia de- 
bolissima di questi sensi medesimi , cercare 
per via di qualunque altro possibile mezzo , 
potremmo ; resta ad evidenza chiaro , che sa- 
rebbe troncato a metà , per dir così , ravvia- 
mento primigenio dell’umana natura , e resta- 
rebbe l’uomo sviato dalla pienezza del sua 
centro , qualunque volta sussister non facesse 
in tutta la integrità di fatto questa essenzialis- 
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situa relazione di tutto se medesimo al TUT- 
TO de’ suoi contenti (a). 

3. Rimane solo a riflettersi , che per fis- 
sare , e determinare con atti volontarj tutto 
se stesso verso il pienissimo oggetto delle sue 
soddisfazioni , deve necessariamente 1* uomo 
dipendere dall’attività di questi organi corpo- 
rei almeno interiori , de’ quali debbe usare 
nello spiegare , ed amplificare le sue traccie 
volontarie. Ma questi organi sono sempre co- 
sì fatti , che non possono apprestare V incre- 
mento .d’amplificazione a queste traccie se non 
se per via di gradi successivi , ed è irnpossibil 
cosa , che dieno un tale incremento per un 
tutto insieme. Starà dunque il dovere , che 
l’uomo non potendo negli atti volontarj vol- 
gere il suo trasporto per un tutto insieme ver- 
so al suo gran TUTTO , lo volga per assoluto 
con quella totalità , che per lui si può dare 
negli incrementi organici sussecutivi. Equal’è 
quella maniera , che può salvare la totalità 
nella successione de’ gradi ? Non è altro che 
la ragion del più , ossia del maggior grado , 
che moralmente ottenere si possa nell’eserci- 

(a) Questa è la maniera invincibile per dimostra- 
re quanta sia la naturale giustizia del vangelo , che vuole 
tutto il cuore , tutta la mente , tutta l' anima , tutte 
le forze dell’uomo rivolte a Dio : e far vedere al for- 
sennato Boulangier ( Christianissimc devoilè eh. 12.) 
tt sia 0 nò possibile questo salutevolissimo precetto. 
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zìo degl’atti volontarj in quelle date traccio. 
È troppo infatti naturale all’ uomo , siccome 
ognuno , senz’altro argomento , in se medesi- 
mo sente , che abbisognando questi di un tut- 
to , e non lo potendo avere nella sua integri- 
tà , lo pigli per quella maggior parte , che gli 
riesce possibile. 

4* Ma e questa ragion del più , la quale 
poi sia in realtà moralmente possibile , d’on- 
de prenderà la sua misura , e conseguentemen- 
te la sua moralità? Certamente da quell’altra 
particella , che sta scritta nella nostra massi- 
ma del naturale diritto , e la quale dice così : 
quanto per tutte le mie variabili disposizio- 
ni , e circostanze mi giovi ec. E per ben in- 
tendere il valore di questa particola fa mestie- 
ri considerare , che l’uomo non può a man- 
co di non vedere , che le disposizioni sue in- 
terne del pari che 1’ esterne sue circostanze 
cangiansi nella loro tela sempre mai , o quan- 
to alla sostanza , o almeno almeno quanto al 
modo. Vede però nello stesso tempo, che non 
ostante questa perenne varietà , le disposi- 
zioni , e le circostanze presenti si fanno sem- 
pre mai riconoscere nella specie , o almanco 
nel genere somiglianti alle passate ; e per con- 
seguenza conservano sempre in fra di loro una 
istessa uniformità , almeno per questa parte . 
Io sedetti jeri ad una tavola imbandita con 
quella data sorta di vivande, in quel dato tem- 
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po , in quel dato luogo , e con quel dato ami- 
co. Seggo quest' oggi ad un’ altra tavola im- 
bandita di un altro genere di cibi , in un’ ora 
diversa , in un diverso luogo , e con altri con- 
vitati . Sedetti jeri con una disposizione di 
grand’ ilarità. Seggo quest’oggi con una dis- 
posizione di qualche ilarità minore. Ecco le 
mie circostanze , e le mie disposizioni per la 
mensa cangiate , e quanto alla sostanza , e 
quanto ai modi. Ciò null’os tante veggo in es- 
se la medesima specie , il medesimo genere sì 
per leune, che per le altre. 

5. Neil’osservare impertanto l’uomo que- 
sta specifica, o generica uniformità delle dis- 
posizioni , e circostanze sue passate colle pre- 
senti , e nell 'osservarla sempre [durevolmente 
tale , entra ben tosto nel dettame di rimarca- 
re i diversi risultati dello stato suo passato , 
onde riconoscere quali conseguenze portino 
* essi allo stato suo presente , in maniera che 
può dire : se il passato delle mie disposizioni, 
e circostanze fosse stato così , e non altrimen- 
ti , ovvero tanto , e non più contemperato nel 
mio agire ; avrei di conseguenza , che il mio 
stato pratico presente, secondo il quale in- 
fallantemente io faccio adesso questa , e non 
quell’ altra cosa , la faccio con questo grado 
di vivezza , e non con quell’altro ,mi riuscis- 
se più o meno giovevole per poter io dare la 
maggiore volontaria amplificazione a questa , 


Digitized by Google 


Parte II. Tomo II. Capo VII. ìfò 
e quell’altra traccia che mi riporta al grande 
oggetto di tutti i miei desiderj. Mercecliè egli 
è certo , che l’orditura delle disposizioni , e 
circostanze umane antecedenti prepara lo sta- 


to delle disposizioni , e circostanze susseguen- 
ti , in maniera che questo susseguente stato 
abbia questa piuttosto, che queil’altra modi- 
ficazione , la quale serve quindi per uno de’ 
principali motivi all' uomo d’ operare certa- 
mente in questa piuttosto , che in quell’altra 
guisa . Veduto questo risultato del passato in 
relazione al presente , l’uomo resta subito al 
punto di regolare il presente in rapporto ai 
futuro. Imperocché questo futuro deve por- 
tare delle disposizioni , e delle circostanze 
all’uomo stesso , che sieno specificamente , e 
genericamente simili alle passate, ed alle pre- 
senti ; e dagl’ influssi , per dir così , delle dis- 
posizioni , e circostanze passate nelle presen- 
ti, argomenta gl’influssi delle presenti nelle 
future. 


6. Qui adunque egli è indispensabile , che . 
sempre si abbiano almanco in una notabilità 
di deduzione innanzi al pensiero gl* intrecci 
della tela di tutto il nostro passato riportati 
allo stato nostro presente \ e nel mentre istes- 
so , anche gl’ intrecci più probabili di tutto il 
nostro futuro stato su questa terra. In questa 
circospezione, ed avvedutezza noi abbiamo 
l’ importantissima virtù , che dicesi della pritr 
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danza , la quale tanto è più o meno perfetta , 
quanto più o meno s’estende neH’accorgiinen- 
to del guardare più in lungo , e più in largo 
della tela anzidetta, così per il fatto certo dei 
passato , corno per il fatto più probabile dell* 
avvenire. Ma il nerbo maggiore di questa vir- 
tù consiste nel riferire il presente stato a tut- 
ta la tela del nostro più probabile stato futu- 
ro , per vedere , su la norma degPinflussi del- 
lo stato nostro passato nello stato presente , 
quale scelta d’azione s’abbiada fare , e quali 
maniere s’abbiano a tenere nell’operare pre- 
sentemente , affinchè mediante l’ influsso di 
questo nostro presentaneo diportamento nel 
futuro stato nostro , s’ottenga nel totale di 
questo futuro quel risultato , che abbia con 
se la ragione del più , ossia la maggiore pos- 
sibile amplificazione in noi medesimi dei si- 
stema nostro morale. 

7 . In quest’attenzione , e squitinio consi- 
ste il consiglio , in virtù di cui le risoluzioni , 
o vogliam dire gli atti nostri volontarj , pos- 
sono dirsi condotti dalla prudenza , senza di 
cui tutto l’operare nostro vien ad essere un* 
ammasso di cose buone , e cattive , un guaza- 
buglio di scoerenze. Riesce pronto , e facilissi- 
mo un tal consiglio a chi essendo bene chia- 
rificato , e persuaso della massima , e del mo- 
do , onde si dee questo praticare , se ne prefig- 
ge alcuni canoni attagliati a se medesimo , e 
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li mette in esecuzione , con atti almeno nota - 
bili per deduzione , in tutta l’orditura delle 
sue grandi, e picciole operazioni. Ma riesce 
difficile a colui , il quale tuttoché illuminato 
intorno alla massima , e le maniere di prati- 
carlo , cerca soltanto di farne uso per le gran- 
di operazioni sue : Mentre allora corre un 
grave pericolo di sbagliare il consulto , e di 
pigliare in equivoco la prudenza animalesca , 
detta dall’Apostolo prudenza di carne , e da 
S. Tommaso ( loc.cit. ) prudenza falza ; o al 
più pili di pigliare la prudenza imperfetta a 
luogo della prudenza perfetta , e veramente 
morale. Imperciocché anche nell’operare a 
seconda d e\Y animalesco sistema, o della pru- 
denza imperfetta } l’ uomo fa uso di un pro- 
porzionato consiglio per ottenere il meglio , 
che nel totale riuscire gli possa : « quell’ uo- 
mo riesce più forte , e più esteso in questo 
carnale sistema , che ha più metodo nel consi- 
gliarsi , e più frequentemente , e con diligen- 
ze maggiori a questo metodo s’appiglia , tino 
a diventare un’ uomo da farsi ammirare dalla 
massima parto degli altri , i quali senza meto- 
do consigliano se medesimi colie viste ristret- 
te , e forse non mai riguardanti il più proba- 
bile del totale nello stato loro futuro (a). 


(a) Quest’esattezza di consiglio da usarsi per di- 
ritto naturale indispensabilmente , come qui si vede , 

Pardi, Tom di , io 
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8. Il calcolare adunque la scelta delle 
nostre azioni morali , e delle maniere onde 
praticarle per ottenere la ragion del più nel 
totale , che risultare ne possa nello stato più 
- probabilmente sussecutivo del nostro vivere , 
è cosa tanto essenziale alla prudenza , che se 
questo calcolo ragguagliato non sarà a cotesta 


in 'tutta la tela delle umane azioni , sorpassa in vero 
qualunque attenzione, e riflessione anche d’ordinario 
propria di chi studia di continuo i precetti della pru- 
denza per applicarseli! ad ogni grande , e picciolo in- 
contro della vita umana. Ecco perciò la necessità di 

3 ue’ tratti speciali , e distinti di una particolare provi- 
enza , la quale faccia , che la distribuzione interna , 
ed esterna delle nostre circostanze porti quella indiscer> 
nibile vivezza di giudizj interni , e coperti , per cui 
nell’ intimo suo senso vegga l’ uomo senza poter più. 
d’una volta spiegarne apertamente neppure a se stesso 
la pratica ragione, vegga, io dico, dovere operare così 
piuttosto , che in altra guisa. Cotesti tratti di speciale 
distinta providenza vengono accennati dai teologi sotto 
al nome di doni dello Spirito Santo , fra quali si no- 
vera il consiglio , clic essendo retto dalla sapienza , 
dall a scienza , dall’ irttclletto , come parimenti doni 
dello Spirito Santo , ed operanti negl’ intimi coperti 
giudizj nostri , si distingue , e dice di più del consi- 
glio ordinario della prudenza regolato dalla sapienza , 
dalla scienza, dalla intelligenza, che a forza degli atti 
aperti della nostra riflessione possiamo acquistare. Si 
noti intanto , che sebbene manchi alla teologia delle 
scuole quanto le si può aggiungncrc colle chiarificazio- 
ni dell’ analisi razionale , non mancano però mai i piu 
giusti dettati , quando le scuole s’ uniscono a parlare 
in un senso dogmatico. 
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totalità, riusciranno certamente viziose le no- 
stre scelte d’ agire , perchè dovranno chia- 
marsi , rigorosamente parlando , imprudenti , 
non ostante che dovessero dirsi prudenti per 
l’una, o per l’altra vista particolare. E di fat- 
ti , come si potrebbe mai dire veramente pru- 
dente pel suo negozio quel mercante , il quale 
si limitasse alle viste di un giorno , di una 
settimana , d’un mese , d’un anno , per otte- 
nere ragion del più da quella data specie di 
merci, poco o nulla curandosi delle altre? Pru- 
dente si dirà quel mercante , il quale stenden- 
do le sue viste cogli esempj del passato ?u tut- 
to lo stato futuro del suo negozio intrapreso 
per il fine d’arricchirsi più che gli sia possibi- 
le , non cerca di ricavare il prezzo maggiore 
possibile a ricavarsi dagli avventori di quest’ 
oggi , di questa settimanali questo mese, di 
quest’anno 9 ma sa contentarsi di un prezzo 
discreto presentemente per allettare in tutto 
l’avvenire un maggior numero di concorrenti 
in rapporto a tutti i capi del suo mercimonio: 
sa talvolta rilanciare in quest’oggi tutto il gua- 
dagno o su di una , o su di più derrate ; sa 
qualche altra volta ancora tollerarne la sua 
perdita , a riguardo , che questo rilascio , c 
questa perdita gli serve d’un richiamo vivis- 
simo di compratori,! quali poi nel dargli uno 
smercio più abbondante , e più sollecito , gli 
danno un più sollecito replicato circolo del 

io ! 
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suo danaro , dove il più sensibile , ed il piùf 
forte dell’ utile mercantile consiste (i). 

(i) Chi crederebbe che siavi fra i moderni filo- 
sofanti uno cotanto smodato , il quale prende ad impu- 
gnare la virtù della prudenza , e dice , che se è talvolta 
utile ai particolari il farne studio , non possa mai e$- 
sere vantaggioso, e praticabile per una intera nazione, 
per gli uomini geueralmeutc ? Eppure è giunto a que- 
sto segno 1 ’ Elvezio de Cesprit. cliap. 12., dicendo , che 
sarebbe il più funesto favore , clic il cielo potesse loro 
accordare , che tutti fossero in grado di praticarla. E 
perchè? perchè se l'uomo colla prudenza prevedesse, 
e calcolasse i pericoli , e i mali , che possono sovra- 
stargli, non nuderebbe mai a’d incontrarli intrepida- 
mente, come fa colui, che si regola a caso, e che non 
riflette. Quindi non si troverebbe un soldato , che an- 
dasse coraggioso a bravare contro la morte ; una don- 
na , la quale volesse sottoporsi agli incomodi del ma- 
trimonio: I cristiani seguendo i principi della loro re- 
ligione tutti si darebbero ad una vita la più austera ; 
e cercando la perfezione, correrebbero a seppellirsi nei 
monasteri, preferendo la castità alti pesi coniugali. Ecco 
le sue forti ragioni. Costui non riconoscendo altro fine 
nell’uomo, che l’animalesco, deve parlar cosi. Ma ben 
si vede, che nè anche ha saputo analizzar l’uomo ani- 
malesco ; mentre se a tanto fosse arrivato avrebbe ve- 
duto come anche la prudenza carnale possa far andare 
incontro la massima parte degli uomini n quelle pene , 
e danni sensibili, de’ quali esso qui parla. E poi cosa 
intollerabile , che un filosofante , il quale non sa ragionare 
più in là del palpabile , voglia discorrere eziandio di pru- 
denza nel sistema sublimissimo della filosofia cristiana. Se 
avesse imparato quello , che va qui sovra tutti analitica- 
mente dimostrando il l*’ alletti, avrebbe veduto che la pru- 
denza di questa cristiana sapienza , se delta ad alcuni di 
andare alla foresta , a tanti altri suggerisce di prender la 
?oga, la spada, le industrie , il matrimonio , e che so 10. 
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Pigliasi qui V opportunità di sciogliere la gran 
questione del probabilismo. Il consiglio ne- 
cessario negli atti umani porta sempre il 
cercare la ragion del più anche in fatto di 
chi lo nega. Si notano quali sieno le ragio- 
ni del più a favor dell * animalesco , e del 
morale sistema; e si dimostra che il piu 
gradevole per se stesso , anche in questo 
corso mortale , si è questo secondo sistema , 
per durare nel quale spiegasi qual sia V at- 
tenzione , che fa mestieri ; e si sviluppa la 
dottrina de ’ teologi intorno agli atti chia- 
mati primo primi. La generazione della 
probabilità fa vedere 3 che rigorosamente 
parlando 3 non può darsi il probabile, ed 
il più probabile, ma solamente il probabi- 
le , e V improbabile. V analisi dell ' idea 
di libertà morale , e di legge scuopre le.fal- 
se supposizioni 3 che nella prefata questio- 
ne s’ ammettono ^probabilisti, e proba- 
bilioristi insieme . La stessa analisi rileva 
quali sieno i sentimenti di verità 3 e di giu- 
stizia di quelli , e di questi , onde conchiu- 
dere , e formare una terza proposizione di 
tutta prudenza 3 che gli uni agli altri dis- 
putanti unisca . Annotazioni di somma im- 
portanza in risguardo alla spiegata , e giu- 
sta idea di ciò , che dicesi peccato morta- 
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le , e veniale : in risguardo al preciso va- 
lore di ciò , che appellasi di precetto , e di 
consiglio, ovvero di sopra erogazione , ed ai 
ripieghi per chi imprudentemente abbia 
professato i consigli : in ri sguardo alle ri- 
levantissime questioni Jc/Z 7 ignoranza , e del 
fidarsi delle autorità altrui. Ricognizione 
chiarissima del tuziorisino condannato 3 e 
del tuziorismo approvabile , siccome del 
probabilismo riprovato qual altro lassis- 
mo, e del probabilismo esente da ogni trac- 
cia. Tndi spensabili , e principali doveri del 
moralista. 

Ea ecco l’analisi nostra, che nc ha 
portati , senza quasi avvedercene , allo scio- 
glimento da noi promesso , nel tomo antece- 
dente, di quella clamorosissima questione vol- 
garmente chiamata del probabilismo. Qui si 
cercfa se venendo in concorso due opinioni : 
Runa probabile , che favorisce la libertà dell’ 
uomo : e 1’ altra più probabile che favorisce 
la legge , sia lecito appigliarsi alla prima , e 
lasciar la seconda. Io vorrei, che pria ili ve- 
nire alla risoluzione del problema , esamina- 
to si fosse con giusta analisi qual sia il razio- 
nale vigore de 5 principali termini componen- 
ti il problema stesso. E questi termini sono 
appunto probabile , più probabile 3 umana li- 
bertà , e legge. 
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a. Veniamo ai due primi , ed incomin- 
ciamo a vedere la razionale analitica gene- 
razione del probabile. In mancanza della mo- 
rale evidenza intorno a qualche determina- 
zione , che io abbia da fare per misurare nel 
complesso delle mie circostanze un atto mio , 
e farlo riuscire con quella totalità di rappor- 
to all’ultimo fine del morale sistema , la qua- 
le* siccome abbiamo rilevato , debbe recar se- 
co la ragion del più per il mio attaccamento 
a questo gran termine , in mancanza , io di- 
co , di questa morale evidenza, nasce il dub- 
bio. A formare però una vera, e stretta ra- 
gione di dubbio , è necessario che da tanto 
sieno i morali aspetti, che favoriscono il sì, 
da quanto sono quegli altri , che mi possono 
far dir di nò : altrimenti se gli aspetti per una 
parte saranno d’ un vigor maggiore, che per 
T altra, il dubbio non dovrà più dirsi tale. E 
durante il conflitto di coteste due uguali for- 
ze morali , resta impossibil cosa , che il mio 
consiglio , per quanto sia diligente , e raccol- 
to , sciogliere si possa. Il consiglio non può 
assolutamente risolvere se non se (piando ve- 
de , che la parte , a. modo d’ esempio , del sì 
inette fuora uno , o più aspetti favorevoli , a 
se stessa , contro la parte del nò. (a) Ed in- 
fa) Alcuni vi sono , che per circostanze o di tem- 
peramento , o di certe loro abituazioni , non possono 
gli aspetti, che sciolgono il dubbio , fissare, ed ampli- 
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fatti è cosa manifestissima , che il consiglio 
è sempre essenzialmente diretto a scoprire la 
ragion del più 3 vale a dire per la parte del 
sì , o del nò il più vantaggioso, il più conve- 
niente , il più facile , e che so io. Egli è ve- 
ro che tante le volte compariscono delle ri- 
soluzioni fatte dall’ uomo , senza che ei sap- 
pia dire , e spiegare in un’ atto di espressio- 
ne notabile per se medesima , qual sia stata 
la ragion del più rilevata dal suo consiglio 
per le si fatte sue determinazioni. E di qui 
avviene, che taluni sproveduti d J analisi ra- 
zionale, onde riconoscere tante operazioni ta- 
cite dell’ anima , e solo notabili per deduzio- 
ne , giungono a credere, che in molte deter- 
minazioni dell’uomo o non v’entri il consi- 
glio , o il consiglio non abbia sempre per og- 
getto di scoprire una ragione del più. In con- 
seguenza di ciò negano quindi la ragion suffi- 
ciente di Leibenitzio , anche per quella par- 

fìcare a quel ségno, che basti per risolvere con fran- 
chezza, specialmente quando trattasi* di materie imme- 
diatamente divine ; e perciò il loro consiglio resta sem- 
pre come allacciato , e la loro coscienza resta sempre 
come imbarazzata gravemente da un mal fondalo timore 
di sgarrare, e dicesi perciò coscienza scrupolosa. Altri 
il consiglio precipitando fissano, ed amplificano ben 
tosto certi aspetti , ebe sembrano risolutivi del dubbio , 
ma pur non lo sono , perchè dall’ altra parte vi sono 
degli aspetti contrarj non rilevati. E costoro portano 
una coscienza che dicesi erronea. 
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te , che bene analizzata potrebbe veiir poi a 
stabilire Io stesso. 

3. Fatto è però, che alle azioni umane 
tanto egli è intrinseco, ed essenziali il con- 
siglio , quanto è intrinseco , ed essenziale a 
queste Y essere di un soggetto ragbnevole , 
e che opera come tale. Tutti gli scokstici per- 
ciò, a capo de’ quali va il dottor S. Tom- 
maso ( \.p.q.83.a. 4- ) , chiamati) ogni ele- 
zione umana, ossia ogni risoluzioie d’agire, 
un intelletto appetitivo , ovvero m appetito 
intellettivo , cioè ragionato, o finamente con 
precisione maggiore al nostro proosito , un 
desiderio consìgli ativo . Sarà queso consiglio 
in ogni umana azione tante le vcte passag- 
giero , come un lampo : sarà sott’nteso , os- 
sia notabile per deduzione : sarà precipitato, 
perchè sarà di una prudenza , oe ha viste 
cortissime , e di confusione : sar più d’ una 
volta ancori un consiglio che riolve di non 
istare su le dimore , e su gli esali dovuti per 
ben consigliarsi , ma di dar sulto di piglio 
a ciò che di natura sua torna pi pronto , o 
che porta un maggior dispotism , e maggio- 
re scioltezza dai riguardi : sar in tutte le 
maniere , che si vogliano ; masarà un con- 
siglio ; od altrimenti chi opercnon farà un’ 
azione umana. Essendo consigo , ed essen- 
do perciò una parte di una qalunque siasi 
prudenza , debhe aver per ogetto primiera- 
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mente lo scoprire qual sia per essere il più 
probabile stato futuro dell* operante ( comun- 
quemenie poi in fatto lo discuopra bene , o 
male, il ~[uale scoperto resta subito in rigore , 
secondol’analisi che sarà fatta or ora sull’ori- 
gine dela probabilità, Punico probabile) ; ed 
in seconìo luogo debbe aver per oggetto qual 
sia relativamente alle circostanze presenti , e 
future pii probabilmente congetturate , la ra- 
gion del nù conducente alla catena dei fini 
intermedj per quel fine ultimo , che neglet- 
ti volontà-] l’ agente s’ è prefisso. Tanto egli 
è vero , ne il consiglio umano scostare non 
si può dapieste due viste del più probabile 
stato futiro , e del più conducente al suo 
gran fine tabilitosi : tanto egli è ciò vero , io 
dico, che ncor quando negli atti notabili per 
semedesini dispregia queste istesse viste, e 
fa resistene a (juei • lumi aperti , per i quali 
sen rimane l’uomo senza sapere che replica- 
re , e perci' dicesi convinto , e per i quali co- 
sta , che il 3 iù probabile stato suo futuro , il 
più conducete per il suo fine certamente esi- 
ge da lui qiesta , e non quell’altra determi- 
nazione , alora è che negli atti sottintesi , e 
notabili sol» per deduzione resta esso persua- 
so , che pei quanto possa esser vera tal cosa 
in quelle vi$e aperte , lo stato in cui entra- 
rebbe egli p<r quella tale determinazione, che 
da lui , secoido coleste viste , si esige , riu- 
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scirebbe più probabilmente a lui molesto , e 
lontano da quello stato della sua pace appre- 
sa , e dal godimento suo bramato ; e per con- 
seguenza , resta persuaso che il più probabi- 
le stato futuro y il più conducente al suo go- 
dere , secondo queste pratiche interne vedu- 
te , che egli non saprà spiegare, ma che non 
può a meno di non sentire più vive che non 
que’ lumi , che gli rilucono spiegatamente in 
contrario , vuole che non a cotesta , ma a 
quel l’altra determinazione s’appigli. 

4- Così è : la ragion del più debbe dirsi 
quel perno , su del quale può ben raggirarsi 
Puomo innanzi , indietro , liberamente ; ma 
da lei come un punto centrale , come dal- 
la intrinseca , e principale regola del suo na- 
tio trasporto non può discostarsi giammai : e 
quando sembra che negl’ atti suoi aperti se 
n’allontani , egli è quando ne’ taciti suoi atti 
più vi si strigne. Questa verità la sente ogn* 
uno in se medesimo di continuo. Interroga- 
to colui com’abbia fatto a determinarsi nello 
sciegliere una di quelle due cose , le quali 
sembravano in tutti i loro aspetti ugualmen- 
te capaci per un dato fine, risponderà che 
quella fu scelta da lui , che le venne più alla 
mano , o perchè un certo piacere interno, che 
ei non saprebbe spiegarlo , più a quella , che 
a quell’altra lo spinse. Interrogato il cortigia- 
no , l’amico , il servente , qual norma esso 
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tenga per guadagnare il beneplacito liberissi- 
mo del principe , del corrispondente, del pa- 
drone, risponderà , che egli guarda sempre di 
secondarlo in tutto ciò , a cui mostra questo 
d ; essere più propendente. Interrogato final- 
mente colui ancora , che vuole combattere 
questa verità , per qual ragione ciò faccia , ri- 
sponderà tosto , perchè il suo parere in ciò 
gli sembra più giusto , e più ragionevole. 

5. Ed ecco sempre la ragion del più a 
dominare nell’ uomo , ed inoltre poi) ricono- 
sciuta da tutti , ed anche da’ suoi avversari , 
come quella , che o sia -ben ragionata , e di- 
scussa , o sia ragionata , e discussa malamen- 
te debb’ essere sempre mai un’intrinseca, e 
sempre mai una indispensabile condizione , 
onde l’uomo eserciti la sua libertà. Imperoc- 
ché l’idea di libertà va congiunta intrinseca- 
mente coll’idea di apertura, di scioltezza, di 
ampliazione , e simili. Ora quest’ idea di aper- 
tura , di scioltezza , e di ampliazione abbor- 
rendo mai sempre , come a se opposta , l’ idea 
di restringimento , di ritenutezza , di mino- 
razione , e somiglianti , abborrisce di conse- 
guenza la ragion che l’uomo apprenda del me- 
no , e vuole sempre quella ragione , che dall’ 
uomo apprendasi del più (a). 

(a) Tanto nel morale sistema, quanto nell’ ani- 
malesco vi sono delle ragioni del più , le quali sono 
reali] vale a dire] che reggono sotto ad un buon ra- 
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6. Ritorniam’ ora alle prime mosse del 
. nostro discorso. Nato nell’uomo , che atten- 


ziocinio , e non sono semplicemente apprese, come quelle 
che reggono solo per un sofisma , o paralogismo, che 
’ si spiega con atto notabile almanco per deduzione in 
chi opera. Le ragioni del più , che realmente ritrovansi 
n e\\' animalesco sistema , sono che questo fuori di quelle 
circostanze , e combinazioni interiori , ed esteriori all’ 
uomo, derivanti, siccome fu dimostrato, da una spe- 
cial providenza , egli è sempre il più facile , il più pron- 
to, il più comodo ad essere, colla maggior vivezza de’ 
naturali fantasmi , ed uso più grossiero de’jseusi , rea- 
lizzato nell’ uomo. Di sola apparenza , 0 vogliam dire 
solamente per sofisma , o paralogismo resta per lui 
sussistente qui la ragion del più conveniente , e più 
conducente al vero bene dell’ uomo. Nel morale siste- 
ma quindi nulla v’ha, che possa dirsi positivamente 
appareute , sofistico , e falso : e le reali ragioni del più 
che esso porla sono queste, che, oltre a che, date le 
anzidette combinazioni di special providenza , che fan- 
no mestieri, debbe riuscire facile, più pronto , più 
atto ed essere colla maggior copia de’ fantasmi artifi- 
ciali , ed uso più equabile, specialmente interiore de’ 
sensi , realizzato in chi lo abbraccia , e se ne forma 
un’assidua pratica, oltre a ciò, io dico, egli è real- 
mente il più conveniente, anzi l’unico necessario per 
la vera felicità deH’uomo , ed il più ampio nell’esqui- 
sitezza dell’interno godere anche in questo corso mor- 
tale. Quest’; ultima proposizione mià. sarà certamente 
contrastala dalla massima parte degli uomini ; ed io ne 
sono ben contento , poiché sarebbe ella falsa , qualora 
non mi venisse appunto contradetta dalla massima por- 
zione de'viventi. Questa infatti gran porzione d’uomini 
andando innanzi nel sistema animalesco , quanto più 
ella s’avanza in questo , deve provare tanto più abbon- 
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de al morale sistema , un dubbio , se gli con- 
venga , o nò di far quest’ azione , o di omet- 

danti in se stessa le prefate ragioni del più facile ec. 
senza mai potere in conseguenza bastevolmeule Riflet- 
tere alle reali intrinseche ragioni del più conveniente, • 
del più ampio , che stanno a favor dell’opposto morate 
sistema, e conseguentemente a vantaggio di chi prati- 
camente in questo s’ avanza. Ma a chi sa riflettere , 
ecco la dimostrazione di questo più ampio di godibile 
esquisitezza , che dee fuor d'ogni dubbio ritrovarsi in 
questo corso pratico di morale sistema. i 

Fingiamo un’area piana: fingiamo su di questa 
un angolo formato da due linee , che s’ estendano in 
immenso per collegarsi poi con uua base oltre ogni 
modo sterminata. In mezzo a quest’area, e fra coteste 
due linee poniamo due uomini: l’uno che muovasi in- 
verso dell’angolo, c l’altro verso la base. Quello, se- 
condo che vede ciascuno , va a restringersi quanto più 
s'avanza ; e questo quanto più s’avanza va a dilatarsi , 
e a godere del suo più ampio cammina Debbono am- 
bedue stare atteuti di non deviare dal mezzo, per non 
trovarsi ad urtare co' lati ; ma il primo quanto più 
s’inoltra, tanto più corre pericolo di questi urti , per- 
chè l’area per lui vieppiù sempre si rcstrigne; il se- 
condo però , quanto più s’ inoltra , tanto meno corre 
un tal pericolo, poiché per esso l’area vieppiù sempre 
si dilata. Ora di questi due chi più ti spazia, e chi 
più gode ? certamente il secondo. S’ aggiunga , che a 
questo sempre sta d’ innanzi, e sempre più gli si rav- 
viva, quanto più s'inoltra, l’ idea di quel termine d’il- 
limitazione , a cui il trasporto primigenio dell’ uomo 
sempre aspira; a quello per lo contrario sempre sta 
innanzi quei puoto di restringimento , da cui il- suo 
primigenio trasporto sommamente abborrisce , e su del 
quale giunto , più non v' è da muoversi per nulla , e 
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tere quell’ altra , è certo che esso non potrà 
assolutamente sciogliersi dalla perplessità , e 


conseguentemente v’ è soltanto da smaniare con tutte 
le indicibili forze d’un trasporto aspirante all’ infinito 
assoluto. Quest’ è l’immagine del nostro caso. L’angolo 
anzidetto figura il termine dell’ animalesco sistema , 
qual’ è il maggior uso possibile ad ottenersi di questi 
sensi. Può darsi un idea di termine più ristretto di 
questo per un anima capace d’aver l’idea svelata dell* 
injinito assoluto , e per conseguenza capace d’avere in 
se I’ idea vivacissima , e presentissima di quanto , ed 
assai più, le potrebbero dare tutti gl’ usi indefiniti di 
migliaja di macchine umane insieme , quando queste 
potessero a tutti cotesti usi mantenersi , e reggersi ? 
L'attenzione di tenersi in sul mezzo del cammino verso 
a questo termine animalesco è la prudenza , che fu 
appellata carnale. Questa , siccome dicemmo contro ad 
Epicuro, essendo mal fondata, debbe necessariamente 
sbilanciare , e raccorciarsi nelle viste , e debbe sempre 

I jiù mettere 1’ uomo a pericolo d’ urtare di qua , e di 
à , in quegl’ incontri cioè , che angustino , che mole- 
stino l’animo , e che lo defraudino nelle sue quotidia- 
ne speranze. Finalmente l’aver sempre innanzi agl' in- 
terni giudizj , almeno taciti , l' idea che questo termine 
animalesco riduecsi poi alla perfine in un punto d'im- 
mobilità , rispetto al godere , e conseguentemente nel 
sommo di tutte le privazioni, in cui debbe l’uomo ri- 
trovarsi al mancargli di questa macchina, quale orrore 
di smania inesprimibile , ed anticipata non ha da re- 
care all’ intimo dello spirito ? Può bene certamente un 
uomo colle idee animalesche de’ suoi aperti giudizj di- 
strarsi da questo tacito risentimento ; ma coll’esercizio 
di queste idee medesime avvicinandosi egli sempre più 
a quel misero punto di somma ristrettezza , accresce 
di continuo , senza avvedersene , la materia del risen i 
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sospensione , se non se qualora la parte esem- 
pligrazia del sì venga a spiegare almanco un* 

( 

tiraento istesso il quale farà, che l’uomo debba sempre 
più fuggire, per dir così, da se medesimo, e cercare 
ajuto negli oggetti esterni , comunque li trovi , per non 
essere obbligato ad ascoltar il mormorio delle mute do- 
glianze , ed il peso delle malinconie tetrissime del suo 
interno; c poi accadrà che al fluir di questa vita , deb- 
ba con una intensità proporzionata a cotesto accresci- 
mento , questo istesso indicibile risentimento spiegarsi 
in una guisa la più cupa, e la più profonda , oltre 
ogni possibile immaginazione. 

Per 1’ opposko noi abbiamo per figurato nella 
descritta base l’ infinito assoluto , unico oggetto , in 
cui possa a tutto suo bell'agio spaziare, per dir così, 
un trasporto indefinito , qual si è quello dell’ uomo. 
Nel mezzo da tenersi per il cammino verso di questa 
gran base, abbiamo la figura della prudenza, obesi 
chiama di spirilo : quella che ha per uso di stendere 
la viste più in largo , e più in longo , che sia possibi- 
le, nel totale cioè della vita di questa terra, onde pi- 
gliare qui in mezzo le misure più giuste, e più pre- 
cise del seutiero , il quale per T assidua atteuzioue di 
chi vi si attiene con questa prudenziale fermezza compa- 
risce ristretto: ma in buou conto resta il più libero, 
e spazioso , poiché quanto più un uomo coll' esercizio 
di questa prudenza vi s’ inoltra , tanto più resta lonta- 
no dalle sponde , vale a dire dagl’ incontri , che lo pos- 
sano urtare, e far perdere la pace dell’ animo. Final- 
mente chi potrà spiegare l'ampiezza , e coutentezza dello 
spirito in quest'uomo nell’avere sempre innanzi a' suoi 
taciti, ed aperti giudizj ravvicinamento fondato su la 
pratica di quella special providenza, oude si trova egli 
in questo corso assistito, l’avvicinamento, dico, del 
bene di tulli i beni , di quel gran tutto , che si può 
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altro aspetto di più favorevole a se stessa ; 
ed ecco per conseguenza che tosto la parte 


dire il grand’oggetto , che tiene in se tutto il valore più. 
pieno , e più vivace , che senza confine desiderare si 
possa, di tutti gli oggetti ? Questo sa che il lasciare, 
quando la prefata prudenza noi voglia, l’uso dell'uno, 
e dell* altro di questi oggetti mondiali, non è un per* 
derno l’uso , come da tanti , e tanti credcsi per man- 
canza di giuste idee analiticamente spiegate; ma egli è 
un acquistarlo colà nel più compito risalto duna viva- 
cità ineffabile , superante a mille , e mille doppj la vi- 
vacità di quanti organi corporei si potesse mai imma- 
ginar 1* uomo di realmente adoprare : e tale vivacità , 
quale appunto può ritrovarsi nel gran tutto delle cose 
insieme, ed è un acquistarlo di più coU'adornamcnto, 
per dir così, in infinito vivissimo di que'tali rapporti 
chiaramente , o tacitamente approvati , o riprovati in 
«pici caso particolare dalla prudenza medesima , per mo- 
tivo de’quali rapporti ha tralasciato l'uomo di usare al- 
lora de'mondiali sumcntovati oggetti ? Laonde e chi non 
vede clic quest’uomo in un corso di vita si felice gode 
quanto di più dolce, e di più esquisito può godersi 
umanamente? Chi non vede che questa, e non altra 
può essere la felicità di questo mondo, che a noi , ed 
agli altri procurare si possa ; in modo che , non poten- 
do verificarsi della massima parte , che entri su questo 
sentiero , chi non vede , che il fare almeno ( ed il farlo 
opportanatamentc , ed importunamente , vaie a dire colla 
forza ancora , d’una saggia legislazione ) che questa mas- 
sima parte nel deviare s'allontani meno che sia moral- 
mente possibile da cotesto sentiero medesimo ; e meno 
che sia possibile disturbi que’pochi , i quali o battono, 
o cercouo di accostarsi a battere di questo sentiero le 
traccie: ed allontanatasi questa massima parte assoluta- 
niente da questa via, e battendo essa dichiaratamente 
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del nò dee scadere dall’ equilibrio , e bilan- 
cio , in cui ella , durante il dubbio , stava ia 

la via dell' animalesco sistema, fare ia guisa co’ poli- 
tici studiati ripieghi , ed intrecci » che almanco ella 
s’attenga più da vicino', che si possa, alle misure in- 
sinuate, siccome abbiamo veduto da Epicuro, le quali 
per parte almeno delle viste più estese, e più metodi- 
che della carnale prudenza portano un’ ombra di so- 
miglianza colla norma del morale sistema : il fare , io 
dico, tutto ciò non è punto un incrudulire contro all* 
umanità; ma piuttosto farsi vedere dell’umanità un va- 
lido proteggitore ? Ma questa filosofia non s’ intende 
troppo da tanti , e tanti , avvegnaché rinomati politici , 
perchè ben lontani dalla giustezza dell'analisi razionale 
delle cose : non si capisce da tutta quella folla di i*a- 
gfonatori , che non sanno vedere come il battere cote, 
sto morale sentiero non solo non tolga l’uomo dall’eser- 
cizio di tutti gli uffizj della società; ma anzi ve lo sta- 
bilisca, e lo fortifichi, e lo conduca in quest’esercizio 
con quell'ordine, ed esattezza impareggiabile, che più 
su abbiamo noi dimostrata : non si penetra da tutti que’ 
volgari , i quali nel prescindere dalla politica , e dalla 
società , dicono che un contento presentemente realiz- 
zato in questi nostri sensi vale più che cento aspettati 
in l’avvenire. Ma e forse che questa istessa aspettazione 
ben fondata, siccome fu detto , -su la reale propria con- 
dotta: aspettazione, che ha presente l’idea fermissima- 
anente indicala di ogni particolare contentezza mon- 
diale, come realmente col più nobile ordinatissimo, e 
compito risalto , contenuta nel grand’oggetto di tutti i 
contenti insieme: aspettazione tanto più lontana da tutti 
gli urli di frastornamento, e di agitazione, quanto più 
ella s’avanza al suo gran termine; forse che una tale 
aspettazione, io dico, non avrà ’anch’essa il gran van- 
taggio di essere in questi nostri sensi , specialmente ia- 
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contraposizione del sì. Chieggo io adesso: que- 
sta parte del nò scaduta , e rimasta sotto all* 


terni , presentemente realizzata con quegli incrementi 
organici , i quali facciano, a proporzione della razio- 
nale descritta di lei ampiezza , dilattare e Fartene , ed 
il cuore i anche a dismisura , con fenomeni di conse- 
guenza i più mirabili di un rapimento , di una gioja 
di spirito indescrivibile, per la quale anche si esclami 
quasi ad ogni passo da taluno di quelli che la godono: 
basta , basta così, ciò che non si ascolterà giammai, 
se non per noja, e disgusto, da chiunque all’animale- 
sco prescntaneo contento si limita? Ma tant’è: questa 
è la filosofìa dei pochi ! Non lascerk però ella giam- 
mai , ben maneggiata che sia, Mi far rimanere senza 
parola , e confasi que’ molti , che a somiglianza de’ca- 
valli, e de'muli , a' quali manca l’intelletto, insolenti, 
e’ riottosi tutto dì la combattono. 

Dimostrata la ragion del più vero godibile , e 
per conseguenza del più conveniente , che sta a favor 
delle traccie , che l’ uomo batta del morale sistema , 
ella è cosa buona per il filosofo razionale il vedere 
come l’uomo, che vuole durarla, e non discostarsi da 
questo gradevolissimo sistema , debba stare in una al- 
manco sott’intesa attenzione continua per tenere addie- 
tro , e al di sotto di quella cospicuità , che è propria 
degli atti volontarj la ragion di quel più facile , e di 
quella maggior vivezza , la quale non può dirsi intrin- 
seca delle traccie del sistema animalesco. Questa ra- 
gion di maggior facilità , e vivezza delle animalesche 
traccie , quanto è da se non può a meno di non allet- 
tar l’anima insin a quel punto, che i giudizi, i quali 
compongono questa istessa ragione, sono taciti, e non 
giungono a quella notabilità, in cui potendo l'anima 
Usare del complesso di tutte le forze interne, ed esterna 
de' sensi di questo corpo (nel qual potere sta iavhiusò» 
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equilibrio del problema , dovrà chiamarsi pro- 
babile , od improbabile ? certamente che non 


come fu spiegato nell’ antecedente volume, il vigore di 
ciò , che appellasi volontà ) , può ancora con un’ aperto 
giudizio contraporlc la ragion anzidetta della maggior 
vera godibilità , e convenienza , la quale sta a favore 
delle traccie morali. Frattanto nel primo momento , 
in cui la maggior prefata vivezza col suo proporzionato 
allettamento dell' anima spunta nell’atto dell' accennata 
notabilità, l’uomo non può chiamarsi reo di animale- 
sco sistema ; poiché sin qui egli non si vede nel vero 
suo essere di uomo , cioè nella sostanziale integrità delle 
sue forze morali. E a questo primo momento si può 
assegnare quel moto, che vien detto primo primo dai 
teologi. Incomincia ad essere reo l’ uomo , se in questo 
istesso momento non vi contrapone in atto notabile al* 
manco per deduzione la ragione di maggior godibili - 
tà , e convenienza che sta per il morale sistema ; il 
quale supponesi dominante in lui , e perciò debbe es- 
sere prontissimo ; poiché questo primo momento in tal 
caso resta tutto libero, e prepara interamente, quant'è 
da se, {la volontà a seguire nel momento seguente l'ani- 
malesco suo allettamento. Ma siccome non perciò an- 
cora la volontà può dirsi , che 1' abbia seguito ; così 
la reità non ha sin qui la sua pienezza. L' averà , se 
almeno ‘in questo momento seguente non si fa 1' anzi- 
detta contraposizione , e questo momento seguente è 
quello , in cui pongono i teologi il moto primo secon- 
do. Ma se poi in questo frattempo del moto primo se- 
condo l’ uomo fa cotesta contraposizione , e la fa in 
guisa , che per le necessarie di già spiegate combina- 
zioni della special providenza, riesca per lui in quest’in- 
contro la facilità , e la vivezza morale superiore alla 
facilità , e vivezza animalesca , allora è certo , che 
la reità non si compisce ; che anzi nell’ altro susse- 
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arrivando più essa a formare nè anche una ra- 
gion di dubbio , deve chiamarsi -improbabile : 
altrimenti non v’ è più cosa al mondo , che 
possa quest’ epiteto meritare. Chieggo in ap- 
presso : quell’ altra parte del sì, che è mon- 
tata sopra la ragion di dubbio , e di perplessi- 


gnente momento , in cui si riconosce da’ teologi il roofo 
assolutamente secondo , resta al punto di dichiararsi la 
volontà per il morale sistema a disdetta dell’ animale- 
sco ; e così può continuare almeno in sostanza l'uomo 
ad essere giusto nell’ osservare il vero suo naturale di- 
ritto. Se 1' auzidetta contraposizione fassi in una ma- 
niera dominante (in dal primo momento accennato , 
ossia nel moto primo primo , e tale in seguito man- 
tienisi , la volontà sarà sempre innocentissima , tuttoché 
la vivezza mentovata dell’ animalesco sistema durasse 
ad affacciarsi per ore , e per giorni continui. Se la 
cbntraposizione in una guisa dominante fassi nel mo- 
mento seguente , ossia nel moto primo secondo , la 
reità della volontà si dirà veniate : ma se fassi la con- 
traposizione in una guisa , che attualmente non saperi 
l’ allettamento animalesco , subito la volontà diventa in- 
fallantemente nel momento seguente rea di mortale 
consenso in quel la specie di traccia , che allora appunto 
le viene proposta, equi s'incomincia quell' incremento 
organico d’ amplificazione almeno interna, che appellasi 
desiderio , il quale dirassi inefficace , se non si spie- 
ghino i mezzi onde consumare tutta questa traccia; e 
dirassi efficace , se questi mexzi spiegatamente si colti- 
vino. Se finalmente la contraposìfcione fassi in una guisa 
bilanciata, per dir così, e non superante V animale- 
sco allettamento, resterà per questo rea ^ tostamente la 
volontà di quella colpa , che i teologi chiamano dilet- 
tazione morosa , vale a dire a inora volunlatis. 
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tà , dovrà dirsi probabile , o più probabile? 
certamente che se ella potesse atterrare , e 
sventare tutti gli aspetti , che stanno àncora, 
sebben inferiori alla ragion di dubbio, in fa- 
vore del nò , dovrebbe dirsi moralmente cer- 
ta : se inoltre ella avesse in confronto un’ al- 
tra proposizione superiore alla ragion di dub- 
bio , ma inferiore a lei per gli aspetti favore- 
voli al sì, dovrebbe allora chiamarsi più pro- 
babile. ; ma siccome egli è impossibile , che si 
dieno due proposizioni , ciascuna delle dpiali 
abbia l’ indivisibile maggioranza degli aspet- 
ti prudenziali favorevoli al sì , e che ciò non. 
ostante in questa maggioranza una sia supe- 
riore all* altra ; così ella resta sola , e resta 
l’unica , alla quale debba accordarsi il titolo 
di probabile , cioè di quella , che si può pro- 
vare , che sia l’unica scorta in questo caso , 
cui debba 1’ uomo seguitare : e sarà sempre 
ella medesima , che crescerà in questa proba- 
bilità , quanto più scemeranno gli aspetti fa- 
vorevoli al nò. Qui non v’ è scampo: qui non 
v’è ripulsa. E questo vero è stato sempre co- 
sì fermo nell’ animo degl’ antichi , ed espèrti 
ragionatori , che non si è mai inteso il pro- 
babile , ed il più pivbabile nella pratica spe- 
cialmente delle umane risoluzioni; ma soltan- 
to l’ improbabile , ed il probabile , se non cer- 
tamente per improprietà , o per comodo , e 
scioltezza di parlare, onde sia stato abbon- 
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fievolmente donato il nome di probabile alP 
improbabile in grazia di quegli aspetti , che 
a se favorevoli ancora mantiene , tuttoché in- 
feriori al ragion di perplessità. 

7 . Egli è dunque un gagliardo equivoco 
il credere , che stia bene in linea di vera 
scienza il titolo di probabile a ciò , clie in ri- 
gore debbe assolutamente improbabile nomi- 
narsi ; e per conseguenza è grave sbaglio il 
dar poi il titolo di più probabile a ciò , che 
assolutamene non è che P unico probabile. 
Eppure va così nella questione della quale fac- 
ci ara parole ; mentre i questionanti non pos- 
sono a meno di non supporre , che alla parte 
che vince l’altra , sopra la ragion di dubbio, 
debba questo titolo di più probabile accor- 
darsi. Ma d’onde nasce un equivoco si obbro- 
brioso al carattere di giusto ragionatore? Dall* 
analisi razionale » che ancor si desidera , sia 
fatta a dovere, specialmente sopra l’idea di 
libertà morale , e di legge. Facciasi impertan- 
to , senza altra dimora , quest’analisi. ... 

8 . Altra cosa è siccome ognuno vede., la 
libertà nella manier* d J agire , e che dicesi fi- 
sica , o metafisica 4 della quale noi parlere- 
mo in appresso : ed altra cosa è la libertà mo- 
rale per contraposizione alla legge , o sia all* 
obbligazione, onde parliamo presentemente- 
Il dire un’ uomo libero in ‘questo senso , egli 
è lo stesso , che dirlo senza direzione ad un 
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fine pratico nell’atto stesso , che egli risolve 
praticamente di fare , o di omettere questa , 
o quell’altra cosa, diretto .sempre in ciò da un. 
qualche principio ragionato bene , o male , 
che ei sia: Egli è dunque lo stesso che dire 
una cosa manifestamente in se stessa ripu- 
gnante. Infatti è dottrina certissima , e fuori 
tf ogni contrasto , che se un’ uomo risolve , 
e nel risolvere fa un’ atto umano 3 debbe far- 
lo colla veduta delle circostanze , la prima 
delle quali , o sia la più forte , perchè quel- 
la , che dà il pratico impulso alla sciolta , si 
è quella di un dato fine individuatameute da 
chi opera guardato o con atto notabile per se 
medesimo , o con atto notabile per deduzio- 
ne , se parlisi di un fine intermedio ; e poi 
con atto per lo manco discernibile per. una 
lunga , ed esatta analisi , quando parlisi del 
fine ultimo ; del quale già corre presso tutti 
F assioma , che essendo pur 1* ultimo ad otte- 
nersi , e sempre nell’ intenzione delP operan- 
te il primo ad essere individuato , e stabili- 
to: ullimus in executione , primus in interi • 
tione : altrimenti Puomo non agirebbe mai, 
poiché azione in astratto , ed in genere , non 
dassi , ma sempre in individuo , e sempre in 
circostanze determinate , e fissate. Andiamo 
innanzi»; *• *' /i>r : 

9. Posto che Puomo indispensabilmente 
debba sempre avere in se stesso una pratica 
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direzione ad un fine ultimo nell’atto delle sue 
risoluzioni , o questa direzione proviene dalla 
massima del morale sistema , o ella deriva 
dalla massima del sistema animalesco. Tal co- 
sa è già stata dimostrata da noi nella forma 
più stretta. Ed ecco l’uomo sèmpre ligato ad 
una pratica direzione. Adunque e come si po- 
trà qui far entrare l’idea di libertà per con- 
traposizione all’ idea di libazione , o sia di 
legge , mentre il termine legge porta ancora , 
siccome altrove fu detto , il senso derivativo 
di legare , ossia A' obbligare ? Per dare qui.luo- 
go all’ idea di libertà anzidetta , non avvi al- 
tro mezzo , che questo, di attaccare l’idea di 
legge al sistema morale , e per contraposi- 
zione l’idea di libertà all ’ animalesco sistema. 

io. Ora starà mai bene in bocca di chi 
si pregia di ragionare a dovere un quesito , 
che viene razionalmente a risolversi in questi 
termini : si cerca se all’uomo , che attende al 
morale sistema , e che tiene innanzi di se due 
opinioni , una , che dee dirsi ( rigorosamente 
parlando secondo l’analisi fatta più sù ) impro- 
babile , ed a favore della libertà , che vuoi 
dire dell’ animalesco sistema , e l’altra che 
( secondo la prefata analisi ) debbe chiamarsi 
per assoluto l’unica probabile a favore del mo- 
rale sistema , se , dico , sia lecito lasciar que- 
sta, ed appigliarsi a quella : cioè a dire se. sia 
giusto , sia onesto , sia di una vera , e sana 
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prudenza il favorire in questo caso V anima- 
lesco sisrema , restando l’uomo al tempo stes- 
so fermo nell’attendere al contradittorio , che 
è il sistema per l’appunto morale. 

1 1. Ma dunque ambedue le parti de’liti- 
ganti in questa famosissima questione del pro- 
babilismo , che porta seco una gran base di 
tutta la scienza del costume , avranno il torto 
per la mala supposizione de’ termini su de* 
quali affermano gli uni , e negano gli altri 
senza chiarificarsi ? Dunque niente di vero 
nell’ involgimento de’ loro termini vi sarà per 
una parte , e per l’altra? V’ è ( io rispondo ) 
senza dubbio del gran vero dall’uno ,e dall’al- 
tro canto ; basta che noi sappiamo scernere 
gli aspetti di quell’equità , che tanto gli uni, 
che gli altri vorrebbero pur mettere iu vista; 
ma che senza l’analisi razionale delle prime 
idee , non è possibile. In qualunque scientifi- 
co litigio , se principalmente uomini di talen- 
to , e di perspicacia particolare entrino di quà, 
e di là a «pigliare le parti affermativa , e nega- 
tiva , egli è certissimo , che nè tutto il vero 
sta da quella parte , nè tutto il vero sta da 
quest’altra ; ma al più si dovrà dire , che di 
dieci aspetti esempligrazia de’ quali dovrà co- 
stare la verità , in ossequio della quale si dis- 
puta , ve ne saranno cinque , sei, otto da una 
parte , e gli altri da quell’altra . Ma essendo 
involti questi aspetti di quà , é di là , abbiso- 

i * . 
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gnano finalmente dell’analisi , che li discer- 
na , e che li unisca , e ne formi un risultato 
solo , e semplice , in cui vi trovino gli uni , e 
gli altri disputanti l’intento loro , ed in cui , 
fuori dello spirito di partito. , e de’ secondi 
fini , che al di sotto potrebbero aver luogo , 
vi si possano acquietare. Questa è una regola 
di critica razionale , che e per l’esame fattone 
da noi , e da tanti altri a mente posata, e per 
l’esperienza tante volte replicata , diamo per 
sicurissima. Ora vediamo se ci riesce di prati- 
carla con buon esito al presente uopo. 

la. Sogliono i casisti, per risolvere i que- 
siti del lecito , e dell’ illecito , ricorrere all* 
esame di quell’azione, di cui si questiona, 
onde vedere se sia ella intrinsecamente catti- 
va , o nò, vaie a dire tale, cui analiticamen- 
te parlando , non possa appigliatisi 1’ uomo , 
se non se in feria della massima dell’ anima- 
lesco sistema, alla quale, con un’ atto alman- 
co sott’ inteso , e notabile solo per deduzio- 
ne 3 si determini la volontà umana , e vi si 
determini secondo l’ integrità dell’ intrinseco 
sentimento, e valore della massima istessa (a). 


(a) Egli è questo un lume d’ analisi importan- 
tissimo per vedere che cosa si vogliano dire i teologi , 
quando i peccati distinguono in mortali , e veniali , 
volendo alcuni , che quelli debbano dirsi contro la ca- 
rità divina, e questi non contro , ma fuori della carità 
medesima: e volendo altri cbe se ne debba con alo» 
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Se pare loro, che l’azione questionata appar- 
tenga al genere di quelle azioni , che diconsi 

termini fissare la differenza , i quali però niente di 
maggior chiarezza, -e precisione v’apportano. Diciamo 
adunque noi col beneficio dell’analisi, che cosa debba 
con precisione intendersi in questo mortale , e venia- 
le ; e diciamolo tosto con esempio : La giusta misura 
della conservazione , ed uso della mia macchina per 
il fine del morale sistema portami ad una conversa- 
zione onesta : ma per mantener viva questa conversa- 
zione , io metto in campo nera bugia niente dannosa, ma 
unicamente per quello scherzo , che io qui ricopro di 
serietà , senza manifestarlo. La bugia essendo quella 
cosa, che distruggendo, quaut’è da se, l’ordine in- 
trinseco alla massima morale , del qual ordine parle- 
remo noi in appresso , non può stare se non se col si- 
stema animalesco , vale a dire non può volontaria- 
mente abbracciarsi dall'uomo, se non in condizione di 
rivolgersi , che questo faccia tacitamente all’ intrinseco 
sentimento , c valore della massima animalesca. Ma 
siccome la mia bugia è mista intrinsecamente di quel- 
la ragion di scherzo , che molto bene sta in questo 
mio caso tacitamente collegata con quelle circostanze , 
e con quel fine , che sono assolutamele della massima 
morale j così fa che io non possa darmi per questo 
solo incontro , alla massima animalesca in tutta l’ in- 
tegrità , e valore del di lei sentimento : che anzi lascia 
in me degli aspetti di morale sistema , rapporto alle 
circostanze , ed al fine , per i quali aspetti io mi deb- 
ba dire in questo medesimo sistema più vìyo assoluta- 
mente , che morto , d' onde proviene la denominazione 
di mortale. Egli è vero, che l’aspetto dell’ordine in 
me distrutto colla falsità da me pronunciata , e soste- 
nuta mi lascia uua materia viva onde più facilmente 
quindi mettere in vigóre l'integrità del sentimento 
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buone per se stesse , allora si esamina se ca- 
da sotto precetto o divino , od umano , ov- 
6 

animalesco ; ma egli è pur anche vero , che lutti gli 
altri aspetti realizzati , e rimasti vivi in me del morale 
sistema , lasciano in me stesso la forza d’ amplificare 
in tutta la sua estensione la massima di questo morate 
sistema per quella parte, che abborrendo il disordine, 
abborrisce anche questa falsità da me posta in campo; 
e così con quel capitale medesimo , che da cotesta bu- 
gia non mi fu distrutto , io posso rimettermi del tutto 
nel giusto .sistematico mio morale seutiero , nella qual 
remissione eqtra poi l' idea di venia , o perdono , 
d’ onde la denominazione deriva di veniale. Non an- 
darebbe la cosa in tal modo , se la prefata bugia fosse 
stata esempligrazia gravemente dannosa ad un terzo. 
Allora niente avrebbe avuto seco , onde mantenersi ta- 
citamente corllegata coi prefati giusti aspetti del morale 
sistema , e nello stesso tempo ella non avrebbe 'potuto 
sussistere in me , se non sostenuta dal fine ultimo ani- 
malesco , il quale non vuole misura più che tanto ne- 
gli usi di questi nostri sensi , a costo di qualunque 
danno altrui. E messo in atto volontario il fine ani- 
malesco , ecco escluso dal suo stato volontario l'ultimo 
fine morale , come contradittorio a quello ; cd escluso 
T ultimo fine morale , che anima l’ oggetto , e le cir- 
costanze dell’ azione , ecco seoz’ anima ancora la vo- 
lontà dell’ agente , e morta a tutta la ragione di que- 
sto morale sistema , in guisa che niente più del maral 
sentimento le rimanga in aperto, e volontario vigore, 
onde rimettersi al dovere. Di qui si conosce chiara- 
mente, che un' azione intrinsecamente cattiva, siccome 
sono tutte quelle, che al decalogo riduconsi , per qua- 
lunque buon fine, non può ella mai buona divenire, 
poiché dall' atto volontario di chi agisce debb' ella ne- 
cessariamente escludere il fine del morale sistema, con 
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vero cada sotto a consiglio , senza però aver 
]’ analisi di queste volgari espressioni di pre- 
cetto , e di consiglio , siccome non hassi pur 
anche l’analisi testé da noi toccata dell’azio- 
ne intrinsecamente buona (a)-. coll’idea per 

ivi lasciare al più de' rimasugli , come una fìnta , o 
travisata immagine di questo , per illusione , ed ingan- 
no di un tal uomo. 

(a) Già dalla nota seconda §. 3. del capo 6. si 
è potuto vedere , die l’ idea di consiglio in materia di 
azioni naturali-divine, altro non è die il rimettersi di 
quest’azione alla prudenza di dii opera, la quale colle 
sue ispezioni sopra il totale delle circostanze di questo 
individuo risolve , e ne comanda , o ne proibisce l’ azio- 
ne , cbe appellasi consigliata. Ma la confusione , che 
su di tal punto regna è troppo deplorevolmente gran- 
de. Tutti san predicare che va a perdersi colui, il 
quale sbaglia la vocazione , cioè a dire , che non mi- 
sura molto bene se stesso nell' accettare , o nel rifiu- 
tare i tre principali notissimi consigli evangelici di 
ubbidienza cioè a quella data specie di superiori , e 
secondo quelle date regole di governo sempre unifor- 
me: di povertà , quanto allo spogliarsi di quella civile 
proprietà , cbe le leggi del principato sogliono accor- 
dare , e mantenere a tutti su le robe , ed acquisti loro : 
di castità , in risguardo al vivere sciolto da quella 
unione con persona di vario sesso , la quale unione 
sebbene per se medesima, ed animata che sia dalle 
viste misurate del naturale diritto , che qui noi andia- 
mo sviluppando , possa grandemente servire di mate- 
ria , e d' ajuto all' amplificazione del’ fine , e de' mezzi 
di questo gius naturale ; ciò non ostante può dall'altra 
parte per la troppa vivezza de’ suoi usi , e delle sue 
conseguenze , da questo istesso diritto farci molto facil- 
mente deviare. Ma posto ciò; perchè poi dare sì iàtti 
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ciò de* precetti , e de’ consigli naturali divini 
volgarmente pigliata da’ precetti , e consigli 


consigli , ed altri coerenti a questi , per cose lasciate 
in arbitrio dell’ uomo , e dare quest’ arbitrio come una 
morale facoltà sciolta da ogni obbligazione risguardo a 
tali consigli da abbracciarsi ; ó da rifiutarsi ? perchè 
dire, che l’uomo farà cosa buona se gli accetta, anche 
senz’altro esame su di se stesso, e' delle particolari sue 
circostanze, e non farà cosa cattiva, se anche senz'al- 
tro esame li rifiuta ? perchè soggiugnere , che i cousi~ 
6 U evangelici, siccome tant' altre opere dette di sopra- 
erogazione , sono cose di perfezione , ma non di obbli- 
go ? Forse che l’ idea di perfezione in questo caso possa 
giustamente in buona logica porsi in conlraposizioue , 
o divisione coll’ idea di obbligazione ? Ma la vaghezza 
maggiore consiste in ciò , che se questi tali sono ri- 
chiamati alle dottrine de' padri , e de’ dottori , sapran- 
no accordarsi con S. Agostino, ( in Enchir. c. ini.) 
e dire quaecumque mandat Deus , ex quibus unum 
est : non maechaberis ; et quaecumque non jubentur , 
sed speciali consilio moneti tur , ex quibus unum est : 
JBonum est homini mulierem non tangere : tunc t ede 
Jiunt cum referuntur ad ligendum Deum , et proxi- 
mum propter Deum , et in hoc saeculo , et in futuro ; 
e sapranno per legittima conseguenza soggiugnere, che 
non potendo moralmente un uomo ordinare nelle sue 
pratiche circostanze l’astinenza dalla femmina a questo 
gran fine , non troverà in questo consiglio la necessa- 
ria sua rettitudine. Sapranno accordarsi con S. Tom- 
maso ( 22. q. 184. a. 3 . 0. ), e dire che essendo, secon- 
do l'apostolo ( 1. Timolh. 1.) la carità il fine del pre- 
cetto , e non essendo i consigli se non istromenti per 
giugnere a questo fine , ed istromenti da misurarsi a 
tenore dello stato , cioè a dire del complesso delle cir- 
costanze di ciascheduno (q. 186. a. ad 2.), tutto re« 
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de* superiori umani, si risolve che essendo per 
avventura quella data azione puramente di 


sta di precetto a quel tale, che riconosce in se stesso 
il bisogno di tali istromenti , ed in quella tal data mi- 
sura per darsi tutto a cotesto gran fine : mentre che 
in fine non adhibetur aiiqua mensura , sed solum in 
his quae sunt ad finem , ut philosophus dicit in po~ 
litic. Sapranno soggiugnere col medesimo dottore , che 
la perfezione riguardante il darsi tutto a questo gran 
fine della carità è perfezione essenziale , e necessaria 
a tutti senza differenza -veruna. Totum cnim et perfe- 
ctio idem sunt , ed il darsi con questa , o con quell' 
altra misura dose di consigli , è perfezione accidenta- 
le , poiché può dirsi in certa guisa essere un'acciden- 
te , che bisogni a me questo consiglio , cd in questa 
tal data misura , e non ad un altro. Sapranno finalmen- 
te conchiudere , che secondo questi inconcussi principj 
ogni stato , che 1’ uomo prudentemente si formi , per 
darsi lutto al fine del morale sistema , sia 0 non sia 
questo stalo misto della pratica de’ consigli, dee rigo- 
rosamente dirsi uno stato di perfezione , cioè a dire t 
uno stato di morale dovuta integrità per quei tale in- 
dividuo , sebbene per altro questo titolo di perfezione 
non sia solito ad accordarsi , eccetto che per antono- 
masia a quello stato , in cui le principali pratiche Tr- 
aguardino per immediato cotesto fine ultimo siccome 
nel sacerdozio; o che portino seco in una qualche sta- 
bile uniformità di morali prescrizioni 1’ osservanza di 
cotali istromenti di consiglio evangelico , siccome nello 
stato monastico. Questo stato nominato antonomastica- 
mente di perfezione si è quello, che suggeiì Cristo al 
noto giovine dell’ evangelio , suggerendogli la vendita 
de’propri beni , onde poi seguirlo con più sciolto rac- 
coglimento: si è pur anche quello stato, che insinuò 
l'apostolo nell’ insinuare la castità come una cosa per 
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consìglio 9 e di perfezione , resta in arbitrio 
dell’uomo il farla, o non farla; il che molto 

se medesima più sgombra dalle distrazioni nell’ atten- 
dere agli immediati oggetti dell’ultimo fine. Ma perché 
sì la povertà , e sì la castità di fatto , se dalla pruden- 
za di tutto l'uomo non sono ben applicate a questo piut- 
^ tosto, che a quell’ altro individuo, possono tante volta 
nuocere anzi che giovare all’ indispensabile fine della 
sostanziai perfezione , vengono lasciate da Cristo , e dall' 
apostolo all’ arbitrio d’ ognuno : che è quanto dire al 

{ giudizio pratico, il quale da ciascheduno sul totale del- 
c proprie circostanze dee farsi. 

« Qui però in buon punto mi si fa un' istanza , e 

mi si dice , se I’ uso di cotesti istromenti è retto sol- 
tanto quando una vera , e ben oculata prudenza ve 
li prefigge; data una mutazione di circostanze non 
preveduta dalla prudenza istessa , tuttoché sia stata ben 
accorta : ovvero anche dato il caso , che questa pru- 
denza sia stata mancante, e male avveduta nel prefig- 
gerli , starà dunque il dovere , che un tale uso o si can- 
gi , o si modifichi altrimenti. Ed io rispondo che la pru- 
denza retta , e veramente accorta non risolve mai se 
non ciò , che data qualunque mutazione di circostanze 
non preveduta , possa , almeno qòanto. alla sostanza , 
reggere costantemente. Dunque al punto di cangiare, 
o di altrimenti modificare l’uso de’consigli stabilitosi, 
non troverassi mai l’uomo se non per una precedente 
mal accorta , e distorta prudenza. Ed in tal caso a quest' 
nomo più di prima corre lo stretto dovere di non fi- 
darsi delle proprie viste , e delle usate diligenze ; ma 
di accrescere gli squitinj , e finalmente di rimettersi ad 
un giudice competente, che su di tal punto pronunzj 
la sentenza. E se lo stabilimento suo di usare, quella 
tal misura di consigli sarà stato .fatto in mauo di un 
pubblico , e supremo rappresentante della società per: 

Par. II. Tom. II . ia 
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più si definisce, quando l’azione sia di quel 
genere , che dicesi indifferente , cioè che può 


esserne da questo colla pubblica approvazione, cd auto- 
rità garantito , ed assistito , come per l’ appunto fanno 
gli ecclesiastici, e segnatamente quelli che diconsi re- 
golari ( non perchè gli altri vivono , o possano vivere 
senza regola , ma perchè se gli altri .hanno una rego- 
la , che non è sempre uniforme nelle sue pratiche , ed 
è secondo i quotidiani bisogni loro variabile , questi 
r hanno sempre sotto ad un’ordinaria uniformità , poiché 
credono , che tale s’esiga dalla prudenza loro ) , in tal 
caso il competente giudizio a questo istesso rappresen- 
tante supremo dovrà essere onninamente rimesso. Ma 
qui egli è da riflettersi , che questo pubblico rappre- 
sentante siccome nell’ accettare questa sorta di stabili- 
menti dell’uno, e dell’ altro, s’investe d’una prudenza 
pubblica, la quale dee tante volte dall’esattezza pre- 
scindere delle private prudenze di questo , e di quello ; 
cosi deve pur anche tante volte non aver nel suo sen- 
tenziare un occhio limitato, onde vedere solamente ciò, 
per cui attualmente possa abbisognare di cangiamento, 
o di modificazione questo , 0 quell’altro ; tanto più. che 
l' istruirsi in una pubblica dovuta maniera intorno all* 
esigenza privata , che potrebbe avere più d’ un uomo 
di esentarsi da qualcuno de’ pubblicamente professati 
consigli , specialmente fra gli evangelici , lo che seco 
porta la verificazione di nna segreta , e ben gelosa ma- 
teria , non è possibile. Ma in tale costituzione di cose 

3 ual ripiego darassi a quello sventurato , il quale cre- 
e d’ aver bisogno di cangiamento , o di modificazione 
lisguardo allo stato suo imprudentemente pigliato con 
tale solennità? La risposta è tanto antica , quanto il 
dire, che in tal caso ei faccia di necessità virtù: Ma 
questo egli è un dir nulla , se non isviluppasi il mez- 
*0 , che qui la necessità alla virtù debbo apprestare. 
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tavolta servire alla massima morale > e tal- 
volta all’ animalesca . Fissate che hanno i car 


Ed il mezzo è questo : che può quest* uomo in tal ne- 
cessità costituito investirsi anch’esso , ed infervorarsi di 
continuo nelle ampie viste del pubblico rappresentante, 
c conseguentemente nelle viste del pubblico buon or- 
dine , e del pubblico bene. L'amplificazione più abbon- 
dante, e più piena di questa bellissima traccia è tale 
«la poter compensarlo nel discapito , a cui lo tiene esposto 
il suo stato, cbe qui si vuole supporre per impruden- 
za gravissima intrapreso. Verificandosi tal cosa in lui, 
si vedrà verificato quel notissimo detto di Agostino il 
grande : cbe Iddio novit de malis bona facere. 

Ma intorno alle leggi, e precetti , che diconsi 
umani , e positivi qual sarà quella precisione d' idea , 
cbe tenere si debbe, e che pur troppo dal casista per 
ordinario nelle risposte a’ suoi ricorrenti non si tiene ? 
Eccola brevemente. Ogni legge, o precetto umano in- 
tanto lega un uomo, inquanto gli determina un'opera- 
zione , cbe egli forse colla privata sua prudenza non 
isceglierebbe di fare, o non la farebbe in quella data 
maniera , in quel dato tempo , perchè esso come pri- 
vato nou può avere sott'occhio, siccome il principe, i 
rapporti universali della società, al buon essere de'quali 
vuole il naturale diritto , come a suo luogo analitica- 
mente vedremo, sieno i rapporti de’particolari membri 
della società medesima sommessi , per quanto il fine, 
ossia la ragion del più nel totale della vita di ciasche* 
dun parlicolare lo permetta. E non potendo 1 ’ uomo 
suddito aver aott* occhio cotesti universali rapporti di 
società , non può in grazia loro determinarsi a questa 
piuttosto, che ad un'altra azione, o determinarvisi in 

3 uesto piuttosto , che in queU'altro tempo , e simili. Sta 
inique il dovere , che dalla légge , e dal precetto del 
supcriore si lasci per tale uopo dirigeré. Ma nasce il 

ia * 
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sisti queste risoluzioni , le quali per lo più si 
fanno su le autorità , e molte le volte senza 

dubbio talvolta , se realmente sussista una tal data leg- 
go, o precetto umano , senza tacita, od espressa abro- 
gazione, ovvero se abbia questo sentimento preciso , o 
nò ; ed in tal caso convien vedere , se l 1 uomo suddito . 
può sciogliersi da questo dubbio col ricorrere al super 
riore medesimo, ossia a qualche legittimo di lui inter- 
prete, o coll esaminare la ragion del fine di cotesta leg- 
ge , o precetto , la qual ragione quantunque non cada 
sotto la legge , serve però ad una giusta interpretazio- 
ne della legge medesima ; ed allora siamo al punto an- 
che di vedere , che quest’uomo abbia una proposizione 
certa da seguire, o almanco una proposizione, che sia 
l'unica probabile, superiore ad un tal dubbio. Che se 
non può esso dal dubbio stricarsi per queste vie ( il 
qual caso è molto difficile a darsi ) ; ed allora sen re- 
sta nel suo possesso la prudenza privata di questo ta- 
le , onde regolarsi colia norma della spiegata sua ra- 
gion del più , ed in tal guisa portarsi , come se la sud- 
detta umana legge non sussistesse, a riserva che qui 
s’avesse ad incontrare lo scandalo passivo altrui , il quale 
merita anch'esso d’essere posto sul prudenziale bilaucio. 
Quest’ è l’aspetto, in cui possono giustificarsi i proba- 
bilisti chiamati in altra guisa melioristi per il fonda- 
mentale assioma , a cui eglino d’ ordinario s’ appoggia- 
no: melior est conditio possidenlis : e non già quell’ 
altro aspetto in cui giuocare si faccia ad ogni passo 
contro anche alle leggi naturali divine il possesso 
della libertà umana , che bene in questo senso analiz- 
zata, siccome osservammo, dir vuole una scioltezza a 
favor d e\\' animalesco sistema. L’appoggiarsi al posses- 
so considerato in questa maniera è lo stesso che dare 
una vie maggior ansa di sparlare a colui , che piglian- 
do a scemo la morale usata da certi cattolici , dopo 
d’ avere addomaudata la definizione di questa , scrisse 
pi risposta arditamente: est ars rixandi cum l)eo , 
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vedere di queste autorità quella parte di spi- 
rito , che pur anche senz’analisi ontologica , 
suole da alcuni pochi rilevarsi ; e parlandosi 
delle autorità umane , senza vedere la pro- 
venienza dei credito , che gode quell’ uomo , 
a cui s’ appoggiano , tostamente a chiunque 
s’ accosti loro , onde chiedere il parere se pos- 
sa fare , o non fare la tal data cosa , rispon- 
dono un sì , od un nò , o la rimettono all’arbi- 
trio dei ricorrente , secondo le fissate anzidet- 
te risoluzioni. Ma e le circostanze della per- 
sona , del tempo , del luogo , e simili , dove 
si lasciano? Se queste possono mutare, o al- 
terare notabilmente la specie di questa tal da- 
ta azione , sono considerate : ma inquanto por- 
tano delle disposizioni più o meno adattate 
al conseguimento dell’ultimo fine , secondo 
quella totalità di successione , che abbiamo 
rilevata come indispensabile condizione del 
naturale diritto, chi le considera ? Questa con- 
dizione di circostanze sempre supponesi che 
vi sia in tutti quelli , che chiamano direzione 
del teologo , sieno dotti , od ignoranti , sieno 
di un abito di tutta circospezione interna , o 
nò •, siccome sempre supponesi in tutti cotesti 
che vi sia la prudenza ; che misuri V azione 
buona , o indifferente, e la scielga in contem- 
peramento di coteste disposizioni, le quali del 
resto variano in ciascheduno individuo : sup- 
ponesi che siavi la prudenza istessa , che co-. 


Digìtized by Google 



iSa, Lo Studio Anàl. della RelicI 
mandi poi quest’azione in questo datò tempoj 
e la proibisca inquell’altro, nel quale in vece 
di quest’azione, un’altra ne surroghi , la qua- 
le sarà forse di minor vivezza per Pamplifica- 
zione dell’ idee immediate dell’ ultimo fine , 
ma però metterà meno in cimento quest* uomo 
di stancarsi , di perdersi , e deviare dal suo . 
cammino su le traccie del morale sistema . 
Tutto questo sempre supponesi. 

i3. In buona ora adunque se tanto si dà 
per supposto in ciascheduno , che cerca il pa-. 
rere del moralista ; e perchè non supponesi : 
anche in ciascheduno un lume bastante per 
distinguere da se medesimo il genere delPazio- 
ni buone , da quello delle cattive , e delle in- 
differenti, senza che il moralista tanto nume- 
ro tenga di risoluzioni di casi in pronto per . 
dare la stessa risposta ad ogni che siasi ricor- 
rente ? Ma lasciamo questo riflesso da ban- 
da ; e diciamo piuttosto : se tanto supponesi 
in ciascheduno per Papplicazione della casi- 
stica dottrina secondo le diverse indigenze dei 
dilui individuo per l’ultimo fine ; adunque noi 
siamo al punto di vedere, che in certi indivi- 
dui , ed in certi casi dovrà farsi luogo alla dot- 
trina del probabilista ; ed in altri a qilella dei 
probabiliorista s secondo le varie combinazio- 
ni , ed esigenze considerate dalla prudenza su 
la pratica di ciascheduno. 
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' 14. È certissimo in fatti ciò, che abbia* 

mo stabilito più sù, vale a dire, che quan- 
do un ragionatore sciogliesi dalla perplessità 
del problema , già una parte di questo pas- 
sato problema deve restare per lui improba* 
bile 3 e l’altra debb’essere per lui il ^olo prò - 
babile. Tutta la gran disputa che può resta- 
re , sarà a vedere se questo ragionatore nello 
sciogliersi dall’anzidetta perplessità abbia , o 
non abbia tenute sul bilancio tutte le più ve- 
re , e le più sincere , e genuine ragioni , che do- 
veano tenersi : e quando in seguito de’più di- 
sappassionati , e replicati esami un tal ragio- 
natore creda con fermezza d’avere tutte le 
necessarie ragioni bilanciate, resta in dover© 
di seguitare la propria risoluzione , e la pro- 
pria coscienza , checche ne paja ad un altro 
suo pari, (a) Ma egli è da riflettersi , eh© 

(a) Due questioni si possono qui muovere : l’una 
su la coscienza, la quale potrebbe essere tante le volte er- 
ronea: r altra su la fìdauza dell’ autorità altrui maggio- 
re a quella di chi agisce. In rapporto alla prima con- 
vien dare una volta quel preciso aspetto , che pur tan- 
to si meritano le dottrine correnti intorno all'ignoran- 
za , in mancanza del quale aspetto restano tant' altri pun- 
ti essenzialissimi alla morale in un dibattimento perpe- 
tuo. E per far questo con brevità io premetto delle 
nozioni certissime , perchè in parte già da me dimo- 
strate, ed in parte non contraddette da qualunque pe- 
rito di si fatte materie. Non si discorre qui d’ ignoran- 
za, che risguardi le idee immediate dell’ ultimo fine del 
morale sistema. Queste idee possono bensì essere pi il 
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sciolto il problema , se quella data azione 
sia di un genere cattivo , e conseguentemen- 

© meno sviluppate , cioè ridotte ad espressione notabi- 
le per se medesima , e distinta , e chiara in questo , ed 
in quell' altr' uomo ; non possono però mai in qualun- 
que uomo essere così involte , che almeno sotto ad un* 
espressione compendiosamente notabile quanto basti per 
la natura degli atti voloutarj non s’appalesino per fi- 
no in colui , che sempre visse nelle selve. Rileggami a 
tal proposito il capo 12. e l i. del volume antecedente. 
L’idea di un TUTTO de’suoi contenti, che altri chia- 
mano d'una felicità in generale, non può mai iscansar- 
si un uomo, che vive comunquemente su questa terra . 
dall' esprimerla in se medesimo , se non sotto a questo 
termine , sotto a qualunque altra 0 grande, o picei ola 
immagine del cerebro a suo bell’agio, 1 % quale imma- 
gine porti un valore sott’ inteso di questo TUTTO : 
valore da riconoscersi quindi per tale a forza di giu- 
sta analisi razionale : e questa qualunque si voglia es- 
pressione d' un TUTTO de' proprj contenti , che in so- 
stanza vnol dire d’un Dio, la debbe fare ogni che siasi 
nomo in una guisa per lo manco sott’ intesa , ma veris- 
sima in tutte le sue scielte degli oggetti particolari; men- 
tre con queste debbe tacitamente dichiararsi se egli aspi- 
ra co’ suoi otti volontarj a questo TUTTO dentro, 
o fuori del limitato , e per conseguenza , se egli vuole 
il sistema animalesco , 0 morale. L’ uomo non può ab- 
bracciare volontariamente 1 * uno , 0 l’altro di questi si- 
stemi , se non se quando è giunto all’età [chiamata delC 
uso di ragione , in cui possa usare sistematicamente , 
vale a dire con una fermezza , almanco sostanzialmente 
sempre uniforme a se medesima , delle forze interne , 
cd esterne bastevolmente quanto alla sostanza assodale 
del suo meccanico istromento di^carne ; e perciò giun- 
co r uomo a quest' età si dà per reo da' teologi , se non 


Digìtized by Google 


Parte II. Tomo II. Capo Vili. i35 
te da evitarsi mai sempre , o si vero di un 
genere indifferente , o se di un genere buo- 

si dichiara tosto per il morale sistema. Resterà a quest’ 
nomo il dovere di fissare delle uniformi espressioni no- 
tabili per se medesime , colle quali realizzare, e quin- 
di amplificare, secondo l’esigenza delle sue circostanze , 
più che gli sia possibile, le idee spettanti a cotesto TU T- 
TO , che sta fuori d’ogni limitazione. E questo lo do- 
vrà fare colle espressioni del linguaggio corrente nella i 
società , dove si trovi educato , o con espressioni tutte sue 
proprie, intelligibili a se stesso nella sua coscienza , quan- 
do si trovi a crescere nella selva. Sicché nella idea so- 
stanziale dcU*ultinio fine non può darsi in qualunque uo- 
mo , purché sia sano di cerebro , ignoranza nè invinci- 
bile , come dicesi , nè vincibile. Tutta l'ignoranza po- 
trà essere ■ circa il modo di esprimersi o con se stesso , 
o con altri intorno a quest' idea , ed intorno alla di lei 
adeguata , e necessaria amplificazione. Or quest' ignoran- 
za dovrà chiamarsi vincibile , cioè a dire peccaminosa , 
ovvero invincibile , cioè a dire innocente ? Niuna cosa 
ignorata può costituir l’uomo in istato di reità fino a 
tanto che essa non giunge a farsi oggetto , o motivo de- 
gl' atti volontarj di commissione , o di omissione , co- 
me suol dirsi. Il dottor S. Tommaso ( quaest. disput. 
q.3.a.6. ad 2 .) scrive quod quamvis intelleolus , et 
voluntas sint diversae potentine , tornea conjunguntur , 
inquanturn intellectus quodammodo movet voluntalcm 
secundum quod bonum intellecturn est objeclum vo- 
la n tati s ,ef perconsequens ignoranti a peccato conjun- 
gi potest. Ed in appresso il medesimo S. Dottore spie- 
gando (art. 8. 0 .) come l’ignoranza possa dirsi in un 
modo indiretto volontaria , soggiunge. Indircele autem 
cum aliquis negligit repellere insurgentes passionis 
motus , qui percrcscentes ligant rationis usutn in par - 
ticulari eligibili , secundum quod dicitur : omnis ma - 
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no; e stabilitosi per l’unico probabile s che 
sia ella indifferente , od anche buona di sua 


lus ignorans. Finisce poi egli la dottrina di quest' ar- 
ticolo in questi termini : Si autem ignorantia nullo prae- 
dictoruni inodorimi Jit voluntaria , pula cum est in - 
vincibilis , et tatnen est absquc omni inordinatione vo- 
luntatis , lune totaliter facit actum sequentem involun- 
tarium. Adunque inaino a tanto ebe non entra disor- 
dine alcuno nella volontà , l'ignoranza di qualunque co- 
sa non può moralmente nuocere all' uomo. E quale si 
è poi quel primo punto d' onde ogni disordine debbe 
ripetersi della volontà? Non è altro ebe la mancanza di 
quella prima direzione di gius naturale , che nella pruden- 
za consiste , in quanto che questa non a qualunque be- 
ne, e conseguentemente non a qualunque cognizione per 
bella, per necessaria in se stessa che ella sia, ma alla 
scielta di quei beni , o di quelle cognizioni , determini 
la volontà , ebe possono in contemperamento di tutte le 
circostanze , e disposizioni di un tal nomo in partico- 
lare fargli guadagnare in rapporto al totale dell' avve- 
nire la ragion del più nel di lui attaccamento all’ ul- 
timo fine morale : il che è di tutte le necessarie cose 
la necessarissima. Per lo che se per avventura accades- 
se che un tal uomo diretto fosse di contiuuo da una 
prudenza cosi fatta per l’intero corso di sua vita , e ciò 
non ostante venisse ad ignorare ancora questa , e quel- 
1’ altra delle cose appartenenti alla spiegazione , ed am- 
plificazione , che pure in se stessa è necessaria intorno 
all’ idea dell’ ultimo fine del morale sistema , quest’ uo- 
mo dovrebbe dirsi tutta via innocentissimo. Asserisco 
però , che se il corso della vita di quest’ uomo segui- 
tasse a durare , sarebbe impegno di quella providenza , 
per favor della quale un tal uomo camminarebbe que- 
ste vie di una prudenza così esatta , il fare , che per av- 
venimenti , ed intrecci anche mirabili , come appunto 
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natura , trovasi 1* uomo tante le volte nell*, 
altro dubbio : se debba astenersi da questa in- 

quelli , che diconsi di cattolica rivelazione , giungesse 
infallantemente a ricevere tutte quelle cognizioni , che 
possono finir di preparare l'animo di lui, non solarten- 
te quanto alla nuda sostanza ; ma quanto ancora ai mo- 
di sostanziali , di preparar , dico , l’ animo di lui all’ unio- 
ne beatifica di cotesto gran fine. E quanto noi qui di- 
ciamo intorno al conoscere chiaramente le idee imme- 
diate a questa amplificazione del fine ultimo morale , 
dee parimente intendersi di tutte quelle traccie di con- 
servazione, ed uso di questa nostra macchina , l’aper- 
ta , e quadra cognizion delle quali può, e debbe ser- 
vire di mezzo a cotesta amplificazione immediata. Se 
non che : addiviene pur troppo che nella massima parte 
degli uomini s'oscuri tratto tratto il lume della prefata 
esattissima prudenza ; e ciò posto , ecco il disordine en- 
trato uella volontà : ecco l'uso del retto raziocinio im- 
pedito nelle particolari elezioni dcH’operarc umano : ec- 
co mille ignoranze peccaminose. Ora in questa orrrida 
confusione di cose , in cui si trovi per malvaggia igno- 
ranza un uomo , d’onde avrà costui a pigliare direzio- 
ne? Dalla prudenza medesima anzidetta, la quale tante 
le volte per non discostarsi dalle fondamentali sue viste 
della ragion del più nel gran totale dell’avvenire , vor- 
rà che quest’uomo , il quale se volesse andar in trac- 
cia di ciascuna delle prefate sue ignoranze, per abbat- 
terla , potrebbe , in ciò fare , rimaner con suo maggior 
discapito confuso , agitalo , e distratto soverchiamente 
nelle idee immcdlÉIe , e sempre indispensabilmente ne- 
cessarie del fine, che sono poi l'anima di tutte le altre 
idee , vorrà dico , si contenti di ripetere col Salmista • 
ignorantias meas ne memineris , Domine: ovvero ab 
occultis meis manda me Domine : oppure vorrà che un 
tal uomo per la medesima ragione , s'interni a liberarsi 
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differente azione , perchè porta seco esempli- 
grazia degli aspetti in buon numero , ed in 


da questa , e da quella specie d’ignoranza solamente , 
col tollerare in se stesso le altre, su delle quali si con- 
tenti di mantenere il buon desiderio d'abolirle , venen- 
do Toccasi on prudenziale ; e frattanto per amplificare 
le importantissime idee del suo fine morale , si serva 
ancora di quegli aspetti , che pur sempre si trovano 
anche nelle cose cattive, ignorate per cattive, i quali 
possono favorire una tale amplificazione; come sono 
gli aspetti esempligrazia d’uu contratto ignorato per ille- 
cito, i quali risguardano un giusto mantenimento della 
famiglia per un mercatante. Ed ecco il caso , in cui 
viene poi a verificarsi quel gran detto dell'apostolo Pie- 
tro : charitas operit multitudinem peccatorum ( t . Pet .4.) 
il qual detto sembrò a taluni un paradosso , mercechù 
è proprio della carità , che appunto nel morale sistema 
consiste, l’escludere piuttosto, che il ricuoprire i pec- 
cati, i quali nel sistema contradittorio hanno la loro 
base, vale a dire, nel sistema animalesco. L'anzidetta 
prudenza quanto più s’infiamma per la sua ragion del 
più nella perfezione essenziale della carità divina , ser- 
vendosi , come dicevamo degli aspetti buoni, che pur 
anche si possono trovare negli oggetti ignorati per cat- 
tivi, (siccome in un contratto ingiusto di sua natura, 
creduto lecito , si può il guadagno , che ne risulta , di- 
figgere a quegli usi, che 0 direttamente, 0 indiretta- 
mente sieno livellati a cotesla essenzial perfezione ) quan- 
to , io dico , più l’anzidetta prudenza si accalora in 
questa maniera , altrettanto più accende i desider j dell'es- 
tinzione di ogni principio disordinante la volontà , an- 
che non conosciuto distintamente , in quanto che questi 
principi favoriscano mai sempre copertamente il sistema 
animalesco da lei costantemente nella sua massima fon- 
dameatalq odiato , e sempre sostanzialmente escluso. 
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maggior vivezza per allettare 1’ umano tras- 
porto a servirsi di quest’ azione per amplifi- 

i 

Quindi è cbe una tal prudenza cosi investita , ed in- 
fiammata la fa come colui , il quale non vede gli in* 
festi frutti d'un albero maligno , e perciò non può di- 
rettamente batterli , e troncarli ; ma , rivolta diretta- 
mente la scure alla radice, cerca di tagliare, e di svel- 
lere questa , e cosi per indiretto fa venir meno l'umo- 
re a que’frutti , affinchè , inarriditi sen cadano. Ma in- 
tanto di costui non può dirsi , cbe immediatamente se 
la pigli contro a cotesti frutti ; e così non può dirsi 
dell'accennata prudenza , cbe direttamente, ed imme- 
diatamente escluda i motivi distintamente non conosciuti 
della disordinata volontà , perchè direttamente abbatte 
soltanto il fondamentale principio di questi motivi , che 
è la massima Ae\Y animalesco sistema , e perciò dicesi 
«on qnalcbe migliore convenienza di parole , che essa 

f trudenza in questo caso non iscancella , ma ricuopre 
a moltitudine de’ peccati. 

Da tutto ciò ne seguita prinferamente , che egli 
è un disputare in astratto, quando si disputa, sedare 
si possa nell’ uomo ignoranza invincibile o ne’ princi- 
pi , 0 nelle prime conclusioni del gius naturale , ovvero 
soltanto nelle conseguenze rimote. Imperocché su la 
pratica o ritrovasi in tutta la serie degli atti di un 
uomo una costante esattezza dell'anzidetta prudenza , e 
conseguentemente niun disordine s'incontra nella di lui 
volontà ; ed in tal caso è certissimo , che quella spe- 
cialissima providenza , senza della quale non può reg- 
gere il vigore di un tal prudenziale consiglio , avrà , 
nel giro delle mondiali vicende , per essere a se stessa 
coerente, posto continuamente questo uomo in tali mo- 
rali situazioni , che non avrà egli saputo sgherrare nella 
scielta di que' tali oggetti , cne gli i'urouo dall’ ordine 
dell’universo presentati per il suo operare, sieno questi 
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Care anche di soppiatto, a dir così , 1* una , 
e l’altra traccia àz\V animalesco sistema, piufc- 


a dirsi delle prime , 0 delle ultime conclusioni del na- 
turale diritto, poiché anche la centesima conseguenza, 
che legittimameute discenda da un principio obbligan- 
te , non lascia di obbligare con una forza di verità 
sempre sostanzialmente uguale a quella forza, onde ob- 
bliga la conseguenza prima dal medesimo principio le- 
gittimamente dedotta. Cosi tutta la logica. Altrimenti 
poi vi sarebbe quel disordine nella volontà di quest’uo- 
mo , che qui aifatto lontano supponesi : mentre ogni er- 
rore dell'intelletto, secondo che fu detto con S. Tom- 
maso , essendo movente della volontà , in qualche ma- 
niera sempre la debba tirar fuori dalla rettitudine del- 
la sua mira : o non ritrovasi negli atti di quest’uomo 
l'esatta serie de' prudenziali anzidetti consigli; ed ecco 
disordini tostamente nella volontà , in seguito de' quali 
sarà andato , ed andrà questo misero a negligentare 
tante dovute avvertenze, e così poi ad ignorare perfino 
l’uno , e l’altro d<# principali fondamenti del naturale 
diritto ; poiché anche un solo anello mal posto è suf- 
ficientissimo a disordinare una catena. In fatti ogni spe- 
cie delle azioni umane si unisce coll'altra nella forza di 
un sistema solo , onde verificarsi : qui deficit in uno 
factus est omnium reus* e perciò introdotta l'oscurità 
dello sbaglio in una parte , dee per necessità anche 
tutto il restante delle altre parti rimanere annebbialo, 
ed offuscato. Ma una tale ignoranza , perchè appunto 
viene in sequela di una volontà disordinata , dovrà , 
secondo l’arrecata innegabile dottrina dell’ angelico , 
dichiararsi assolutamante 'vincibile 1 a patto però, che, 
siccome avverte lo stesso dottore ( toc. cit.) , l’atto che 
viene ia seguito di tale ignoranza non debba dirsi, che 
porti quella pienezza di volontario, e di malizioso, che 
portarebbe se un’ ignoranza così fatta non si trovasse 
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tosto che le traccie del sistema morale : se 
debba , dico astenersi da quest’azione , e dar- 

nell’uomo che opera , e a dispetto , per dir così , del 
suo sapere , vuol commettere , od omettere quella da- 
ta azione. La malizia del peccatore ignorante, o vo- 
gliam dire lo sviamento del sistema morale , e conse- 
guentemente la coperta propendenza , od attaccamento 
all 'animalesco * va spartita in tutti gli atti, e disposi- 
zioni di costui inquanto che viene a dividersi in questi 
atti , e disposizioni precedenti la forza dell’impruden- 
za , del mal consiglio , e del mal ordine , e per con- 
seguenza di questa ignoranza , per cui in quel dato 
tempo va egli poi a far quello, e queU’altro atto o di 
sua natura , 0 per le circostanze cattivo , senza avve- 
dersene, ed ancora tal volta colla falsa persuasione di 
far un'azione ottima , e piena d’eroismo. 

Seguita in secondo luogo, che quantunque l’igno- 
ranza delle umane , e positive leggi ; l’idea precisa delle 
quali fu da noi data più sù , non porti sempre quella 
reità di coscienza ncU'uomo , che sempre le leggi stes- 
se , dopo una sufficiente consueta pubblicazione , pre- 
sumono in chi le trasgredisce; pure non andrà quest’igno- 
rauza scevra da interna colpa qualunque volta il non 
partecipare di cotesta pubblicazione provenuto non sia 
dalla direzione della riferita prudenza , la quale occu- - 

F ando, secondo le sue viste di gius naturale un uomo, 
abbia trattenuto in quelle traccie d’operare , nelle 
quali non potesse così ai leggieri aver luogo la notizia 
di si fatta pubblicazione. 

.Resta ora che diciamo alcuna cosa di preciso in- 
torno al fidarsi dell'autorità , onde abbisogna chi giu- 
stamente si crede inferiore ad altri in quel genere di 
scienza , che fa mestieri per ben risolvere moralmente . 
L’errore per quanto si voglia autorizzato , è certo , 
che sempre disvia jaU'iwecamente l uomo dalla rettitu- 
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si ad un altra , ovvero , se non altro , darsi 
in quel frattempo alla quiete, giacché anche 

dine , e dalla giustizia del suo morale cammino. Per 
quanto mi si dica asseverantemente dalle più strepitose 
autorità che questa è la via di Gerusalemmu , quando 
in realtà sia quella di Babilonia , sarà sempre vero , 
che alla fine del cammino , in Babilonia io mi troverò , 
ed in Gerusalemme non mai. Di qui si vede , che il 
credere , vi sia nell'uomo una giustizia imputabile da 
Dio all'uomo stesso , il quale pur mantenga negl'atti 
suoi, e nelle sue disposizioni intcriori un errore, e con- 
seguentemente uno sviamento dalla sua giusta meta , 
egli è un falso dogma di chi oltre al non essere Catto- 
lico , non è filosofo razionale. Ma pur tante le volte, 
per un necessario indispensabile compendio del suo 
operare debbe l'uomo adularsi all'autorità altrui. E co- 
me poi fare di queste autorità una giusta scielta? L’ac- 
clamazionc , il credito, che si dà a questo, ed a 
quell'altro non è una sufficiente ragione della nostra 
elezione , perchè siccome dansi de’ falsi profeti , cosi 
dansi de’ falsi dottori , che o per un certo apparato di 
senno, e di probità, o per l’ornato di quella scienza, 
che gonfia , tante volte si guadagnano più estimatovi, 
che non coloro , i quali assennali veramente , c probi, 
meno però forniti di una tal scienza , cercano d’ap- 
poggiarsi a quella scienza , che edifica sodamente. 
Questa è la prima verità da tenersi ferma per un im- 
portantissimo requisito , onde fare quella giusta scielta , 
ai cui parliamo. La seconda verità necessaria a tal uo-, 
po si è , che non potendo farsi questa giusta sciolta , 
senza che il dottore da scegliersi ci sia da una spe- 
ciale providenza nel gran giro , cd intreccio delle mon- 
diali vicende messo in vista , egli è dovere , che l’uo- 
mo s'abbandoni per innanzi a questa providenza collin-,. 
cominciare a darsi con gran raccoglimento a ravvivar®. 
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questa deve cadere sotto all’elezione umana 
Tante altre volte nasce il dubbio all’ uomo , 

le primo idee spettanti al fine di questa medesima pro- 
videnza , quali sono quelle, che un gran TUTTO ci 
aspetta fuori della ristrettezza di questi sensi , c che 
questo per conseguenza chiede il tutto delle morali no- 
stre forze : idee , che poi serviranno di un criterio al- 
manco tacito per conoscere se la scelta , che da noi 
quindi con buona fede si farà , sia stata fatta a dove- 
re. Nel caso poi, che sotto a questa norma pruden- 
ziale regga la nostra scolta , allora vorrà pur anche 
la prudenza , che stando noi agitati sul dubbio della 
intrinseca moralità di questa , e di qucll’altra azione , 
e sopravenendoci il peso estrinseco dell'autorità di un 
tale scelto consigliere , c dottore , si creda per noi 
l'unico probabile ciò , che pur risoluzione ci nane da 
questo dottore proposto. Crescerà quindi qucst’unica 
probabilità, (la quale suole chiamarsi di riflessione) 
quando altri consiglieri , e dottori di questa fatta s’ac- 
corderanno con quello , fino a divenire una morale 
certezza in questo genere , quando lutti , o almanco la 
massima parte di questi cosi la sentano. Ma se questi 
si troveranno divisi di parere in numero, o peso mo- 
ralmente uguale da uua parte, e dall'altra, allora na- 
scerà qui novellamente la ragion di dubbio ; e a scio- 
gliere questa, farà mestieri d'insistere, e di rinforzarsi 
vieppiù sempre nelle idee sudette del Gne ( nel elio 
appunto consiste ciò che dicesi comunemente orazione * 
ma orazione vera di spirito ) per indi con questo mag- 
gior lume sentire un cerio accorgimento interno, che 
da una parte più che dall'altra vi spinga. E qui op- 
portunamente s'avverta , che se questo criterio preso 
dalle idee del fine debbe valere a farci scegliere una 
autorità più che l'altra , forza è che vaglia in chi ha 
tempo da meditare , ed ha il corredo necessario di 

Par.II. Tum. II. i 3 
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se potendo ugualmente far un* opera già de- 
cisa per buona di sua natura, ed un altra mi- 
gliòre , vale a dire un’ altra , che porta seco 
o degli aspetti più vivi , o degli aspetti più 
abbondanti , o più raccolti , o più immediati 
alle idee spettanti al fine della massima mo 
rale , quali appunto sono le opere de* voti re- 
ligiosi chiamati comunemente consigli evan- 
gelici , debba sceglier questa piuttosto che 
quella. 

i5. Ora se noi per isciogliersi da tali 
dubbj fissiamo per regola assoluta iu tutti , 
e ciascun individuo, ed In ogni che siasi com- 
binazione di circostanze , che si debbano sem- 
pre mai rifiutare tra le opere indifferenti , 
quelle che portano più aspetti pericolosi per 
attrarre Tuomo all * animalesco sistema, sic- 
come in forza de* suoi principi sembra che 


altre cognizioni per internarsi nelle questioni , vaglia * 
dico, per farlo in qualche giusta maniera, anche sen- 
za l'altrui autorità , accorgersi tleU’imrinseco merito 
delle ragioni di una parte sopra l’altra di questo , e di 
quel dubbio , che gli si para innanzi nella serie dello 
sue quotidiane azioni. Questo criterio è il seme di 
tutti i buoni sentimenti , e giuste risoluzioni , perchè 
contiene quel principio , dal quale soltanto possono di- 
scendere le morali conseguenze nel compito stato di 
loro giustizia, e bontà. Chi ritrovasi imbrogliato nel 
ricavare queste conseguenze, ne fomenti il principio, 
ne fomenti il seme , che se le vedrà quindi come « 
spuntare da se. Quest' è l’ordine della previdenza. 
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voglia il rigoroso probabiliorista , ovvero che 
tra due opere una buona , e l’altra miglio- 
re , sempre si debba scegliere questa , e la- 
sciar quella , siccome vorrebbe l’austerissimo 
tuziorista, ecco tolta di mezzo la cotanto ne- 
cessaria ispezione di quella prudenza , che 
sempre debbe guardare al piu largo , che sia 
possibile, dell’avvenire j debbe ad imitazione 
dell’accorto mercante, contentarsi d’un me- 
diocre presentaneo guadagno a confronto d’un 
altro maggiore ; debbe tollerare alcuna volta 
un rischio, per non trovarsi in altre più du- 
re , e più rischiose circostanze per un altro 
canto , affino poi di riportare colla maggior 
sicurezza la ragion del più nel gran totale 
delle vicende, alle quali più probabilmente, 
ossia per parlare colla maggiore strettezza 
dell’analisi, alle quali per l’unica vera pro- 
babilità dovrà questo , o quell’altro tal dato 
uomo in individuo soggiacere (a). Se dall’al- 
tra parte a scioglimento de’ prefati dubbj sta- 
biliamo noi per assoluta norma da ttenersi da 
qualunque individuo in ogni che siasi intrec- * 
ciò di circostanze quella che il probabilista. 
propone , il quale ha per un supposto certo , 

'1 

(a) Un lampo di questa verità balenò in mente 
di quel probabiliorista , che dal fuggire il teatro esen- 
tò «[nella moglie, che viene importunata dal marito, 
e vessata affinchè vada; e colle stampe ne pubblicò il 
caso. 

. i3 * 
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che diasi nell’uomo una libertà morale : sup 
posto altrettanto più fermo in lui , quanto 
che il di lui avversario probabiliorista ( non 
sò con qual coerenza de’ suoi principj ) glie 
1* accorda : tanto è vero , che egli accetta dal 
probabilista la questione impastata di un tal 
supposto , e su di questo ci disputa : se quel- 
la norma , io dico , stabiliamo noi di poter 
liberamente , dopo sciolto il dubbio , atte- 
nersi a quella parte , che restando inferiore 
alla ragion di problema si vorrebbe pur chia- 
mare probabile } quando fu veduto , che dee 
dirsi per assoluto improbabile , e lasciare 
quell’ altra parte , che in tal confronto si 
vorrebbe chiamare più probabile 3 ma che in 
realtà non è, che l’unica probabile , resta in 
tal caso parimenti intaccata essenzialmente 
la prudenza in quella sua mira di scoprire qual 
sia il mezzo più conducente al fine , per indi , 
scoperto che sia , commandarlo. 

16. Per le quali cose egli è troppo evi- 
dente , che per isciogliersi dagli anzidetti 
dubbj , altra norma in tutto il naturale di- 
ritto non può darsi , che la discussione , e 
1* impero della prudenza : discussione su le 
circostanze passate , presenti , e future di cia- 
scheduno in particolare : discussione, che por- 
ti a rilevare qual sia per essere la ragion del 
più nell’ avvenire di quest’ uomo considerato 
nell’ estensione del suo totale : Impero , che 
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non curi le parziali ragioni del più , che un 
dato uomo potrebbe ritrarre da questa , o da 
quell’altra azione indifferente, buona , o mi- 
gliore che ella siasi di sua natura , qualunque 
volta coleste parziali ragioni possano ostare a 
questa unicamente importante ragion del più 
nel gran totale. Colla prefata discussione , e 
rilievo prudenziale possono accordarsi , ed es- 
ser veri tutti i raziocinj de’ probabilioristi ; 
colla mentovata discrezione del prudenziale 
impero, possono accordarsi , ed esser veri tut- 
ti i raziocini! de’ probabilisti. Questo impero 
prudenziale inquanto che per essere legittimo 
debbe per naturale diritto regolarsi mai sem- 
pre secondo la suddetta discussione , e rilievo, 
non è mai assolutamente , e moralmente libe- 
ro : ciò che può a ragion sostenere il proba- 
biliorista ; ma inquanto che quest’ impero de- 
ve prescindere da tutte le mentovate parzia- 
li ragioni del meglio , può sostenersi in que- 
sto aspetto moralmente libero dal probabi- 
lista. 

17. Sotto a questa luce d’analisi viene 
a farsi palese con tutta la precisione più di- 
stinta qual sia il tuziorismo condannabile , 
e giustamente condannato , e qual sia il tu- 
ziorismo da rispettarsi come quello , da cui 
non sa prescindere mai la natura stessa dell* 
uomo , quella natura , che dettò P assioma : 
Jji dubiis tutior pars est eligenda. Il tuzio- 
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rismo , che volendo il meglio per se stesso in 
questo , ed in quell’ altro mezzo , restrigne 
in rapporto alle circostanze di chi opera la 
ragion del più inverso del fine ultimo , sarà 
sempre un mostro da fuggirsi. Ma non potrà 
mai la natura fuggire da quel tuziorismo , che 
riuscendo in pratica Punico probabile per que- 
sta ragion del più nelle circostanze dell’ope- 
rante, diventa l’unica regola, onde mettere 
a salvo l’ operante medesimo : ciò che noi ab- 
biamo accennato nell’annotazione del capo i. 
n. 5. del volume antecedente relativamente 
allo sviluppo maggiore , che se ne dovea poi 
.fare da noi a questo luogo, (a) Viene seconda- 
riamente , sotto a questa medesima luce ana- 

(o) Se mi si cerca, perchè trattandosi del valo- 
re de' sagramenti , voglia la chiesa, quanto alla ma- 
teria , e alla forma , come dicesi , che s’abbia a tene- 
re il meglio per se stesso , vale a dire il più certo , 
e sicuro , senz’ altri circostanziali riguardi , io rispon- 
do : appunto perchè la prudenziale ragione del pii 
per ogni che siasi circostanza passata , presente , e fu- 
tura di qualunque uomo vuole cosi. La prudenza guar- 
dando a tutto ciò, che ella debbe guardare in rappor- 
to alle mie circostanze , e disposizioni , vuole che io 
pigli adesso un sagramento , e lo pigli valido fin do- 
ve si può estendere questa ragion di validità. Adun- 
que in questo genere di valore non può ella restrin- 
gersi mai , e non può quietarsi infin a tanto , che el- 
la non abbia il moralmente più certo, e più sicuro 
non per rapporto al mio stato futuro, ma per rap- 
porto alla natura del sagrameuto , che essa in me vuo- 
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litica , a manifestarsi con distinta chiarezza 
qual sia quel probabilismo , che meritando 
giustamente il nome di lassismo , fu aperta- 
mente proscritto : e quale sia quel probabilis- 
mo che ha potuto a ragione scansarsi da qua- 
lunque autorevole taccia. Il dire che gene- 
ralmente sarà sempre un procedere pruden- 
ziale quello d’appoggiarsi a qualunque an- 
corché tenue probabilità, ossia intrinseca , os- 
sia estrinseca , egli è un falsificare l’ idea ge- 
nuina , che noi abbiamo dimostrata dalla pru- 
denza medesima , la quale nelle questioni di 
costume adopra il consiglio unicamente per 
vedere colle ragioni intrinseche , ovvero col- 
le autorità estrinseche , qual sia la risoluzio- 
ne più conducente al suo gran fine , e su di 
qualunque tenuità di lume non sa arrestarsi 

le presentemente, giacché questo se non colla presen- 
te maggior sua ragione di validità in se medesimo non 
può giovarmi nè presentemente , nè in l’avvenire. Cosi 
infatti chi debbe fare un islromento di contratto va- 
lido secondo il diritto civile , non s’acquieta Gn a tan- 
to che non si assicara d'aver tutte le condizioni inse- 
rite neU'istromeuto , che dallo stesso civil diritto si esi- 
gono per la validità: e a chi gli dicesse esser proba- 
bil cosa , che di tre cautele necessarie per questa va- 
lidità basti l’usarne due, ei risponderebbe che pria di 
ragionare a questo proposito , vada a riquadrarsi il ce- 
rebro ; da che una sola necessaria cautela intralascia- 
ta è sufficiente a render l'istromento con tutte le altre 
cautele usate, invalido per assoluto. „ - 
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giammai , quando non sia questo 1* unico lu- 
me possibile ad aversi da lei in quelle tali cir- 
costanze : egli è parimenti un far confondere 
più d’una volta la probabilità colla vera im- 
probabilità , secondo l’analisi da noi premes- 
sa. Ma il sostenere che , dato il nome di pro- 
babile ad una cosa indifferente , o buona di 
sua natura, ed il -nome di più probabile ad 
un altra cosa , che sia di una indifferenza 
più accostevole all* esser di buona , o ad un 
altra cosa di sua natura migliore, secondo il di 
già spiegato da noi; e che messo l’uomo al pun- 
to di dovere scegliere pel suo agire l’una a pre- 
ferenza dell’altra, il sostenere, dico, possa, e 
debba quest’uomo anche più d’una volta eleg- 
gere quella , e lasciar questa , per non disco- 
starsi dalle più ampie viste della sua necessa- 
ria prudenza, egli è certamente un probabi- 
lismo, che andando anch’esso a risolversi nell’ 
unico probabile 3 tanto è lontano dal lassismo 
condannato , quanto che viene anch’egli a ter- 
minare in quel dettame anzidetto : In dubiis 
tutior pars est eligenda 3 il qual dettame sarà 
sempre colla natura da qualunque legittima 
autorità seguitato, e sostenuto (a). 

(rt) Al quesito che mi venisse fatto , perché sia 
decretato, che il medico assolutamente, ed il giudice 
*ie’ respettìvi loro uflìi/ debbano seguitare il proba - 
liliorismo : vale a dire il medico non possa lecitamen- 
te dare un medicamento buono preferendolo ad un al- 
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18. Si conchiuda impertanto, che il più 
necessario , ed il più forte del moralista non? 
consiste punto nel vedere o colle ragioni , » 
colle autorità se questa, o queU’altra azione 
possibile a farsi dagli uomini sia d’un genere 
cattivo , ovvero indifferente , ovvero buono , 
ovvero migliore , ed ottimo per la natura del- 
le idee , e conseguentemente delle propensio- 
ni , che questa , e quell’altra azione dee pre- 
cisamente da se stessa portare. Queste sono 
cognizioni , dalle quali non può il moralista 

tro , che nelle presenti circostanze dell’ammalato sareb- 
be migliore : ed il giudice non possa lecitamente dare 
nn buon temperamento in una lite a fronte di una 
sentenza migliore, che potrebbe egli pronunziare nel- 
le presentante circostanze dell’occorrente caso: ad un 
tale quesito io risponderei , a un dipresso , come ho 
rispojto a quello della precedente annotazione. Se la 
prudenza comanda , che in oggi s’appresti la medicina 
ad un infermo , lo comanda perchè in oggi vuole , che 
sia risanato quest’uomo più che nc riesca possibile. 
Adunque esige ancora , senz’altri riguardi , il medica* 
mento migliore ; e similmente se la prudenza vuole, che 
vi sia un giudice , il quale applichi l’intendimento , e 
la forza delle leggi umane ai casi de’ ricorrenti , vuo- 
le in conseguenza , che questo giudice seutenzj secon- 
do l’intendimento, e la forza di coleste leggi, il quale 
intendimento vuole che o sia tutto , o sia il migliore 
limitatamente al caso presente, senza altra vista alle 
circostanze , e disposizioni de’ ricorrenti , che punto con- 
template non sono dalle leggi medesime , perchè la pru- 
denza del legislatore umano ha creduto di non do- 
verle contemplare. .. > 
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certamente prescindere. Ma il più importante, 
ed il più necessario per assoluto egli è di ben 
eccitare in se stesso quel morale criterio , del 
quale abbiamo parlato sul finir della nota al 
§. i4*di questo capo : di ben prepararsi ad 
eccitarlo quindi negli altri con una buona, e 
giusta comunicazione di termini i più precisi 
da una parte , e i più adattati dall’altra parte 
alla capacità de* ricorrenti , che abbisognano 
di lume , essendo che in questo criterio avvi 
l’idea determinata del gran fine del morale si- 
stema , la qual idea debb’ essere , secondo il 
già dimostrato da noi , amplificata nella ma- 
niera più possibile a ciascheduno :e su le idee 
di quest’amplificazione ( segnatamente se di 
già sieno queste da tenersi per dogma stabili- 
to , e riconosciuto ) insistere con tutta l’ener- 
gìa : e nello stesso tempo studiare a gran do- 
vere la natura della virtù cotanto fin qui pre- 
dicata della prudenza , per adattarne tutte le 
viste , e le traccie pratiche , pria che agli al- 
tri , a se stesso come uomo , giacché altra ma- 
niera non avvi onde possedere a beneficio al- 
trui coteste pratiche viste , molte delle quali, 
tuttoché minutissime , e quasi per se stesse 
dispregcvoli , possono in più d’un caso parti- 
colare dare un massimo risultato , come ap- 
punto l’unità , ed il zero viene sempre ad al- 
terare non poco una somma qualunque siasi 
di numeri. Ed è per questa verità inconcussa, 
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che il giusnaturalista nel sistema cattolico ri- 
‘ conosce per dogma la necessità in ciaschedu- 
no , che voglia operare sistematicamente su 
la regola del costume (a) , la necessità , dico , 

(a) Conviene attentamente riflettere , die molti 
vanno facendo opere del morale sistema , non però si- 
stematicamente, vale a dire non pigliando queste ope- 
re in vera ragion di sistema, la quale porta una con- 
nessione, ed un contemperamento in tutte le azioni 
d'un uomo ; per modo , che queste , per quante varie 
sieno di specie, e di numero, vengano a riuscire con 
tale distribuzione , cd unione , che sieno come tante 
parti raccolte insieme, onde formare la vaghezza di 
un tutto. Per operare cosi, fa mestieri, che l'uomo 
abbia in se un interno lume , che basti a veder sem- 
pre, in una maniera almanco sottintesa , {'integrità del- 
la massima , che regge tutto cotesto sistema di mora- 
lità , e si tenga sempre questo lume in un'aria domi- 
nante , e superiore a tutte le offuscazioni , e gli equi- 
voci , che la massima del sistema animalesco nelle va- 
rie sue coperte , e discoperte traccie tenta continua- 
mente di frapporvi. A tenere poi della maggior , o mi- 
nor vivezza di questo lume dominante , avremo anche 
negli atti votonlarj morali di quest’uomo una maggio- 
re , o minore vivezza , cd attaccamento al morale si- 
stema, in vera ragion di sistema: in guisa che nel suo 
sistematico operare Q non gli accadrà il disviarsi , o 
se gli accadrà , è certo clic non durerà gran fatica a 
riconoscer l’ origine dello sviamento , e ben munitosi 
contro di questa, meticrassi di bel nuovo facilmente 
nel suo morale dominio. 

Sogliono i teologi in questo dominio, dove l’essenza 
viene a stabilirsi della perfezione morale , distinguere 
tre stali: l’uno detto degli incipienti , l'altro d e profi- 
denti , « l’altro degli assolutamente perfetti , ed eroi» 
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di andare assistito non da qualunque siasi pru- 
denziale consiglio , ma da quel consiglio an- 

La perfezione de’ primi consiste nel matener viva l’in- 
tegrità della massima del morale sistema in ragion di 
sistema per tal modo , che se della- massima animale- 
sca molto ancora vi si va tramischiando , non si fra- 
mischj mai quanto all'integrità dei sno sentimento ; e 
ciò a tenore di quanto abbiamo spiegato alla prima no- 
ta del §. 12. del presente capo, dove la ragion della 
colpa nominata veniale abbiamo sviluppato. La per- 
fezione de' secondi sta nell'andare sminuendo più che 
sia possibile questa sorte di mischianze della massima 
animalesca. La perfezione de’ terzi consiste nell’ es- 
sersi liberato da tali mischianze , e nel mantenervisi li- 
bero o del tutto , o quasi del lutto. La perfezione de* 
primi si dice sostanziale : quella de* secondi , e de* 
terzi appellasi modale , cioè a dire quanto alle manie- 
re di ripulire vie sempre meglio la sostanza della per- 
fezione essenziale al naturale diritto. La ragion del più , 
che abbiamo veduta sempre inseparabile da questo gius , 
non può di sua natura lasciare di pretendere , e ai i sti- 
molare anzi ella medesima l'uomo a far tutti gli sfor- 
zi prudenziali suoi per non fermarsi nel primo stato, 
e passare al secondo , ed al terzo in seguito. Chi ne- 
ga una tal pretensione, non ha idea dell'integrità com- 
ponente la massima del morale sistema, e chi non sen- 
te lo stimolo d’avvanzarsi al secondo, e terzo de’ pre- 
fati gradi , chiamandosi contento di tenersi al primo , 
egli è un ingannato ; mentre neppure in questo primo 
ci realmente si trova. Dovrà avere, senza fallo costui 
in domiuio l’ animalesco sistema ; perchè però da que- 
sto avrà tagliata l’una , o l'altra delle più sensibili trac- 
cie , atteso che in rapporto a queste avrà avuto la fa- 
cilità di concepire il grave timore d’un suo mal esito, 
o avrà incominciate a travedere con qualche uotabili- 
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Cora , che dono appellasi dello Spirito 
che siccome spiegammo per innanzi, consiste 
più che in altri , in que’ segreti giudizj dell* 
uomo, i quali sfuggono le più aperte riflessio- 
ni dell’ uomo stesso , e ci compariscono per- 
ciò tante le volte 4’ una minima importanza: 
in quella guisa , che nel medesimo cattolico 
sistema il giusnaturalista riconosce necessario 
a chi vuole insegnare non senza frutto i mo- 
rali doveri ad altri l’andare assistito da quel- 

tà 11 Lello delle virtuose traccie contraddittorie a co- 
teste , senza però aver veduta la virtuosa bellezza , che 
nell’integrità del morale sistema consiste, d’onde l’an- 
zidelto bello delle virtuose traccie mentovate deriva , 
per questo, io dico, persuaderassi costui di star nel 
primo de’ prcfaii gradi; e virerà cosi in quella falsa, 
e funestissima quiete , nella quale pur troppo la mas- 
sima parte, quasi in profondo letargo, s’abbandona: 
se la piglierà costui contro a chiunque lo voglia scuo- 
tere da questo falso riposo: lo taccierà d'indiscreto, 
come quegli che vuole imporre degl’iusopportabili pesi 
in su le spalle dcgl’uomini: e quante ragioni , e quan- 
te autorità gli venga questi a mettere innanzi , le stor- 
cerà a tutto potere per accomodare il diritto a se, tra- 
visandolo in ugni riguardo, piuttosto, che accomoda- 
re se medesimo al diritto : e ciò insino a tanto che , 
per un giro di special providenza ( clic appunto per 
essere speciale , non vedrassi giammai nel comune ) , 
costui non entri a notabilmente gustare la sostanza di 

3 uella bellezza , che nella sola integrità della massima 
el morale sistema può ritrovarsi; gustata la quale, 
51 dolce riesce amaro , per usare uua frase di Agosti- 
no , e l'amaro diventa dolce : e chi per innanzi era 
dato per un rigorista da condannarsi , comparisce per 
il più giusto moralista. 
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lii%ianiere di comunicazione pratica , le quali 
da qualunque valente precettore di rettorica 
non possono ridursi a regola , e che perciò ri- 
petonsi dagli intrecci graziosi della special 
provvidenza, ed appellansi lampi di sapienza , 
e di scienza da noverarsi giustamente fra quei 
tratti , che i teologi chiamano graliae gratis 
datae. Questi tratti , è certo , che arrivano 
tal volta a chi non vi si è mai preparato : ma 
per l’ordinario non toccano se non se a quelli, 
che sanno premettervi una ben raccolta , e 
proporzionata preparazione. 

19. Fatto questo studio, e adoprate' que- 
ste principali diligenze , potrà il moralista as- 
serire d’aver atteso alla vera forma , per dir 
così , della morale ; in altra guisa ei sarà sem- 
pre da paragonarsi a colui , il quale per fab- 
bricare una casa , rauna de* massi grandissimi 
di matoni , e di marmi ; e sa dire che questi 
son più preziosi di quelli ; ma non sa quindi 
scarpellarli , e riquadrarli ; non ha l’arcnitet- 
tura per disporli a giusto disegno \ e là pone 
il marmo dove fa mestieri il matone , e vice- 
versa. Di fatto dalla trascuranza di cotesto 
studio , e di coteste diligenze , e dall’offusca- 
zione che sempre più negli oggetti di questo 
studio , e di queste diligenze si diffonde , con- 
vien ripetere come dalla prima fra le prossi- 
me cagioni tutto il gran disordine , e turba- 
mento orribile non tanto pratico , quanto spe- 
culativo del mondo morale , e politico. 
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CAPO IX. 

Per seguitare ad esporre V intera forza di 
quel riportarsi tutto che debbe far Vuomo 

• nella compita ragion d’ ogni cosa , entrasi 
a riconoscere qual sia con precisione il va- 
lore di quella proprietà 3 che appellasi li- 

- bero arbitrio dell’uomo. Non va esente da 
litigio la differenza , che suole assegnarsi 
tra Vuomo 3 e la bestia in rapporto a que- 
sta libertà pigliata nel suo fondamento , 
qual è la sfera delle cognizioni dell’uno , e 
delV altra. Si osserva qual sia V onestà , di 
cui è capace per tutta la filosolofia del fat- 
to Vuomo , e non la bestia. Risposta la pià 
decisiva, che per giusta analisi deve darsi 
a coloro 3 che tutta V onestà dell’ uomo , e 

k conseguentemente Videa di Dio, e della 
morale dalV educazione ripetono. Di quii si 

- ritrae ad evidenza qual sia l’essenziale di- 

- versità , che passa tra le specie belluine 3 

• e la specie umana. 

I. Abbiamo parlato di proposito della 
prudenza 3 e del consiglio 3 che all’esecuzione 
dell’umano diritto dee intervenire ; e ciò ab- 
biam fatto non tanto per dare a divedere la 
necessaria quadratura , che di qui debbe pi- 
gliarsi nelP osservanza di questo gius , quan- 
to per far quindi rimarcare in ciò la radice , a 
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dir così , di quella proprietà , che dicesi lìbe- 
ro arbilrio s onde l’ uomo facendo come sua 
propria l’osservanza di un tale diritto, distin- 
guesi , come per un pregio suo particolare , 
da tutti gli altri esseri comunquemente cono- 
scenti di questo mondo visibile. Senza vedere 
in che precisamente consista questa proprie- 
tà, non può vedersi colla necessaria chiarez- 
za l’intera forza di quel riportarsi tutto , che 
dee far l’uomo nella ragion infinita d’ogni co- 
sa , e che noi andiamo qui spiegando ; e per- 
ciò convien parlare di tale proprietà un pò a 
diffuso. Sogliono i naturali giuristi ragionare 
ben molto in su di questo pregio dell’ uomo 
per inalzarlo al di sopra delle bestie : ma sia 
detto con buona pace loro , tutto ciò, che fin 
ora da essi fu insegnato , non è sufficiente a 
dare una veramente scientifica idea di questa 
dote umana , e fissare con distinzione dov’el- 
la debba fuor d’ogni litigio , stabilirsi a prefe- 
renza di quegli animali , che appellansi irra- 
gionevoli. Noi per andare colla maggior chia- 
rezza sn questo punto, incominciarcmo ad im- 
piegare questo capo in discorrerla così : 

a. Non è premurosa cosa '£er il presente • 
uopo il formare una particolare questione su 
l’anima de’bruti. A me basta di supporre col- 
la comune , fuori de’Cartesiani , che nelle be- 
stie avvi un principio , comunque si voglia 
spiegare , conoscente, che qnella machina loro 
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brutale dirige. E ciò io suppongo per un cer- 
to intimo senso , che mi suggerisce tal cosa 
prima di ogni altra ipotesi , in modo però di 
non insinuarmi della contradizione se dir vo- 
lessi, che i fenomeni delle bestie derivano da 
principj , e da regole di. una cosmologia non 
ancora spiegata , e forse non mai da spiegarsi 
dai filosofi di questa terra : principj , e regole 
che vanno al di là dal corrente principio, on- 
de s’insegna per ordinario, che noi dobbiamo 
giudicar delle cose per analoga. Ma se io in- 
terrogo poi la comune , e cerco qual sia la 
sfera di cotesto principio conoscente ne’hruti ; 
mi risponde fra gli altri il Locke (essai etc . 
lib. a. cap. 11.5* io. et li-)* e ss ere quel- 
la , dentro alla quale non è possibile , che la 
bestia faccia delle idee astratte , e special- 
mente dell’ onesto , e del giusto , come si ran- / 
no dall’uomo : e per conseguenza, che la be- 
stia non ha gli oggetti del bene morale avan- 
ti di se per poterne fare elezione , come può 
l’ uomo : resta ella perciò obbligata a restri- 
gnersi, ad abbandonarsi alle immagini del be- 
ne fisico , e tutto sensibile. Ma contro a que- 
sta comune maniera di parlare vien un mo- 
derno più acuto filosofo , e dice : Il negare 
in un principio conoscente , e dirigente l'idea 
astratta egli è lo stesso, che negare ciò , che 
tacitamente s’ammette, e si vuole anche da 
chi lo nega. Cognizione , e direzione in que- 
rar.ILTom.IL ' 14 
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sto caso vale il medesimo , che una specie di 
raziocinio, e di scelta. Di fatti accorda la co- 
mune, che il bruto ancora discorre a modo 
suo , e sceglie questo piuttosto , che l’ altro 
cibo , questa piuttosto , che l’ altra via ; e co- 
sì innanzi. È vero che soggiugnesi tosto es- 
sere questa scelta non più che l’effetto di 
quella misteriosa cosa , che per non essere sta- 
ta mai per lo passato sviluppata, venne chia- 
mata coll’empirico nome d’istinto. Ma ciò 
per ora non altera il discorso , e la questione. 
Sia per istinto , sia per tutt’altra cagione, egli 
è per concesso, che il bruto conoscendo eleg- 
ge nella maniera sua propria ciò , che al parer 
suo gli torna meglio. Ora com’è possibile, che 
il cane bracco , esempligrazia , afferri tra le 
zanne la preda , e piuttosto che divorarla , se- 
condo il piacere , che n* avrebbe , scelga di 
portarla al padrone , se ei non abbia nell* in- 
timo del suo principio conoscente 3 e dirigen- 
te 3 la sostanza di un coperto , e sott’ inteso 
sentimento , che dica all’ incirca così : queste s 
cosa non è da inghiottirsi y ma piuttosto da. 
recarsi al padrone? e ciò posto : non si riscon- 
trano^quì tosto delle cognizioni astratte ? 

S. 'È a dir vero V astratto , secondo ciò, 
che abbiàbao osservato una volta , egli è quan- 
do il principio conoscente piglia da un ogget- 
to reale , che i logici appellano in concreto 3 
un aspetto , senza pigliarne gli altri , come 
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sarebbe quàndo nel muro pigliasi 1* aspetto di 
bianco , e si dice bianchezza , lasciandosi da 
parte ogni altro aspetto relativamente a quel- 
le cose , d’ onde questo bianco risulta , e sus- 
siste in su del muro. Ma se il principio co- 
noscente del mentovato cane , nell’ oggetto 
reale della preda lascia tutti gli aspetti, a te- 
nore de’quali egli dovrebbe sbranarla, e divo- 
rarla , e piglia quest’ aspetto solo relativo al 
suo padrone , piglia cioè quell’ aspetto solo , 
che dice sostanzialmente oblazione , perchè 
dovrà negarsi , che questo cane giunga ad ave- 
re delle cognizioni astratte ? Bene (si ripiglia); 
ma in buon conto il cane non arriverà mai a 
fare dell* idee astratte dell’ onesto , e del giu- 
sto. T&& io sottentro qui a dire : se l’idea dell’ 
onesto ,e del giusto si determini una volta, 
secondo che ci siamo affaticati noi a determi- 
narla colla nostra analisi , è verissimo , come 
si vedrà in appresso. Ma se lasciasi quest’idea 
nella sua vaga indeterminazione , siccome la- 
sciossi fin ora, ecco l’ anzidetto moderno pen- 
satore come per istanza può subito acutamen- 
te argomentare: V onesto è quello, che me- 
rita onore, il giusto quello, che porta misu- 
ra di cose ad un fine. Il conservarsi più che 
sia possibile , dicesi comunemente cosa di 
buona ragione , cosa perciò che merita ono- 
re , cosa per conseguenza onesta , in quella 
maniera che dicesi comunemente sia cosa giu- 

i4 2 
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sta , che mettasi tal volta a repentaglio la Vi- 
ta propria, onde conservare, e difendere la vi- 
ta di chi più merita di noi , e di chi mantien- 
ci di continuo per questo fine. Ora il cane 
conserva al più che può la sua vita ; ed ec- 
colo onesto : il cane mette poi questa sua vi- 
ta a repentaglio per difesa o della casa, o del- 
la persona del padrone , combatte co ? ladri , si 
mischia cogli aggressori , disprezza le ferite , 
e cade tal volta anche vittima della sua fedel- 
tà, ed ubbidienza; ed eccolo giusto. Non si 
vuole onesto , non si vuol giusto al paro di 
un uomo culto? si dica almanco tale al paro 
di un uomo inculto, e selvaggio. Così il pen- 
satore moderno. 

4- Io lascierò , che a questa sorta di 
istanze rispondano gli altri a loro bell* agio , 
quanto a me, dopo l’analisi razionale , che 
mi ha determinata la vera , e compita idea 
dell’ onesto 3 e del giusto: che m’ha svilup- 
pate le interne idee dell’ uomo selvaggio , 
avvegnaché restino queste presso costui in 
uno stato inferiore ad essere da lui espresse 
notabilmente per se medesime , so che debbo 
rispondere così: Noi qui discorriamo <±e\Y one- 
sto , e del giusto , secondo quell’ idea , che 
Puomo fare ne può. Ora idea di compita one- 
stà non può farsi , o vogliam dire spiegarsi 
nell’uomo , se questo non arrivi pria a deter- 
minare spiegatamente a se stesso un fine ul- 
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timo di suo total compimento per la necessa- 
ria direzione , e meta di tutti i suoi fini par- 
ticolari : vale a dire a prefiggersi apertamen- 
te un’ oggetto di tutti gli oggetti capace a 
dargli fuori da tutte le ristrettezze di luogo , 
di tempo, e simili un contento di tutti i possi- 
bili contenti ; indi a stabilire spiegatamente 
una regola generale , su la quale il princìpio 
suo conoscente livelli tutti i passi , a dir co- 
sì , del suo trasporto alla dirittura di quest* 
oggetto. Questa regola generale recando seco 
la prima di tutte le misure da pigliarsi da que- 
sto conoscente principio , dee dirsi una giu- 
stizia universale che meritando onore per chi 
P ha , e per chi 1* osserva , si risolve nell’ idea 
compita dell * onestà. Dunque se noi dimostra- 
remo , che sin quà può giugnere , ed in fatto 
giugne un uomo tuttoché allevato fra orsi , e 
fra i cani ; ma che a tanto nè V orso , nè il 
cane , nè qualunque altra belva , per tutta la 
filosofia del fatto , può giugnere mai , avre- 
mo noi fissata contro a qualunque antica , o 
moderna istanza , la più essenziale differenza 
dell’uomo e della bestia (i). 

(i) Anche Lattanzio Div. ins. t. 3. c. 17 . ». 3o. 
3t. edit. Celiar, si ristringe a dire, che le bestie non 
sono capaci di sapienza, come l’uomo. L’esser capace 
di sapienza suppone anche di aver libertà nell’opera- . 
re, che secondo l’analisi del nostro Autore si conosce 
più- chiaramente esser propria del solo uomo , come an- 
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5. All’uomo anche selvaggio, siccome fu 
stabilito da noi nell’antecedente volume {ca- 
po ia. §. 7 .) non può mancare giammai l’idea 
razionale di ferma indicazione risguardo ad un 
gran centro di tutti i contenti fuori d’ogni li- 
mitazione, e risguardo al suo bisogno, e dovere 
di rivolgere a questo le sue forze tutte: nel che 
le idee consistono di ciò, che noi sotto ai nostri 
termini di cultura appelliamo, Dio appelliamo 
prima regola di giustizia, ed onestà generale , 
che tutta la morale , come in un seme , con-, 
tiene. Mancano al selvaggio queste , e altre 
simili espressioni di culto linguaggio, che or- 
dinatamente , e colla maggior possibile distin- 
zione delle immagini , cotesto gran centro , 
e cotesta direzione di tutte le forze nostre in- 
verso di lui ci descrivono. E perciò al selvag- 
gio può dirsi che manchi l’ idea descrittiva e 
di Dio , e della morale. Ma appunto perchè 
non manca a lui dell 7 uno, e dell’altra l’idea 
indicativa, e ferma nell’ intimo di se mede- 

che le scienze , e le arti , secondo che Giovenale can- 
tava Sat. i5. v - 1 4»* 

separai hoc nos 

A grege mutorum , atque ideo venerabile soli 
' Sortiti ingànium , divinorumque capaces , 

Atque exercendis , capiendisque artibus opti , 
Sensum a coelesti derni s suro traximus arce , 
Cujus egent prona , et terroni spectanclia. Mundi 
Principio indulsit corhmunis Conditor illis 
Tantum animos , nobis animum quoque,.. . . 
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simo , sempre mai espressa da lui in un modo 
almanco sott’ inteso , e per ordinario sotto ad 
immagini indeterminate , e vaghe di un cer- 
to interno linguaggio irregolare, proprio di lui 
solo , e cognito nell’ intimo solamente della 
sua coscienza , e per lo più coscienza aperta- 
mente -non riflettuta appunto per questo, io 
dico , il selvaggio è capace di venire a cultu- 
ra , secondo cne l’esperienza dimostra, e quin- 
di sotto alle regolate espressioni del nostro , 
od altri somiglianti linguaggi acquistare le de- 
scrizioni anzidette, e possedere come noi l’idea 
descrittiva di Dio , e della morale : e sarà 
questo il frutto di ciò , che si chiama educa- 
zione. 

6. E qui io non posso a manco di non ac- 
cendermi contro a tanti filosofi plebei , i qua- 
li per un’ imprudente franchezza di scrivere 
mista di fantasia , e di vezzi grammaticali sì 
sono , a perpetua vergogna di questo nostro 
secolo , accattato il nome di riformatori , e di 
luminari impareggiabili del buon sapere , in- 
segnando fra mille altre scoerenze che tutto 
ciò , che avvi di religione , e di morale al 
mondo , tutto deriva dall’educazione , in gui- 
sa che nello spirito umano nulla di tali cose 
vi si potrebbe ritrovare , se non vi fossero 
stati alcuni uomini da principio , che racco- 
mandatisi alla propria scaltrezza, avessero 
fatto la bella invenzione d’ un Dio ; e quindi 
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poi di questa , e di quell’altra regola di vive- 
re per non discostarsi da questo Dio. Oh am- 
mirabili , portentosi , fortunatissimi uomini 
che furono mai cotesti primi inventori della 
divinità , e delle regole tffel costume! Ricava* 
re dal nulla coll’onnipotenza della loro scal- 
trezza V idea di cose, che infinitamente sor- 
passano tutte l’ idee djj’ sensi : e ciò che più 
monta, far quindi passare dallo spirito loro 
allo spirito altrui queste indivisibili intelle- 
zioni da esso loro create , senza che essi le 
perdessero punto , o le sminuissero , anzi col 
vie più in se medesimi dilatarle , e rinforzar- 
le ! Questa dottrina è grande , perchè piena 
di misterj più che la dottrina cattolica ; e 
questi misterj non sono già tali che analizzati 
a dovere mostrino quella connessione , e coe- 
renza fra di loro , e fra tutte l’altre verità già 
note , la quale sarà da noi a fronte di qualun- 
que ragionatore messa in vista nel seguente 
volume, nò : sono misteri scoerenti , e ripu- 
gnanti in se medesimi, e contradicenti a tutte 
le verità di fatto. Ma pure chi sarà quelPar- 
dito , quel temerario , che vorrà opporvisi , o 
vorrà almanco dubitarne ? Sarà uno scolastico 
pregiudicato , sarà un pensator ingannato , 
sarà un impostore , un ribelle sfacciato dai 
dettami della natura : da quei dettami , che 
per grazia singolare della natura istessa,sono 
stati rivelati all’ universo da questi illumina- 
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tissimi riformatori. Ma se lo scolastico trova 
in questi dettami delle contradizioni, che deb- 
be fare ? Lo scolastico s’ umilii , e dica essere 
questi dettami superiori alla sua ragione , ma 
non contrarj. Tanto richiede, tanto vuole, 
tanto per assoluto esige la suprema autorità 
de’ riformatori del secolo , la quale nel men- 
tre istesso definisce , che se poi lo scolastico , 
anche a miglior diritto chiede altrettanto da 
loro , sia tosto messo a dilegio. 

7. Ma lasciam l’ironìa, e veniamo al se- 
rio. Corre nel volgo anche de’ dotti, che un 
uomo può comunvcare, e comunica i suoi pen- 
' sieri , e giudizj ad un altro. Ma se noi pren- 
diamo questa proposizione in uno stretto -sen- 
so , quasi che 0 un uomo faccia passare quel- 
la modificazione , a dir così , dell’anima prò* 
pria , che dicesi pensiero , e giudizio , all ani- 
ma di un altro ; o faccia che l’anima di quest* 
altro senza veruno avviamento , o capacità 
iniziata, entri a pensare, a giudicare in que- 
sta , ed in quell’altra linea di cose , in sola , 
e pura virtù dei parlare di quell’altro , egli è 
questo un paradosso , che suppone in chi 1 q 
sostiene un’ignoranza delle più cupe intorno 
all’umana costituzione. E a dir vero io inten- 
do , io giudico; e la mia intellezione, e il mio 
giudizio è tutto intimo in me stesso, è tutto 
insensibile ; e solamente lo rendo esterno , e 
sensibile nel farne io un’espressione nell’ at- 
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taccare cioè , con un altro sott’ inteso mio in- 
tendimento , il valore della mia intellezione 
insensibile, e del tutto- indivisibile, (ciò che 
senza replica fu dimostrato da noi , se in al- 
tri luoghi , segnatamente nel discorso filosofi- 
so su V istoria naturale dell' anima umana ) 
ad un’immagine del cerebro , ad uu moto del 
mio corpo , ad un suono della mia voce ; cose 
tutte sensibili , e divisibili ; e perciò di lor na- 
tura tanto disparate dalla sostanza dell’ inti- 
mo concetto mio, quanto in fatti è lontanissi- 
mo questo aggregato materiale di sillabe giu- 
sti-zia da quell’ intimo sentimento di equità, 
che in correlazione di questo verbale aggre- 
gato io mantengo in me stesso. Di fatti se ai 
primi istitutori del linguaggio fosse piaciuto 
di mettere in correlazione il senso & equità 
con quest’altro aggregato di sillabe for-tez-za , 
correrebbe ora per me lo stesso nel dire for- 
tezza , che nel dire giustizia. Or dunque i sen- 
timenti dell’anima mia non possono giugnere 
per se stessi all’anima d’un altro uomo, e se vi 
giungono, forz’ è che v’arrivino per questi se- 
gni disparatissimi , e lontanissimi dagli stessi 
miei intimi sentimenti : per questi segni , di- 
co , i quali intanto sono segni , in quanto che 
io voglio che sieno tali. Dunque o quest’al- 
tro uomo non avrà mai la sostanza , ed il va- 
lore di questi miei intimi sentimenti , o se li 
avrà , dovremo dire , che l’abbia da se stesso 
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pei* que’principj medesimi , pe’quali appunto 
10 li ho iu me stesso. E questi miei segni ser- 
viranno a nulla fino a tanto , che egli non 
venga ad incontrarsi con me , e non entri a 
capire da se medesimo ciò che io voglio da 
lui con questi : vale a dire non arrivi a co- 
noscere, che io attaccando a questi segni sen- 
sibili, e divisibili lo sviluppo, a dir così , e 
l’espressione sensibilmente , e divisibilmente 
notabile per se medesima di quella data spe- 
cie di intellezioni, e giudizj, che in un gene- 
rico dettato si ritrovano come involti , e con- 
tenuti sì appresso di me, e sì appresso di lui , 
e di qualunque altro nostro simile ( su del che 
ci riportiamo al cap. 5. e 6. del tomo antece- 
dente ) attaccando io dico , a questi segni co- 
testa mia espressione , voglio chiamare lui a 
fare anch’egli questo medesimo sviluppo di 
notabilità sensibilmente distinta intorno a co- 
testa stessa specie d’ intellezioni , e giudizj. 
E qui sta tutta la forza della comunicazione. 

8. La gran difficoltà infatti di portare a 
questa comunicazione un ragazzo , ed un sel- 
vaggio tutta consiste nel condurlo a capire il 
valore che io dò ai miei segni. E sarebbe sem- 
pre mai impossibile questa cosa * qualunque 
volta non vi fossero de’ segni fondamentali , 
per dir così , ne’ quali per moto spontaneo , e 
naturale dobbiamo necessariamente incontrar- 
ci tutti nello esprimere esteriormente i fon- 
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(lamentali concetti di tutte le umane intelle- 
zioni, e giudizj. Tutte queste intellezioni cer- 
tamente si riducono alle traccie delle princi- 
pali generiche affezioni , che sono appunto 
quelle dell’amore, e de\Y avversione. Ora tut- 
ti gli uomini debbono incontrarsi in ciò, che 
esternando , e dando incremento ad una trac- 
cia di amore , si dilati in loro il cuore , e le 
arterie, il colore perciò del viso debbe ren- 
dersi più vivo , e più florido : e gli occhi più 
vividi , e più brillanti coll’accostarsi , e riu- 
nire il loro sguardo a vicenda più dei solito , 
mediante la contrazione de’ muscoli detti per- 
ciò amalorj : e viceversa tutti gli uomini deb- 
bono incontrarsi nel l’esternare , e dar incre- 
mento ad una traccia d’avversione : in questa 
debbe restringersi il cuore , e le arterie , e 
conseguentemente impallidire il viso , e gli 
occhj distrarsi con isguardo bieco , per le ra- 
gioni , che abbiamo recate nel tomo antece- 
dente ( capo 7 .et seg. ). Quindi è , che basta 
r aggiugnere a questi segni un altro segno 
spontaneo parimenti , e naturale di un moto, 
esempligrazia di mano , che determini in qual- 
che maniera F oggetto del nostro amore , o 
della nostra avversione , che senz’anche riflet- 
tervi Paniina di quell’altro uomo, che prova 
in se queste vicende medesime, argomenta, 
che noi siamo nell’espressione di quelle date 
intellezioni , e giudizj , che ella pure trova in 
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se stessa indipendentemente da noi , e dai no- 
stri segni , i quali non fanno altro , che invi- 
tarla ad unirsi anch’ella con noi in quel tem- 
po ad esprimere , e realizzare quelle date trac- 
eie d’intelleziopi , e giudizj con quelle date 
sensibili precisioni , per formare un commer- 
cio di espressioni fra di noi uniforme. Aggiu- 
gnendo noi quindi a questo linguaggio di na- 
turali movimenti , e ligando con esso delle vo- 
ci variamente articolate , ma sempre uniformi 
in tutti gli incontri di tali scambievoli affe- 
zioni , veniamo poco , a poco formando il lin- % 
guaggio delle parole, che per l’anzidetta vi- 
cendevolezza di comunicazione riesce più co- 
modo assai. 

9. Ecco in sostanza il gran mistero dell* 
educazione. Se il fanciullo : se l’uom della fo- 
resta non avesse in se medesimo il generico 
valore di tutte le specifiche traccie d’intelle- 
zioni , e giudizj , che ha l’uomo già adulto , e 
già culto ( d’onde si dice che i primi principj 
sono chiari da se in qualunque uomo , e sono 
indimostrabili ) : e se il fanciullo stesso , ed il 
selvaggio non avessero la spontanea natura- 
lezza di sensibilmente realizzare , ed amplifi- 
care ne* segni esteriori le loro idee in un mo- 
do simile a quello, onde l’uomo di già colti- 
vato le realizza , e le amplifica , io vorrei con- 
segnare un ragazzo , od un selvaggio non ad 
uno , ma a cento insieme di questi spiriti il- 
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luminati del secolo per educarlo , e perché 
tentassero se mai con tutta l’arte riuscisse lo- 
ro di infondergli de* principj di religione , e 
di morale } che essi dicono pregiudizi infusi 
dalla scaltrezza dell’impero, e del sacerdo- 
zio ; e son certo che dopo cent’anni ancora 
sarebbero da capo , e s’accorgerebbero d’aver 
fatto assai meno di colui , che scalpella un 
sasso per ricavarne un uomo vivente. 

io. Da tutto ciò io vengo ad argomenta- 
re così : Giugne l’uomo della foresta colla co- 
municazione de* nostri segni ad esprimere 
esternamente in atti notabili per se medesimi 
di una distinta precisa uniformità comunica- 
bile , i giudizi suoi intorno ad un centro di 
' tutti i beni fuori d’ ogni ristrettezza , e limi- 
tazione : intorno ad una regola per adattarsi 
a cotesta gran meta ; nelle quali cose il gran 
forte della vera , e propria onestà , e giustizia 
consiste : e giugne a vestire , per dir così , 
quest’ intime idee di quelle più sensibili, e 
rettoriche espressioni , che nella descrittiva 
teologia corrono degli uomini culti , per te- 
nerle più al vivo realizzate , e presenti a se 
medesimo. Dall’ altra parte a questo punto 
non ha potuto giugnere mai qualunque siasi 
bestia dell’universo , per quante fatiche d’iir- 
dustria si sieno potute impiegare d’ intorno , 
da che il mondo è mondo. Adunque sebbene 
si voglia accomunare la bestia , e l’uomo sot- 
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to ad un genere di simili , sarà sempre vero 
che fuori da tutti i litigj di questa scuola e 
di quell’ altra, la filosofia del fatto vi stabi- 
lisce fra quella , e questo una specifica diffe- 
renza infinitamente notabile ; poiché il prin- 
cipio conoscente , e dirigente nell’uomo sarà 
sempre adattabile ad un punto di termine, che 
debbe dirsi assolutamente infinito ; e quello 
che ritrovasi nella bestia non lo sarà giammai, 
ed avrà quel fine , che non potrà mai per se 
medesimo interessare la morale filosofia dell* 
uomo (a ) . 

(<i) L'abilità succennata del principio conoscen- 
te dell’uomo deve anche portar seco un’estensione d’in- 
tellezioni , e di tante varie combinazioni sollevate d'idee , 
alle quali non possa giugnere il bruto. Ciò si vede 
apertamente nella cultura delle scienze , e delle arti 
proprie dell’uomo. Poteva il grande Lattanzio (de ira 
Dei cap. n. ) all'accennata sicurissima differenza della 
religione fra l’ uomo , e la bestia aggiugnere queste , 
dalle quali con maggior pienezza viene quindi a sta- 
bilirsi l'idea di quell’arbitrio , che all’uomo sopra del 
bruto conviene, intorno alla qual cosa noi qui imme- 
diamente parliamo. 
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CAPO! 

Dall’essenziale suddetta differenza fra l’uo- 
mo , e la bestia nasce V essenziale costitu- 
zione di una libertà d’attribuirsi a quello , 
e non a questa . Quello può scegliere diver- 
se traccie dei due sistemi d operare , vale 
a dire morale , ed animalesco , e questa di 
un sistema solo , cioè a dire dell animale- 
sco. Grave abbaglio de’ fatalisti nel con- 
fondere /'infallibilità colla necessità deir 
operare umano. Insulsissime pretensioni di 
costoro , che per far l’uomo libero a modo 
loro , vorrebbero che questo , stando pure 
nell esser duomo dipendente dalla divini- 
tà , e dall’ ordine dell universo fosse insie- 
me la divinità medesima , e primo disposi - 
tore di se , e di tutte le mondiali combina- 
zioni. Fuori di queste pretensioni son egli- 
no sfidati a cercare come dar alt uomo più 
libertà d’arbitrio di quella 3 che da noi si 
dimostra già in esso lui ritrovarsi . 

i . Stabilito il fondamento più certo , ed 
incontrastabile dell’ essenziale diversità , che 
passa tra l’uomo , ed il bruto, siam ora al 
caso di vedere in che precisamente consista 
la forza dell’ eleziope umana , che merita il 
nome di libero arbitrio , a preferenza di quel- 
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la sorta d’elezione del bruto, cui non s’accor- 
da se non se il nome di spontaneità , ovvero 
di libertà unicamente sciolta dalla coazione . 
Se noi diciamo che la bestia non elegge, quan- 
do in realtà ella posta su d’un bivio vuole on- 
ninamente girsene a sinistra piuttosto! che in- 
vitata , allettata , e spronata ancora volgersi 
a destra : quando messele innanzi due specie 
di cibi per lei proprj , all* uno s’appiglia , e 
l’altro costantemente rifiuta, pare al certo cha 
noi vogliamo pertinacemente chiudere gli oc- 
chj alla filosofia del fatto : e qui sembra che 
possa trionfare colui , il quale in veggendo la 
bestia simile in queste scelte all’uomo , o pre- 
tende la stessa libertà d’arbitrio nell’ una , e 
nell’altro ; o costretto di negarla in quella , 
mettesi nella pretensione di negarla in que- 
sto pur anche. 

a. Noi però dopo l’analitica esposizione 
dell’essenziale differenza tra P uomo , ed il 
bruto riconosciuta colla filosofia del fatto , 
non sotto a quelle vaghe inconcludenti espres- 
sioni , onde si dice che il bruto è animale ir- 
ragionevole , e l’uomo ragionevole (a) , ma 


(a) Queste espressioni di ragionevole , e d 'irra- 
gionevole , tanto sono indefinite, quanto il termine di 
ragione su del quale abbiamo noi parlato nel primo 
capo del tomo antecedente , ebe potrà qui essere op- 
portuna cosa il rivedere. Niuno di quelli , a’ quali pre- 
me di mettere al paro il bruto coll’uomo, se non in 
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sotto alla precisione più netta, e più distinta j 
su della quale fu impiegato da noi il prece- 
dente capo , dopo tal cosa , io dico , possiamo 
a buon diritto riderci di cotesto trionfo , che 
su l’apparente somiglianza dello scegliere dell* 
uomo , e della bestia si mena. Con tutta libe- - 
ralità quando si voglia , noi accorderemo, si 
dica pure , che la bestia in ogni età , in ogni 
combinazione di cose elegge di darsi a quella 
piuttosto , che a quell’altra sua traccia d’ope- 
razioni. Ma ciò dentro a quali confini ? Den- 
tro ai cancelli sempre mai d’un solo sistema 
d’azioni , vale a dire V animalesco , poiché il 
fatto con tutta la costanza dimostra , che ella 
non è capace di esprimere in se stessa 3 anche 
in una guisa , che possa per lunga , ed analiti- 


rapporto alla maniera sollevata, clie ritrovasi in que- 
sto più che in quello , iu rapporto almanco alla so- 
stanza del ragionare , à certo che non vorrà mai con- 
tradire a se stesso in quel sentimento, che gli nasce 
neU'animo sul fatto dell'operare de’ bruti, onde viene 
esso portato a dire, ehe questi la discorrono fra se, 
e se quanto, certe volte, ìa può discorrere un uomo. 
Adunque dirà sempre: perchè definire il bruto per 
animale irragionevole ? e costui non s’arresterà mai , 
se non se , accordata nel bruto la maniera sua limita- 
ta di comunquemente ragionare , si faccia vedere un 
campo essenzialmente diverso, e più nobile d'assai, 
in su del quale è capace di ragionare l’uomo, ed in 
fatto ragiona , e dove col suo qualunque siasi coperto , 
e tacito ragionare , non può in vero giugnere il bruto 
unqua mai : lo che appunto qui da noi si dimostra. 
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ca deduzione riconoscersi , un indizio fermo , 
e certo d’un centro infinito di tutti i beni , a 
fcui ella possa fuori dalla ristrettezza de* suol 
corporei sensi aspirare ; e conseguentemente 
il fatto dimostra , che non può ella spiegare 
mai , ed avere nell’intimo di se medesima pre- 
sente , e realizzata la sostanza , ossia il valo- 
re intellettuale del morale sistema , onde po- 
ter , almeno tal volta preferire colla sua scel- 
ta le traccie di questo alle traccio del sistema 
animalesco. 

3. L’uomo al contrario se egli è così per 
l’esercizio del suo agire,quando ritrovasi nell’ 
età puerile , per mancanza d’una competente 
elasticità, e consistenza nelle fibre special- 
mente del cerebro , giunto a quell’età nella 
quale incomincia a pigliar tono la fibra ,e che 
dicesi volgarmente l’età dell* uso di ragione , 
può , a differenza del bruto , nelle sue opera- 
zioni , tener nello stesso tempo espressi in se 
medesimo (almeno quanto basta per un com- 
pendioso valore) non solo due traccie, ma d ue 
sistemi in sostanza diversi d’operare , il mora- 
le cioè , e l 'animalesco , l’uno in espressione 
notabile per deduzione , e l’altro in espressio- 
ne notabile per se medesima , onde quella 
traccia , che esso a preferenza , e ad esclusio- 
ne d’un altra elegge , eleggerla come traccia 
di questo piuttosto , che di quell’ altro siste- 
ma; e per conseguenza nel dichiararsi aderen- 
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te c(fn atto volontario a questa data traoda 
d’agire ad esclusione d’un’altra , può , e deb- 
be dichiararsi nel tempo istesso aderente all* 
uno de’ prefati sistemi con esclusione dell’al- 
tro. Di fatti se le traccie elette per il nostro 
operare sono tali , che di lor natura , ossia per 
le debite misure che portano seco , drizzino 
l’umano trasporto nostro al gran punto della 
vera felicità , dove questo punto unicamente 
può in realtà ritrovarsi ; e se per necessità, 
essendo queste traccie produzioni vere di un 
i anima , che sempre essenzialmente è ragione- 
vole , debbono ancor essere sempre vere con- 
seguenze d’una sott’ intesa proposizione uni- 
versale , qual’è appunto, per noi , quella , che 
forma la base del morale sistema per contra- 
dizione , e per esclusione àc\\’ animalesco , se 
dico * è vero tuttociò , ne seguita , che quell* 
anima , la quale elegge una di sì fatte traccie 
d’operare , elegga pur anche in un modo sem- 
pre sott’ inteso , o vogliam dire si determini, 
o si raffermi sempre a favore dell’anzidetta 
proposizione universale , e sistematica , dalla 
quale coteste traccie , quali altre coóseguen-' 
ze , provengono. Dicasi per l’opposito quando 
le traccie scelte nel nostro agire sieno tali, che 
per natura loro , ossia per mancanza delle mi- 
sure debite, pieghino l’umano trasporto a fis- 
sare la sua felicità ncWuso , che ottenere si 
possa maggiore di questi sensi corporei. Que-. 
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ste traccie sì fatte sonò vere conseguenze di 
quella proposizione universale , che fu mostra- 
ta da noi per il fondamento del sistema ani- 
malesco , ed eleggendo 1’ anima questa sorta 
di conseguenze , forza è , che elegga insieme, 
e si dichiari d’aderire alla proposizione gene- 
rale , che le sostiene , a preferenza , e disdetta 
della massima morale , che a lei contradice. 

4- Vi sono , è vero , delle altre traccie , 
secondo che abbiamo già osservato , le quali 
di loro natura chiamansi indifferenti , poiché 
di per se medesime sono tali, che possono ser- 
vire all’uno , e all’altro sistema, quali appunto 
debbono dirsi il passeggiare , il conversare con 
un amico , e simili altre. Ma l’uomo nel ri- 
volgersi a queste , non può a manco certamen- 
te di dar loro una qualche misura e quanto al 
fine o aperto , o sottinteso , e quanto al tem- 
po , e quanto al modo , ed altre somiglianti 
circostanze. Ora non v’ha neppur una di que- 
ste circostanze , che in relazione o dell’uno o 
dell’altro de’due ricordati sistemi non s’abbia 
indispensabilmente da pigliare. Adunque sem- 
pre sta , che in tutte le traccie del volontario 
suo operare debbe indispensabilmente l’uomo 
piegarsi , e dichiararsi per uno di questi siste- 
mi a preferenza dell’altro. E questo è ciò, che 
dicesi elezione veramente umana : e qui è do- 
ve analiticamente risol vesi quella facoltà, che 
appellasi libero arbitrio dell’uomo . Qui con- 
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sìste quella vera indifferenza , ed ampiezza dì 
giudizio , che non ha certamente il bruto . 
1/ intendimento , qualunque vogliasi , di que- 
sto non può avere per oggetto se non se un si- 
stema solo d’agire , vale a dire l ’ animalesco : 
e tutte le sue traccie quantunque sicno tante, 
e diverse , debbono alla fin fine dirsi quai al- 
trettanti rami di questo sol tronco. Ed è per- 
ciò , che anche senza 1* esposizione di quell* 
analisi , che loro mancava , hanno potuto di- 
re le scuole , che il bmto nelle sue azioni , 
quantunque libere da esterna violenza , e per-» 
ciò appellate spontanee , sempre è limitato ad 
uno : essendo cioè sempre uno il piano del suo 
raggirarsi , e del suo determinarsi nell’opera- 
re.Ma il nobile, ed esteso intendimento dell* 
nomo ha sempre in se stesso presenti due op- 
posti piani da raggirarsi, e da spaziarsi: e nell’ 
atto stesso che si determina , e s’estende nelle 
traccie di uno , vede come a se possibili , al- 
manco metafisicamente parlando , le traccie 
dell’altro (a): e colle ragioni di opposta di- 

(a) Il cattolici smo riconosce certe anime così ef- 
ficacemente prevenute , ed assistite da interiori combi- 
nazioni della special previdenza, la quale grazia si no- 
mina , ebe infallantemente non vollero mai aderire a 
traccie di animalesco sistema. Queste animalesche trac- 
cie , per anime si fatte , quantunque potessero dirsi 
metafisicamente possibili , inquanto clic non avvi on- 
tologica ripugnanza ebe queste anime considerate per 
ee medesime fossero andate dietro a traccie di simiJ 
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versi tà , che almanco in un tacito modo scor- 
ge in queste , amplifica, e rinforza le ragioni 
della sua aperta scelta in quelle. 

5. Ad una tale esposizione di cose, che 
mai avranno da contra porci i fatalisti ? che 
l’uomo non ostante questa maggior ampiezza 
d’oggetti del suo operare , per la quale resta 
superiore alla bestia , deve poi infallantemen- 
te determinarsi a ciò, cui esso in fatto si deter- 
mina ? e che perciò , determinandosi egli in- 
fallantemente , si può dire che in fatto delle 
sue determinazioni sia necessitato? Ma e qual 
razza di objettare è cotesta ? L’uomo per sua 
natura egli è sempre un essere , che intende, 
e che vuole , e non può di sua natura voler 
una cosa individuata a preferenza di un’altra, 
se l’intendere non precede il volere, e se pria 
non risolve , che la ragion del più ( secondo 
che l’abbiamo spiegata per innanzi ) sta per 
lui in tal caso in quella piuttosto , che in 
quest’altra data cosa ; o secondo che altri so- 

sorta : ciò nulla ostante , perchè queste mie anime do- 
vevano infallantemente operare secondo uno stato di 
pratiche circostanze , ed essendo lo stato loro pratico 
quello delle efficaci anzidette loro combinazioni , le loro 
forze morali di volontà doveano per quella dolce neces- 
sità, che i teologi chiamano di conseguenza, deter- 
minarsi fuor d'ogni dubbio alle traccie del inorale si- 
stema nell'alto che esse felici anime guardavano come 
soltanto metafisicamente a se stesse passibile il piano , 
e le traccie dell 'animalesco. 
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gliono dire , se pria non risolve che la somma 
de’ motivi per determinarsi pende inverso di 
quella data cosa , anziché inverso di quell’al-. 
tra ; e da questo sol punto di risoluzione in- 
comincia la ragione d’ infallibilità nel suo de- 
terminarsi di volontà , poiché pria di questo 
punto egli è indifferentissimo ad oggetti , a 
traccie non solo diverse , ma ancora opposte, 
e con tradii tori e 1* una all’ altra. Dunque de- 
terminandosi egli sotto a questo punto d 1 in- 
fallibilità , dovrà dirsi necessitato ? L’ idea di 
questo vocabolo necessità porta strettezza , 
angustia, violenza esterna. Ma chi strigne , 
chi angustia , chi violenta 1’ uomo in questo 
caso? Egli è che dice a se stesso : io decido 
che sta da questa , e non da quella parte , per 
le mie circostanze pratiche di questo caso , il 
mio meglio : e perciò , secondo il genio di mia 
natura , che sempre tende al meglio comun- 
quemente conosciuto sul fatto , debbo a que- 
sta piuttosto, che a queli’altra parte rivolger- 
mi; e poi s’avrà a dire, che quest’uomo in 
questo punto patisce della strettezza , dell’an- 
gustia , della violenza? e da chi? da chi non 
si sà. È necessitato colui, che opera come un 
principio semplicemente istrómentale , e pas- 
sivo ; ma non giammai colui , il quale per agi- 
re ha nell’ intimo di se stesso un vero prin- 
cipio attivo , siccome abbiamo a tutta evi- 
denza d’analisi fatto vedere dell’uomo contro 
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al Bayle nel discorso filosofico su V istoria 
naturale dell anima umana , e risponda il 
fatalista se gli basta il coraggio a cotesta no- 
stra dimostrazione. E necessitato colui,, che 
vien costretto ad operare contro al suo piace- 
re; e contro alle leggi intrinseche di sua na- 
tura : e se egli è per natura intimamente por- 
tato alla ragion del più che esso praticamente 
giudichi tale in quelle date circostanze, veda- 
si costretto a seguitare in queste medesime 
circostanze la ragion del meno giudicata da; 
esso lui praticamente per tale in questo caso. 
E necessitato finalmente colui, che per quan- 
to dicasi , che ei può raggirarsi in varie trac- 
eie , queste però non sono poi in sostanza , 
che diversi modi , e diverse vie di un sol piano 
di operare , e di un sol fine , come ne’bruti. 
Adunque dov* è questa coartazione , questa 
necessità nell’operare umano ? 

6. Ma io so che cosa vorrebbesi da’fata- 
listi per avere l’uomo libero. Si vorrebbe stac- 
cato da tutte le connessioni , e dipendenze , 
che egli per i motivi , e per l’efficacia del suo 
determinarsi tiene coll’uuiverso , e colla ra- 
gion infinitamente compita d’ogni cosa : vor- 
rebbesi die egli fosse onninamente superiore 
a tutte le combinazioni sue interne , ed ester- 
ne : Vorrebbesi che egli avesse una facoltà di 
operare in guisa , che gli oggetti , i quali ora 
gli sono proposti , e gli sono in diversi gradi 
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di vivacità messi in vista dal giro universale 
delle cose , venissero cercati da lui anche pria 
d’ averne idea, venissero da lui medesimo a 
se stesso proposti in questo , ed in quell’al- 
tro grado di vivacità , senza saper d’onde ri- 
cavare nè il loro essere , nè le modificazioni 
originarie di questo medesimo essere loro , on- 
de si dicono cotesti oggetti più o meno viva- 
ci , nè saper le maniere primitive di combi- 
nare queste diverse loro vivezze in un sol ri- 
sultato , come deve ritrovarsi in ogni susse- 
cutivo caso delle umane determinazioni : op- 
pure vorrebbesi , che l’uomó servisse a se me- 
desimo per tutti gli oggetti possibili , ed im- 
maginabili. E che bizzarresche pretensioni 
sono mai coteste? Si vorrebbe in poche paro- 
le un mostro di ripugnanze ; mentre in sup- 
posizione del discorso vorrebbesi quest’uomo 
che egli è in fatto : dipendente nell’essere suo, 
ed in tutta la sua efficacia dalla divinità: co- 
stituito in mezzo alle impressioni di queste 
mondiali cose , e vicende , per girsene col 
mezzo di queste cercando quella felicità , che 
pur troppo in se medesimo non ritrova ; e 
nello stesso tempo vorrebbesi che ei fosse la 
divinità istessa autore , e combinatore origi- 
nario di tutte le cose mondiali , ed avente in 
se medesimo compitamente le ragioni tutte 
dell’ essere suo , della sua efficacia , e per 
conseguenza il pieno della sua felicissima! 
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quietò. Oh Dio ! con qual razza di filosofi sia- 
mo noi costretti a disputare ! 

7 . Qui adunque si parla dell’uomo come 
egli è : non come si possa poeticamente fin- 
gere : si parla dell’uomo come di quell’essere, 
che indipendentemente dalla ragione infinita 
di tutte le cose non avrebhe il principio pur 
anche dell’esser suo , della sua efficacia , e sa- 
rebbe un nulla : come di quell’ essere , che 
non ha di per se stesso , ed in se stesso nè gli 
oggetti , che servano di mezzo al suo fine , 
nè molto manco quel grand’oggetto che sia 
per lui il vero termine , e compimento di tut- 
te insieme le sue brame : come di quell’esse- 
re in conseguenza , che nasce a questo mon- 
do senza poter scegliere i suoi genitori : sen- 
za potere acconciarsi quel fisico, e primor- 
diale temperamento del corpo , d’onde spun- 
tano in esso lui queste più , che quell’ altre 
inclinazioni , senza poter eleggersi la patria , 
la qualità , e la quantità de’comodi della vi- 
ta , che devono prevenire i suoi bisogni , sen- 
za potere accomodarsi le relazioni di quella 
parentela , di quelle amicizie, dalle quali tro- 
vasi circondato appena ei comparisce a luce, 
e che lo vanno successivamente circondando 
per quegli incontri , il nascere de’quali punto 
da lui non dipende ; ma che pur nati formano, 
o almeno compiscono per lui una ragione, un 
motivo di darsi più frequentemente a questa 
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specie di operazioni , che a quella ; e di dar- 
visi con questo grado , e con quello di racco- 
glimento ; con questo , e non con quell’altro 
modo , o alterazione, e vicenda. 

8. Ora a quest’essere , a quest’uomo co- 
sì fatto, così costituito io sfido i fatalisti che 
pensino, e che ritrovino come dare più liber- 
tà d arbitrio di quella , che noi abbiamo de- 
scritta , e colla quale appunto l’uomo tiene 
sempre innanzi di se medesimo , ed in se me- 
desimo il sì, ed il nò del suo determinarsi , 
del suo operare in questa , ed in quell’ altra 
diversa traccia d’azioni; e giunto all’età chia- 
mata di ragione , tiene sempre in se stesso 
espressi con bastante notabilità l’uno, e l’al- 
tro de’ sistemi , su de’ quali si può agire ; e 
per conseguenza può esso con quel vigore del- 
le sue forze , che allora incomincia ad essere 
totale, almeno quanto alla sostanza, può, 
dico , piegarsi con tutta la sua più gradita , e 
più piacevole attività in su di uno piuttosto , 
che in su dell’ altro di questi sistemi , nel 
mentre che preferisce le traccie di questo al- 
le traccie di quello , e nel mentre , che delle 
traccie di questo sceglie a suo genio quella , 
che esso medesimo giudica , in quella pratica 
situazione, che gli torni a meglio. Che se egli, 
dato questo suo pratico giudizio , infallante- 
mente si determina , lo fa per essere costante 
a se medesimo, e per secondare equabilmente 
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1* indole sempre uniforme di se stesso , o vo- 
gliane dire quel generalissimo suo intimo det- 
tato , onde poi su la pratica 1* indelebile suo 
vivacissimo, ed impazientissimo trasporto ten- 
de in ogni successiva combinazione di cose , 
a quietarsi , e felicitarsi alla meglio che siagli 
possibile , e con quella vivacità , e prontez- 
za , che praticamente da lui ottenere si possa 
il più. 

CAPO XI. 

Poste le indispensabili dipendenze delV arbi- 
trio umano dall ordine della providenza , 
e providenza certamente speciale quando 
esso velgesi colla sua elezione su le trao- 
de del morale sistema , scorsesi ad eviden- 
za la verità del cattolico dogma intorno 
alla necessità della grazia. E molto mal 
supponente il discorso di chi va dicendo , 
che non serve V affaticarsi per entrare in 
questo buon sistema , perchè se poi manca 
la grazia, lutto è perduto . Snervasi , col ri- 
chiamare al proposito le giuste idee diana- 
lisi, quelV altro sofisma, che vorrebbe delV 
umano peccare pittarla colpa in Dio. Bel- 
lissimo risalto che V imperversare dei mal- 
vage/ deve dare alla beatitudine de' buoni. 

1 . Stando adunque così, per giusta ana- 
lisi , le cose , come le abbiamo .'fin ora descrit- 
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te , sarà chiaro il dire , che se un uomo al> 
borrendo il sistema animalesco , piegherassi 
colla sua pratica infallibilità di risolvere, e 
di volere , al morale sistema , scegliendo 
quelle traccie , che gli potranno essere pra- 
ticamente più acconcio al fine, sarà perchè 
un ordine di speciale dispensazione di cose 
porterà in lui quelle interne disposizioni , e 
quelle esterne circostanze, in combinazione 
delle quali verrà per lui a risultare questo si- 
stema più facile , e più pronto , quando nel 
comune ordinario corso delle umane vicen- 
de , resta esso il più difficile , ed il più disa- 
stroso. Dunque un tal uomo dovrà dirsi favo- 
lilo, graziato, e privilegiato ancora fra gli altri 
uomini dalla special previdenza? Così va cer- 
tamente. E qui gli avversarj del cattolicismo 
incomincino ad imparare cos’è quella grazia , 
cos* è quella necessità indispensabile di que- 
sta grazia , che per un dogma suo fondamen- 
tale , ed inconcusso , la filosofia di Cristo in- 
segna : incomincino a vedere come un tale in- 
segnamento pigli la sua origine , e stabilisca 
la sua fermezza nelle idee più alte , e primi- 
genie , che un filosofo analitico possa riscon- 
trare nella schietta contemplazione della na- 
tura. 

a. Ma se così è ( avvi qualcuno , che 
già mi ripiglia ) ; a che serve 1* affaticarsi per 
entrare, e stabilirsi nel morale sistema? Se 
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ci verrà F anzidelta favorevole combinazione 
•di cose , noi v’ entreremo infallantemente ; e 
se no; per quanto ci studiamo, infallantemen- 
te ce ne anderemo per la peggio nel sistema 
opposto. E potrà darsi mai (rispondo io) un 
ragionare più scatenato di questo , e più scoe- 
rente dalle supposizioni , che si sono già ac- 
cordate per base del nostro discorso? In buon 
ora : se tu studii : se t’ affatichi per entrare , 
e per istabilirti nel morale sistema , forse che 

10 fai senza quella speciale combinazione di 
cose , che te ne appresti le disposizioni , e le 
convenienti opportunità dell’interno , e deli* 
esterno? Perchè dunque mi stacci il tuo stu- 
dio , la tua fatica dalla special previdenza , 
e mi supponi , che possa darsi cotesto tuo stu- 
dio, e fatica, senza di questa sovrana dispen- 
sazione , in guisa che se dopo lo studio , e 
la fatica tua questa non viene , tutta V opera 
tua sia perduta? ora impertanto o tu in real- 
tà studii , et’ affatichi ; e già tu devi asseri- 
re , che per quanto vale il tuo studio , e la 
tua fatica , per altrettanto si appalesa in te 

11 favore della previdenza speciale , o non è 
vero , che tu studii, e t’affatichi ; e già deve 
dirsi , che di cotesto favore tu ne vai privo 
tutt’ ora , o che piuttosto i raggi , per così 
dire, di questa favorevole previdenza tali so- 
no per te , che quantunque considerati per se 
medesimi possano chiamarsi valevolmente sui- 
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ire se tu l’ accetti , io coll’idea di quegli at- 
ti , che tu devi esercitare simili a’ miei a lun-» 
go di un tal cammino, l’amplificò direttamen- 
te; e se tu lo rifiuti, io coll’ idea di quella 
contrarietà , che tu ini dimostri , e che io nel 
compassionarti detesto, l’amplifico in una in- 
diretta maniera con un risalto d’opposizio- 
ne (a). 

t • * 

( a ) Oltre a ciò , si può ritorcere contro de’ fa- 
nalisti l’argomento , e dir loro : a die serre , die voi 
ci parliate di virtù , di buon ordine , di felicità pub- 
lliea , esortando l’uno, e declamando contro dell’altro? 
t> la necessità del fato deve portare in noi cotesti sen- 
timenti; ed è superflua l'opera vostra: o non ce la 
deve portare ; e parimenti per quanto vi affatichiate a 
questo fine , sempre v’affaticherete indarno. Ora per 
istare coerenti a se medesimi, altro non possono ri. 
spondere costoro , se non se che il fato porta loro a 
parlar cosi o per disporre colle solite maniere umane 
alcuni altri a necessariamente ricevere le loro dottri- 
ne, o , se non altro , a stabilir essi , e vieppiù esten- 
derli in queste medesime dottrine con questo mezzo 
appunto di predicarle , e d’ inculcarle , anche senza 
frutto, ad altri. Vaglia dunque una simile proporzio- 
nata risposta per noi, che la necessità d’ un’ efficacia' 
di speciale sovrana dispensazione predichiamo per en- 
trare, e stabilirsi nel morale sistema con quella sciol- 
tezza , e libertà di umano giudizio , ed elezione che 
maggiore in sostanza , come spiegammo , in un essere 
creato dar non si può. La sostanza di questa rispo- 
sta può giovare d’assai a fermare le dispute mosse da’ 
Monaci Adrumelini , per occasione delle quali scris- 
se Agostino su l’argomento della correzione , e della 
gtùzia* 

Par.ILTom.il . 16 
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4- Nè mi sta a ripetere da stolto , che il 
difetto , e la colpa del tuo rifiuto in questo 
caso non sarà tua , ma sarà della previdenza 
'H vogliam dire sarà di Dio. Impara una volta 
ad analizzare ciò , che s’ intende sotto a que- 
sto magnifico vocabolo Dio , giusta la strada , 
che te ne fu aperta nella prima parte di que- 
sto studio analitico: impara che questo Dio 
non è poi altro , quanto a noi , che la vera , 
la sussistente , Y effettiva , ed infinita ragio- 
ne piuttosto che la propriamente detta cagio- 
ne di tutto ciò , che accade , o può accadere 
in te stesso , e nel mondo tutto. Rammenta- 
ti al tempo stesso di quell 1 altra nostra dimo- 
strazione più su mentovata , che la vera , la 
propria , ed intima cagione del tuo operare 
sei tu medesimo , qualunque sia il motivo , 
che distortamente , ed oscuramente ne pigli , 
e per il quale se t’induci ad agire, agisci con 
una risoluzione, e con un piacere, che resta 
onninamente tuo .Avverti che il difetto di una 
cosa in niente altro poi sostanzialmente con- 
siste , se non in ciò, che ella non abbia quan- 
to nel suo costitutivo debb 1 ella portare : e ciò 
posto, dimmi: il tuo costitutivo cos’è? Non 
è altro , che 1’ essere di una intelligenza in- 
definita, la quale di primigenio suo avviamen- 
to , coll’ uso d’un corpo organico , tende, al- 
la ragione infinitamente compita di tutte le 
cose , da possedersi in quel suo punto indivi- 
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sibile , in cui ella può unicamente ritrovarsi , 
fuori cioè dalle successive ristrettissime vi- 
cende di questi organi corporei, e di qualun- 
que altra limitazione possibile. Ma se real- 
mente per qualunque siasi motivo , tu sei ri- 
voltato da codesto punto di tua primigenia co- 
stituzione , e direzione , cioè a dire dalla ra- 
gion compitissima d’ogni cosa , com’ ella è in 
se medesima fuori d’ogni limitazione, il difet- 
to in chi sarà ? Sarà in te , o in questo gran 
punto della ragione infinita di tutto? Se il 
pellegrino diretto a Roma volge il cammino 
verso Parigi , il difetto di questo rivolgimen- 
to sta forse nella città di Roma , ovvero piut- 
tosto nel pellegrino? E se le conseguenze di 
questo rivolgimento portassero di lor natura 
della pena , e dell’ angoscia , questa sarebbe 
di Rdma , oppure del pellegrino? 

< 5. So cne la ragione infinita di tutto , 

appunto per essere tale , debb’ ella contene- 
re in se stessa il valore di tutta quella forza , 
onde sei tu un vero , e propriamente detto 
principio attivo delle tue operazioni : sì di 
quelle ; per le quali con una sua efficacia di 
corso comune dai sensibile passando al più 
sensibile da lei ti rivolgi , e t’allontani : E sì 
molto più di quelle , per le quali con una sua 
efficacia d’un sollevato , e speciale corso di pre- 
videnza, a lei t’accosti dal sensibile inalzan- 
doti più vigorosamente all’insensibile. Ma co- 
lò * 
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testo valore della ragion infinita debb’essere 
necessariamente , come vedemmo nella prima 
parte di questo studio , d ? un ordine , o vogliam 
dire d’uno stato infinitamente superiore a tut- 
te quelle espressioni , che nelle teologiche de- 
scrizioni usiamo per accennarlo , alle espres- 
sioni cioè di mozioni, d’ influssi, d’ ajuti, e 
simili altre : espressioni tutte di una lontanis- 
sima , ed enigmatica analogia soltanto. Ed il 
rapporto più adeguato , e proprio , che l’an- 
zidetto valore può avere con noi per la nostra 
finale pienissima contentezza, altro non è che 
quello d’essere un’oggetto razionale , che po- 
* trà essere da te inteso apertamente , e pene- 
trato una volta , se riprenderai la giusta li- 
nea di tua direzione inverso appunto di cote- 
sta ragione infinita d’ ogni cosa ; e non sola- 
mente potrà essere da te comunquemente pe- 
netrato in se stesso , ma di più nel cumulo 
semplicissimo di tutte le relazioni , e risalti 
per ogni modo intelligibili , de’ quali tu ca- 
pace sarai. E questo appunto è ciò , che un 
tal valore debb’ essere , ed è infatti , secondo 
il suo reale costitutivo di un valore di ragion 
infinita d’ ogni cosa. E se in una sola di co- 
teste relazioni , e risalti intelligibili questa 
eccelsa ragion ti mancasse, allora vi sareb- 
be difetto in lei ; mentre non sarebbe essa 
più quel grand’oggetto di tutti gli oggetti , che 
infatti debb’ essere, e veramente si è : non 
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sarebbe quel gran TUTTO per l’ uomo , che 
in realtà fù da noi comprovato. 

6. Ora per mostrar che v’è colpa in que- 
sta ragione infinita quando tu deviando dal- 
la retta linea del tuo naturale primitivo av-v 
viamento , ti discosti da lei , altro mezzo non 
vi sarebbe , che questo , di far vedere , che 
in lei qualcuno in fatto manca di tutti i rea- 
li , e possibili rapporti delle cose tue. Ma e 
come dimostrar ciò , quando in esso lei si ri- 
trovano per fino tutti i rapporti possibili im- 
maginabili di quell’ azione medesima , colla 
quale tu dal tuo giusto anzidetto sentiero de- 
clini ? Per lo che in questo difetto del tuo tra- 
viamento con tutte le funeste sue conseguen- 
ze altri , con filosofica precisa proprietà , in- 
colpare non puoi, se non te stesso. Imperoc- 
ché di questo tuo sgarro altra cagione pro- 
priamente detta non può ritrovarsi , che quel- 
la di te medesimo. Tu sei quel vero attivo 
principio del t^o agire , che abbiamo contro 
al Bayle dimostrato : Tu sei quegli , che di 
due piatii d’ operare , scegli questo a prefe- 
renza di quello ; e su di questo piano vuoi 
battere quella traccia piuttosto , che quell’al- 
tra. Dunque se in ciò v’è colpa , questa in 
verità dee dirsi, che sta tutta in te. E in Dio? 
In Dio nuli’ altro tu poi ritrovare , che la ra- 
gion compitissima , onde spiegare con tutta la 
più beatificante chiarezza a te ancora , se un 
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puoi , questo bell’ordine : cangia , se puoi , il 
perchè , ed il latto di queste disposizioni : e se 
vilissimo insetto che sei , il quale sempre ti 
raggiri intorno al nulla , senti di non poter 
giugnere a tanto , impegnati per lo manco a 
dinjostrare, che tutte queste nostre dottrine 
sono chimere : che tutta la nostra presente 
analisi debbe dirsi un sogno di chi vaneggia. 
Ma ti ricorda , che io ti sfido a dimostrare , e 
per conseguenza a procedere colla tela unitis- 
sima delle più nette, c primigenie idee piglia- 
te dalla filosofia del fatto , ma non a ciancia- 
re a sangue, ma non a farla da nona di moda, 
che usando i bei termini , le belle frasi , i bei 
motti oltramontani , proprj del,$ecolo , che ap- 
pellasi illuminato , canta il trionfo 4 senza di 
aver misurato nè anche Tarmi sue con quelle 
delTavversario , ma solamente per aver gitta- 
ta quattro colpi minacciosi all’aria. 

i' i b 1 **>•>*.* ’j • • . *:>VÌV ovili, I 

•/•oi'-o OHMiwrt f aitatone-. r»i ; 
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C A P O XII. 

Spiegasi V ultima importantissima particola 
della massima nostra esprimente il natiti 
rale diritto , la qual particola dice , che 
■ \ nell’ esecuzione di questa massima salviamo 
: in noi. più che sia possibile a salvarsi, l’ef- 

- feti iva idea di quest’ ordine universale. Si 
A osserva come da quest * órdine universale 

n nascano in noi diversi più ampli , e meno 
ampli risultali di idee . Vedesi come , e 
quando gli' uni di questi risultati debbano 
esser preferiti agli altri nei nostri atti vo- 
lontarj . Difficoltà per dare praticamente 
questa prelazione ; e necessità di un par - 

- \ tìcoldre accorgimento proveniente da una 
< ' speciale , e ben distinta previdenza. 

i . Spiegata ora con tutta la forza , ed 
estensione di quel riportarsi lutto s che secon- 
do tutte le variabili sue disposizioni , e circo* 
stanze dee far l’uomo nella ragione infinita- 
. mente compita delle cose tutte , finiamo di 
sviluppare il restante della proposizione espri- 
mente il gius naturale dell’uomo stesso, colP 
esporre il valore di queirultima particola, nel- 
la quale dicesi : e ciò debbo fare salvando 
sempre appresso di me , quanto è più possi-, 
bile a salvarsi V effettiva idea di quest’ordine 
universale , dal quale appunto nasce tutta la 
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reale mia primitiva direzione a cotesto sor- 
prendentissimo oggetto. Potrebbe a qualcuno 
per avventura comparire sovrabbondante que- 
st’ultimo membro della nostra proposizione ; 
ma pure egli è forse il più interessante degli 
altri. Quando noi diciamo qui: ordine univer- 
sale , nuli’altro intendiamo in sostanza , che il 
valore , ed il significato di quell’altra propo- 
sizione , che abbiamo fissato al capo primo di 
questo tomo , come per un estratto di quel 
fondamentale, ed invariabile dettato, che dee 
spuntare nell’uomo al primo sguardo , che a 
se medesimo dia in correlazione di quest’uni- 
verso. Cotesto dettato fu concepito, ed espres- 
so da noi in questi termini : Tutto il volume 
di queste cose mondiali si riferisce immuta- 
bilmente a me sotto al più semplice risultato 
delle intellezioni , che io avere ne possa in 
corrispondenza di questi miei sensi corporei : 
ed io sotto parimenti ad un semplicissimo ri- 
sultato d'intellezioni vado a riferirmi tutto 
immutabilmente nella svelata comprensione 
della ragione infinitamente compila di queste 
medesime cose , e d'ogn’ altra , che mai dare 
si possa. Questi sono gli originali concetti di 
tutto quel primitivo immutabile indirizzo dell* 
uomo, che meritamente perciò può chiamarsi 
legge eterna. 

a. Da sì fatti concetti noi abbiamo rica- 
vato per la più stretta, e legittima conseguen- 
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za quégli altri , che ci compongono la sin qui 
dichiarata proposizione del naturale diritto . 
Adunque sta pur bene , che sì fatti concetti 
dell’ antecedente proposizione sieno sempre 
salvati in mezzo a tutta questa proposizione 
dello stesso giusnaturale , siccome c’insinua la 
particella * che in questo capo ci siamo prò* 

Ì )osta ad ispiegare. Sta bene infatti , secondo i 
Qgici , anzi è dovere , che nella conseguenza 
brilli sempre la forza di quell’antecedente, da 
cui vien ella ricavata. 

3. Ora noi dobbiamo riflettere , ed osser- 
vare con qual vigore , e con quale graduazio- 
ne il volume di queste mondiali cose venga a 
riferirsi a noi sotto al più semplice risultato 
delle nostre intellezioni. Questo più semplice 
risultato , sotto al quale noi comprendiamo le 
idee tutte dell’universo , è quello che da noi 
per ordinario s’esprime col vocabolo di mon* 
do. Ma le impressioni organiche in corrispon- 
denza delle quali viene poi a pronunciarsi da 
noi quésta voc eìnondo sono di lor natura tali,! 
che dentro a quest’ amplissimo risultato della- 
più semplice unità intellettuale, ci fanno espri- 
mere de’risultati particolari , che sono poi fra 
di loro dì una maggiore , o minore intellettua- 
le ampiezza . Così va infatti : nel grande risultai 
to di mondo noi esprimiamo i risultati degl’in- 
dividui diversi , che una specie compongono , 
come sarebbe quella del cavallo ; esprimiamo. 
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di più i risultati di varie specie , le quali com- 
pongono un genere, come sarebbe quello de* 
quadrupedi : esprimiamo pur anche i varj ge- 
neri , i quali compongono un genere più am- 
pio , come sarebbe quello degli animali: e per 
fine esprimiamo varj generi più ampli sotto ad 
un genere amplissimo, quale si è quello, che 
dice gli esseri tutti dell’universo. 

• 4* Inoltre in questa diversa graduazione 
di meno ampli , e di più ampli risultati parti- 
colari , convien osservare un altra graduazio- 
ne di maggiore , o minore vivezza , che nelle 
idee dalle quali compongonsi questi risultati , 
naturalmente ritrovasi. Vi sono delle idee, 
che riescono per se medesime sempre più vi- 
ve delle altre , perchè vanno in coerenza , e 
connessione d’ espressioni e d’ incrementi or- 
ganici ( specialmente interiori ) più forti , in- 
quanto che una maggior porzione del sistema 
nerveo nelle impressioni relative a queste sì 
fatte idee suol essere in noi esercitata , come 
per l’appunto va rispetto a qtielle cose , che 
ci cadono sotto al tatto , ovvero inquanto che 
queste idee ci presentano un maggior numero 
di relazioni pronte , e facili , come fanno le 
idee per l’appunto dell’amico, e dei famiglia- 
ri , i quali spesso ci si fanno vedere , ed an- 
che di mezzo a quegli oggetti , che tutto gior- 
no ci stanno innanzi. Cresce quindi la vivez- 
za quando si parla di quelle idee , le quali 


Digitized by Google 



Parte II. Tomo II. Capo XII. a53 
portano delle relazioni pronte , e facili ad 
esprimersi almanco ne’taciti nostri giudizj , e 
sono di una specie immediatamente riguar- 
dante l’ esistenza , la conservazione , e l’uso 
più necessario di questa nostra machina , co- 
me appunto debbono dirsi le idee de’ genito- 
ri , e coerentemente quelle ancora de 5 consan- 
guinei. 

5. Ritrovansi anch§ delle idee , le quali . 
hanno seco delle relazioni , che sono meno 
pronte , e facili , perchè non immediatamente 
ligate coll’esistenza, conservazione ed uso del- 
la machina nostra, ma però considerate a do- 
vere nella maggior ampiezza del morale vigo- 
re , che tengono su questa istessa nostra esi- 
stenza , conservazione , ed uso , in ispecie di 
quell’uso, che più vivamente ne può condurre 
ad amplificare , e fermare sommamente in noi 
l’ idea del gran fine del naturale diritto , deb- 
bono portarci una materia più piena d’orgrf- 
nici incrementi , e per conseguenza se non di- 
rettamente , almeno per questa riflessione ( la 
quale , se non se con giudizj apertamente no- 
tabili non può giovevolmente esercitarsi) deb- 
bono in vero chiamarsi di maggiore vivezza. 
Di questo genere sono appunto le idee di so- 
cietà , del buon ordine pubblico , e conscguen- 
temente di quelli che alla pubblica quiete , e 
governo presiedono. Imperocché ben conside- 
rate queste cose , vedesi , che nell’esistenza 3 


Digitized by Google 



\ 

a54 Lo Studio An al, della Relic. 
conservazione , ed uso predetto della machi* 
na nostra , coll’ estensione delle forze loro in- 
fluiscono più che gli amici , i famigliari , e gli 
stessi parenti. 

6 . Da queste premesse ne seguita , che 
andando noi a seconda dell’ intimo nostro ge- 
nio , il quale , nel l’operare , cerca sempre di 
sua natura la ragion di un TUTTO, e non po- 
tendo aver questa , cerca sempre almeno la 
ragion del più , onde in questo più vedere in- 
dicato , e tener presente a se stesso nel mi- 
glior modo possibile quel TUTTO , che pur 
non ha, ma a cui non può a manco di aspirare 
continuamente , andando noi , dico , a secon- 
da di quest’intimo genio nostro, dobbiamo 
studiarci di fare, che di mezzo al volume uni- 
versale delle cose mondiali , quegli oggetti re- 
stino più stretti a noi , vale a dire sieno da 
noi maggiormente considerati nelle volonta- 
rie nostre operazioni , i quali ci danno de’ ri- 
sultati maggiori. 

7 . Se non che: nello scegliere noi cotesti 
maggiori risultati qual dovrà essere la giusta 
norma? Qui fa bisogno di alquanta discus- 
sione. 

8 . Ma innanzi di tutto convien riflette- 
re , che non accade cercare di darsi al più , od 
al meno degli intellettuali risultati , che pro- 
venire ci possono dall’ordine fisico , o morale 
dell’ universo , qualunque volta pria non si 
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cerchi di tenere ognuno di questi risultati nel- 
lo stato loro naturale d’ integrità , e verità. 
Al lume di questa integrità , e verità natura- 
le degli anzidetti risultati si può tostamente 
dedurre o la bontà, o la reità , o la indifferen- 
za delle azioni umane. Se un risultato d’ in- 
tellezioni mi dà , per esempio , che quella tal 
roba debb’essere addetta a quel tal uomo , io 
intacco , e guasto la verità di questo risulta- 
to , subito che io dò luogo in me stesso aid un 
altro risultato, in cui si dica essere quella 
medesima roba in mio arbitrio , e padronanza ; 
poiché in tal caso questa roba sarebbe , e non 
sarebbe di quell’altro ; non sarebbe , e sareb- 
be mia. Egli è di qui, che dicesi con tutta 
ragione , che il dare , ed il lasciare ad altri 
ciò , che è loro , è cosa di sua natura , di og- 
getto suo buona , siccome il torre ciò , eh’ è 
d’ altri , ed applicarlo a se stesso , e cosa di 
sua natura s di oggetto suo cattiva. Vi sta poi 
di mezzo il fissare , esempligrazia, l’occhio su 
questa roba , e perciò dicesi che il guardarla 
è cosa di sua natura indifferente : mercechè 
gli sguardi miei su di cotesta roba sono di lor 
natura tali , che possono conferire a mante- 
nerne il possesso di quelL’altro, e possono an- 
cora conferire all’abuso ,che io ne volessi fa- 
re. Resteranno impertanto questi miei sguar- 
di buoni , se da me saranno diretti al primo 
fine ; e cattivi se al secondo. 
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g. Può ognuno da ciò evidentemente con- 
chiudere in primo luogo, che se v’è bene mo- 
rale al mondo , egli ha per fondamento la ve- 
rità naturale delle cose ; e se v’è male mora- 
le, egli ha par fondamento il travisare questa 
verità , .e falsificarla , e che per conseguenza 
la bugia tanto è di natura sua cattiva , quan- 
to di natura sua è quel punto , in cui viene a 
risolversi ogni male morale ; poiché se dalle 
azioni dell’uomo si potesse togliere la pratica, 
e sottintesa bugìa, l’uomo sarebbe sempre in- 
nocentissimo , siccome è particolarmente reo 
colui, che l’aperta bugìa non abbonisce, ed 
è pessimo quell’altro , che studia di farsi un 
industrioso bugiardo , cui dassi poi ingiusta- 
mente il titolo di politico , da che la politica 
per se stessa tutt’altro dice , che bugia. Può 
ad evidenza ogn’uno conchiudere in secondo 
luogo , che non sono stati giammai filosofi 
d’analisi razionale coloro , i quali pensarono , 
come il Pufendorff, che ne’ beni , e ne’ mali 
morali non avvi alcuna bontà , o malizia in- 
trinseca ; ma che tutto ciò deriva dall’ ester- 
no : cioè a dire da un beneplacito o di Dio , 
o degli uomini , che imperano. . 

io. Ma non si darà mai caso , in cui pos- 
sa aver luogo un risultato d’ intellezioni , nel 
quale si dica ( per istare nel recato esempio), 
che la roba addetta naturalmente o vogliam 
dire legittimamente ad un altro , nello stesso 
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tempo resti anche naturalmente , e legittima- 
mente mia ? Secondo l’ ordinaria situazione 
del genere umano egli è certo , che nò ; ma 
secondo una situazione straordinaria , in cui 
mi trovassi io per avventura; vale a dire ih 
cui per tutta l’ opera mia , per tutte le mie 
preghiere , tutti quelli della mia società bar- 
baramente incrudelissero in non volere farmi 
a parte del soprabbondante loro avere per la 
mia estrema necessità, è ceito che sì. Imper- 
ciocché il risultato d’idee , che restrigne per 
un’ ordinaria situazione del genere umano 
quella tal roba ad un altro , nàsce da un ri- 
sultato naturalmente più ampio , sotto del 
quale viene compresa la sua , e la mia con- 
servazione in questa vita , fino a tanto , che 
l’ordine universale fisico , o morale sponta- 
neamente , e come da se stesso , non ce la tol- 
ga. Prima infatti, e con maggiorenni versali- 
tà spunta in me questo dettato della prefata 
conservazione comune in questa vita ; e quin- 
di in vigore di questo dettato nasce il dovere 
di mantenere un metodo regolato di una equa- 
bile, e meno incomoda , ossia meno conten- 
siosa distribuzione, ed approvazione de’ mezzi' 
(tra’quali avvi la roba) per questa conserva- 
zione degli uni, e degli altri. Adunque se da- 
xassi una straordinaria circostanza , in cui il 
fine , e lo spirito d’ onde nasce questo detta- 
to di appropriativa distribuzione della roba; 
Par.ILTorn .IL 1 7 
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più non si salvi , allora potrà subito aver luo- 
go in me quel risultato d’idee , nel quale di- 
casi che la roba altrui è anche roba mia ; va- 
le a dire che è d’altri secondo una regola 
disdicente come ordinaria conseguenza da un 
principio generalissimo d’ordine morale del 
mondo, resta anche mio (quanto cioè basti 
alla predetta mia necessità ) in vigore di una 
straordinaria conseguenza di questo istcsso ge- 
neralissimo principio. Nel mentre perciò , che 

J [uella roba sta a disposizione di quell’ altro, 
dori del caso della mia necessità , resta in me 
un’abituale diritto di ancor io disporne , ve- 
nendo di questa necessità mia il caso ; e nel 
mentre che io per questa necessità ne dispon- 
go attualmente , quell’altro tiene in se un abi- 
tuale diritto su questa medesima roba per di- 
sporne dopo di questo mio necessario uso , qua- 
lora non si%cosa , che appunto coll’uso venis- 
se ad essere consumata. 

1 1 . Per iscerre adunque con morale giu- 
stezza, i più ampli , e più vivi risultati è ne- 
cessario il conoscere primieramente qual sia , 
e d’onde nasca la verità di ciascun risultato 
che forma poi come una massima, un dettato 
generale. Questa verità nascerà dalla verità di 
un risultato , di una massima più ampia ; e 
questa da un altra vieppiù ampia , fino a quel 
dettato amplissimo , e di tutta la più sempli- 
ce universalità morale, il quale dice, che il 
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TUTTO de’ nostri beni , che sta fuori della ri- 
strettezza di questi sensi , e da qualunque sia- 
si limitazione , esige il lutto delle nostre for- 
ze nella di già spiegata prudente maniera. In 
secondo luogo è necessario conoscere i casi 
Straordinarj , ne* quali all’ osservanza di un 
dettato meno ampio debba sottentrare l’osser- 
vanza di uno più ampio. E questi casi appun- 
to son quelli, ne’ quali osservandosi la mas- 
sima meno ampia , restarebbe intaccata la ve- 
rità , o vogliam dire il fine , e lo spirito della 
più ampia. Mercechè la verità della massima 
meno ampia non è una verità assoluta in ogni 
che siasi caso possibile dell’ uno e dell’ altro 
umano individuo; ma condizionata allo stato 
ordinario dell’uman genere. 

la. In riguardo al primo punto di cono- 
scere qual sia , e d’onde nasca la verità di cia- 
scuno dettato generale , che nell’ordinaria si- 
tuazione , e circostanze dell’uman genere dee 
restare sempre inviolabile , fa d’uopo riflette- 
re , che niuno comprenderà mai abbastanza 
qual sia precisamente cotesta verità , se nel 
vederne la provenienza da un altro dettato più 
generale , non istudierà colla più rigorosa ana- 
lisi delle primigenie idee, e col mettere in com- 
puto anche le minime di queste idee , le qua- 
li specialmente da’ filosofi alla moda insoppor- 
tabili di qualunque sottigliezza , vanno di- 
sprezzate , non istudierà , dico , di rimarcare 

17 * 
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con tjual vigore , e con quale contemperamen- 
to di concetto intellettuale, e di logica unio- 
ne quella tal data verità da questo più am- 
pio , e superiore dettato discenda : e niuno 
potrà mai gloriarsi d’avere scoperto , con tut- 
ta la dovuta esattezza , questo vigore di lo- 
gica unione , e questo concettoso contempe- 
ramento , se non saprà fare una simile analisi 
di ogni altro vieppiù ampio , e vieppiù supe- 
riore dettato con una ragionata catena , che 
ascenda fino al primo universalissimo di tutti 
i morali dettati , onde si dicea , che il TUT- 
TO divino chiede il tutto umano. Nella for- 
za di questa analitico-razionale concatenazio- 
ne di concetti si vedrà , che tutti i dettati ge- 
nerali , che debbono fermamente regolar l'uo- 
mo nell' ordinario stato dell’ «man genere ( i 
quali poi giustamente si possono tutti ridur- 
re al, decalogo ) discendono da altri più uni- 
versali dettati : 1* uno discendendo con mag- 
giore , e P altro con minore pienezza di rela- 
zioni , e d’ idee , e per conseguenza con un 
diverso contemperamento di fini immediati ri- 
sguardanti P ultimo fine compreso nell’ uni- 
versalissimo dettato più su esposto. Noi ab- 
biamo , per un esempio , toccato il natio con- 
temperamento di uno di cotesti , qual si è 
quello del non rubare. Ma ad altro luogo , e 
con miglior agio , ed opportunità deli’ argo- 
mento , parlaremo degli altri , e vedremo là 
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prefata diversità nella provenienza loro na- 
turale. 

1 5 • La necessità di queste esattissime co- 

S Dizioni , che non sono le più facili a posse- 
ersi nella giusta loro , e minuta chiarezza , 

•ci avvisa , che egli è pur anche una cosa dif- 
fìcilissima il giudicare in rapporto al secondo 
punto , vale a dire in rapporto allo straordi- 
nario de’ casi , in cui debba 1* uomo prescin- 
dere dagli anzidetti generali dettati , e ripor- 
tarsi all’ intendimento di altri dettati più am- 
pli , e superiori. Sarà forse facile a risolve- 
re , e dire : questa è quella straordinaria oc- 
casione , in cui per iscansare un pericolo di 
perdere le idee giuste del fine morale, debbo 
spontaneamente precipitarmi dall’alto, colla 
morale certezza di andare in braccio a morte, 
e tormi quella vita , che mi è stata data da 
conservare come per un mezzo a questo fi- 
ne ? Sarà facile il risolvere , e dire : questa 
è quella straordinaria occorrenza , in cui a 
non fare ismarrire in me , ed in altri un viep- 
più ampio dettato del buon ordine morale 
dell’universo debbo lasciar perire il padre , e 
soccorrere uno straniero? Sarà facile il poter 
asserire , e definire , che questo sia quello , 
straordinario incontro, in cui pei’ il più ami 
pio risultato di torre da questa tale data ves- 
sazione la patria , debba una Giuditta cercare 
d’incitare colle donnesche brillanti maniere 
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sue a rea libidine un Oloferne , onde poi cosi 
ebro della passione trucidarlo? Adunque se 
per isciogliersì dai lacci della perplessità, che 
ci stringono in tutti i casi ordinarj della ;vit- 
ta, e che spesse volte grandemente c’ intri- 
cano , fa mestieri , oltre la morale prudenza), 
siccome abbiamo dimostrato , un consiglio., 
«he penetrando in tanti de’ nostri taciti , e 
segreti giudizj interni , possa chiamarsi colla 
.frase teologica dono dello Spirito Santo ; iu 
questi casi straordinarj per isciogllerci dalle 
perplessità occorrenti , affé che sarà d’ uopo 
di quell’ acutezza di consiglio così penetran- 
te , ed intima , la quale con altra teologica fra- 
se dicesi mozione dello Spirito Santo 3 per ve- 
rificare i particolari, e pratici rapporti della 
persona , é delle altre circostanze dell’ occor- 
rente caso , e combinarli , senza travedere , 
coi più alti principi razionali: {a) e ciò tante le 

j * * ( 

(a) Chi per giustificare questa sorta di straordinari 
«asi non ha in pronto questa nostra analisi , et ad altro 
non sa ricorrere, che all’espressione, onde dire, che avvi 
qui una mozione particolare dello spirilo divino , o alP 
espressione, onde si dice, che qui Iddio dispensa P uo- 
mo, o gli muta l’oggetto della sna operazione, anderà 
sempre esposto alle derisioni di que’ filosofanti ( niente 
del resto anch'essi analitici ) , i quali dicono essere antica 
Parte di far discendere la divinità, quando più non si 
sa come snodare naturalmente un alfare : anderà esposto 
alle istanze di quelli, che dalla giustificazione di tali stra- 
ordinarj casi tirano in conseguenza, che Iddio egli è dir 
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volte fare , con quella speditezza , che pria 
possa l J uomo notabilmente riflettere d’ aver 
risoluto , che riflettere <T essersi in qualche 
giusta , e sott’ intesa maniera con se medesi- 
mo consigliato. 

spolico ne’ precetti di natura, e che arbitrariamente di- 
chiara^ vuole che sicno questi uomini per se stessi ob- 
bligati a quest’osservanza, e quelli da questa intrinseca 
obbligazione dispensa , mutando quegli oggetti , che pur 
di natura loro immutabili si pretendono: iu guisa che 
possa coucbiudersi , che l’uomo non è sempre quell’esse- 
re, agl’atti volontarj del quale precede sempre di sua 
natura un lume o aperto, o sott’ inteso dell’ intelletto ra- 
gionante : ma che talvolta egli è una pura machina mossa 
dallo spirito divino , e tal’ altra volta , con divina facoltà, 
egli entra ad essere padrone d'allontanarsi dalle idee, e 
da’concetli intrinseci che uegli oggetti naturalmcntes’in- 
controuo: mentre dove s’incontrava prima la negazione, 
egli fa che vi sottentri l'affermazione , affinchè quella co- 
sa , che per immutabile natura sua era illecita , per una 
mutabile disposizione diventi lecita , e giusta. Ma oltre al 
vedersi esposto a tutte queste objezioni, avrà il dispia.- 
cere di non torre 1' ansa ai falsi mistici , clic nascono 
tutto dì e i quali non avendo regole di vera, è precisa 
au alisi razionale, sotto alle quali essi debbano far e»a*- 
minare nelle circostanze loro e private, e pubbliche, la 
Ìoro esorbitanza di riscaldata fantasìa, che va fuori dell 
ordinaria morale , pretendono di giustificarle quai al- 
tri movimenti interni dello Spirito Santo ; giacché di 
questi supponesi che sieno ciechi nell’uomo , che li ricevei 
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CAPO XIII. 

m 

• • I 

Sì passa a vedere i diversi pareri de* giuristi 
naturali per i stabilire in che fissare si deli- 
ba la ragione di sanzione , onde fare che 
il di/itto di natura sia una direzione ob- 
bligante. i ha confusione grandissima , che 
in tali pale ri s incontra , mostra sempre 
più la nèccssità deW analisi per conoscere 
il netto di questa naturale obbligazione. 

L i. Ecco.^sposto colla maggior brevità, 
fi precisione possibile la maggior importanza 
de’ rapporti accennati in quella generale con* 
Cettosa , e deterrùinata proposizione , che for- 
ma la linea razionale semplicissima del gius 
naturale dell’ uomo , dalla quale non potrà 
quest’uomo giammai discostarsi, e dare a die- 
tro, eccetto che a costo di tradire orrendamen- 
te se medesimo , col perdere tutta la beatifi- 
cante meta dell’indefinito suo trasporto , e ri- 
dursi alla fin fine , siccome fu dimostrato , 
nella più viva e smaniosa privazione d’ ogni 
bene, e qui ecco analizzata insieme quella ra- 
gion di sanzione del gius di natura , su, delia 
quale i professori di questo diritto cotanto an- 
cora si affaticano , senza togliere a noi il me- 
rito di aggiugnervi tanto di maggiore diluci- 
dazione. 
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a. I dettati naturali, dicono alcuni scrit- 
tori anche fra più recenti, a quali s’accorda 
il sig. Lampred*, ( parlando egli almeno coll’ 
ateista , che lo invita a seguire i suoi inse- 
gnamenti di gius come utili suggerimenti d’un 
consigliere amico) restarebbono puri consigli 
per 1’ uomo , qualunque volta non vi si ag- 
giugnesse il comando assoluto dell’ autor del- 
ia natura Iddio , il quale ingiungendone l’ os- 
servanza , e promettendo premj , e minaccian- 
do castighi , porta cotesti dettati all’ essere di 
precetti , e ne stabilisce così una legge d’ ob- 
bligazione. Ma nò, ripigliano altri, in tra qua- 
li il signor abbate Lascaris Guarini ( de jur. 
nai., et g. princip. diss. 3.): il principio so- 
lo della retta ragione, e dell’onestà intrinse- 
ca già da se puote obbligare abbastanza l’uo- 
mo , senza che v’ intervenga altra formalità 
di comando espresso della divinità, il qual 
comando altro non là poi , che disporre , e 
stabilire la materia morale in forma di legge. 
E Dio infatti ( prosicgne il Lascaris loc. cit. ) 
poteva lasciare l’uomo senz’altra legge natu- 
rale , e col solo principio della ragione , e 
dell’onestà; e ciò non ostante avrebbe l’uo- 
mo peccato di colpa non solamente filosofi- 
ca , ma ancora teologica , se avesse operato 
contro a cotesto principio, giacche dell’ one- 
stà Iddio si compiace , e della disonestà , e 
bruttezza delie azioni Iddio ne piglia dispia- 
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cere. Ma e come? ( sottentrano altri col Du- 
ni ) ( scìenz. de cost. lìb. i . ) , come la sola ret- 
ta ragione può mai obbligar l’uomo? „ L ? uf- , 
„ fido della retta ragione consiste soltanto in 
„ farci conoscere , e distinguere il bene dal 
,, male , e non ad obbligarci , perchè cono - 
,, scere } ed obbligare sono due nozioni trop- 
„ po diverse , e lontane tra loro. Conoscere 
,, altro non è , che percepire l’idea della co- 
,, sa , obbligare contiene idea di autorità , e 
,, di comando di un superiore. ,, Ne accade 
opporre col Burlamaqui ( Principi dà Droit. 
Nat.p. a. chap. 7.) che la ragione porta al- 
meno un obbligazione imperfetta , e 1’ auto- 
rità del superiore un obbligazione perfetta , 
mentre vi rispondono col medesimo Dani che 
questa distinzione è adottata massime dai 
moralisti scolastici , e che fanno piofessione 
di simili giuochi di parole. 

3 . Che se poi fassi a cotesti filosofi l’istan- 
za , Ohe l’ ateista ancora può conoscere qual 
sia la regola delle umane azioni , siccome in- 
segna pur anche il signor d J Alembert uno de’ 
più vaghi pensatori del secolo illuminato ( Me - 
langes de litter. hisU et de philosoph. toni . 4 . 
essai de mor.), risponde per gli altri il Duni 
istesso ( cit. loc. ) „ che 1’ ateo può co’ lumi 
„ naturali conoscere, e distinguere le vere re- 
„ gole dalle false , il vero bene dal vero ma- 
9, le , ma V ateo non può conchiudere , che 
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egli sia obbligato ad abbracciare il primo , 
,, e fuggire il secondo , perchè manca l’au- 
„ toritàdel superiore, che abbia diritto d’im- 
„ porre 1’ obbligazione ed in conseguenza ri- 
„ mane nella libertà d’appigliarsi all’uno, 
„ o all’altro senza taccia di turpitudine . E 
„ perciò tali cognizioni potranno in lui pro- 
„ durre termini di consiglio, e non di precet- 
„ to „ In fatti ( avea già detto per innanzi 
jl Duni) ,, se prima non si determina chi sia 
,, l’autore di questa regola , come mai potre- 
,, mo pretendere, che l’ateo la debba cono- 
„ scere? L’uomo non può esserne l’autore nel 
„ senso di essere obbligato a doverla seguire, 
„ perchè si oppone all’idea della facoltà libe- 
ra dell’uòmo l’obbligarsi da se stesso a do- 
vérla seguire , altrimenti sarebbe libero , e 
„ non libero nel tempo stesso. Egli ne può 
„ conoscere 1’ utilità , ed il vantaggio , ma 
„ sempre rimane libero nell’ accettare, o ri- 
„ cusare la propria utilità. ,, 

4 * Questa dottrina però muove le mara- 
viglie a que’ tali , che a ragione tengono per 
cosa indubitata , che 1’ obbligarsi al bene , an- 
ziché distruggere , sia piuttosto un perfezio- 
nare la propria libertà ; e perciò scrive il La- 
ecaris ( loc. cit. pag. 65 . ) Stante aulem lege 
naturali 3 nihil est omnino physicae liberi ati 
de(ractum : polest enim semper homo vel jux - 
ta illam agere , vel contra ; licei ex nova 
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obligalione facta sit nova liberlatis physicae 
restrictionis moralis accessio. Quidquid ex 
universi constitutione patiendum est magno 
cxcipiatur animo ^ ait Seneca ad legem na- 
turaliter obliganlem omnes advertens : tum 
subdit egregio veluti epiphonemate : In regno 
nati sumus : Deo parere libertas est ( de vit. 
beat.cap. i5.). Perfecit autem humanam li - 
bertatem lex naturalis 3 dum a malo deter- 
rei. Ut enim novimus: agere malum proprie 
vidimi est iibertatis non perfectio . Deus si - 
quidem omnimoda liberiate gaudens malum 
agere ncqui t. 

5. Ma ecco la mancanza d’una vera ana- 
lisi , la quale ci venga a fissare le prime , ed 
elementari idee delle cose , ecco in quali mi- 
schianze , in quali confusioni di concetti dee 
necessariamente involgere anche i professori 
delle scienze di maggiore ingegno dotati ! Dio 
grande ! e che hanno mai a fare qui i termini, 
e la distinzione di consiglio , e di precetto ; di 
libertà d'arbitrio ; o non libertà , quando pre- 
cisamente si tratta solo di vedere con nettez- 
za qual sia quel piano più semplice , su del 
quale possa l’uomo comparire costante in se 
stesso , cioè a dire coerente al suo vero , e 
primigenio esser d 5 uomo ? Tanto infatti , e 
niente più , si cerca , quando si vuol ricono- 
scere che cosa sia il gius naturale umano. Dun- 
que il supporre che in questo piano vi possa 
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entrare il consiglio , ed il precetto : la libertà , 
o non la libertà ( r arbitrio , egli è supporre , 
che essendo pur questo per se medesimo 1 uni- 
co vero piano dell’uomo per soddisfare il pri- 
migenio di lui avviamento , sia ciò non per- 
tanto una materia per lui d’indifferenza , e so- 
lo possa divenire materia importante onnina- 
mente alla sua natura, quando un essere su- 
periore gl* ingiunga di attenersi a questo pia- 
no; egli è supporre, che l’uomo oltre alla sod- 
disfazione compitissima di tutto il primigenio 
suo avviamento abbia un altro fine più ampio, 
in vista del quale , possa talvolta scegliere il 
piano di cotesta soddisfazione , e tal volta nò, 
senza cimentare se stesso, e senza distornar- 
si dalla sua vera ,e propria soddisfacentissima 
direzione. E a dire in corto : o l’uomo cono- 
sce che l’anzidetto piano tanto vale , quanto 
il compimento di tutto se medesimo ,ed in tal 
caso già vede, che tanto l’obbliga questo pia- 
no , quanto egli ama tutto se stesso : o non co- 
nosce tal cosa , ed in questa supposizione sarà 
falso, che egli neppur sappia cosa precisamen- 
te sia gius naturale ; o non vedrà mai , se qui 
v’abbia d’entrare o la ragion del consìglio , o 
la ragion del precetto , o la ragion di preferi- 
re, o la ragion di posporre colla sua libera 
scelta questo piano medesimo ad un altro. . 

9. Diciamo inoltre: sia pur vero , che 1 
concetti di legge , e di obbligazione suppon- 
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gono sempre un’ autorità, un superiore : tim 
trattandosi d’una materia , che sola , per sua 
natura, può dirigger Puomo al suo semplicis- 
simo , ed unico termine, a costo di rimaner- 
sene totalmente desolato fuori del suo centro, 
sarà forse mestieri , che l’uomo , per attener- 
visi , conosca questa materia , e questa diie> 
zione sotto agli aperti, e precisi termini di leg- 
ge , di obbligazione , di autorità , di superio- 
rel Gli augelli nel passare, e ripassare in que* 
dati tempi il mare , affine di ritrovarsi a vive- 
re sempre in quell’ambiente, che è Punico ,e 
necessario per il loro temperamento, conosco- 
no certamente , a modo loro questo passaggio, 
come indispensabile, e col fatto si dichiarano 
obbligati da una disposizione superiore a far- 
lo sotto pena di perire ; e tutta volta non si 
danno mai per intesi di aver apertamente co- 
nosciuta questa loro direzione sotto al vigore 
in sostanza di obbligazione , di legge , di au- 
torità. Ma lasciamo le bestie , poiché impor- 
tarebbe qui di nuovo il parlar dell’istinto , e 
della natura del loro conoscimento . Attenia- 
moci alla specie umana. L’uomo anche adul- 
to nelle selve, e limitato per i suoi atti vo- 
lontari al sistema animalesco , prima che ab- 
bia con atti notabilmente aperti conosciuta 
un’ autorità sovrana , per cui egli trovasi in 
questa natura d’uomo , in cui di fatto è , co- 
noscendo, che affine d’usare, e di godere de’ 
vantaggi di questi corporei sensi, è necessario 
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conservarli, e difenderli dali’ingiurie esterne, 
cerca realmente di conservarli , e difenderli 
con quella stessa forza, ed in quella stessa gui- 
sa , come se avesse apertamente conosciuto , 
che avvi una legge , un’ obbligazione prove- 
niente da un J autorità superiore . Mancherà 
nei lumi ordinatamente espressi della pruden- 
za intorno a questa conservazione , e difesa , 
in virtù della quale prudenza egli otterrebbe 
meglio il suddetto fine , siccome abbiamo os- 
servato nel sistema di Epicuro. Ma se egli pos- 
sedesse questi lumi ben espressi di prudenza , 
a tal che questi gli cadessero in una maniera 
facile , e dominante in mezzo al suo gover- 
narsi , li seguirebbe infallantemente con mol- 
to suo piacere , e col suo migliore vigore di- 
verrebbe , se pur fosse possibile , quel virtuo- 
so , che vuol Epicuro ; vale a dire sobrio , giu- 
sto , forte , quanto in fine di usar alla meglio 
di questa vita de* sensi lo richiede. Il perché 
l’aperta cognizione , che in atto per se mede- 
simo notabile , quest’ uomo avesse di una so- 
vrana disposizione, che lo ha costituito in que- 
sta sua natura, e conseguentemente in questo 
punto di vista , onde vedersi costretto a dipor- 
tarsi così , o altrimenti perdere la vita , e l’uso 
migliore di questi sensi corporei , non aggio- 
gherebbe nulla , quanto alla sostanza , a que- 
sto intimo suo ,ed obbligante sentimento: ma 
solamente ad un tal sentimento aggiugnereb- 
be un più vivo risalto. 
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7 . Così va : obbligazione vuol dire liga- 
mento di una cosa all’intorno d’ un’ altra ; e 
legge porta all’incirca il medesimo significato. 
L uomo dunque può abbastanza conoscere in 
se stesso una obbligazione 3 quando conosce 
in una maniera notabile ( ancorché sia nota- 
bile soltanto per deduzione) che tutto il suo 
trasporto , o si voglia , o non si voglia , sem- 
pre è diretto , e ligato , per dir così , all’ in- 
torno di quella gran cosa , che egli vorrebbe 
in ogni passo trovare , d’onde ritrarre un pia- 
cere , che valesse per tutti i piaceri insieme 
( lo che bene analizzato vuol dire che egli 
sempre vorrebbe 1 * idea compitissima di ogni 
oggetto , che gli cade innanzi , e di tutte le 
di lui relazioni ; la quale idea compitissima 
ottener non si può se non se nella ragione in- 
finita di tutti gli oggetti insieme, ed in so- 
stanza se non se in quella gran cosa , che si 
appella Iddio). A questo sospirato piacere di 
tutti i piaceri conosce diretto , e ligato il suo 
trasporto onde avere unicamente per suo col- 
mo la soddisfazione di godere scopertamente 
di quell’ efficacia universale , e suprema , per 
cui egli trovasi costituito in questa irremovi- 
bile tendenza , che egli ha , e 1 * ha come co- 
sa ricevuta pria d’ ogni suo volere , e d.’ ogni 
opera sua , (qui risplende abbastanza un inti- 
mo sentimento , che 1 * anzidetta obbliga zìo- 
ne proviene da un principio superiore). Ma 
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perciocché vede 1* uomo col fatto ( c lo vede 
se non altro sempre in un modo notabile per 
deduzione : il qual modo non essendo rilevato 
da chi non è filosofo analitico, resta non con- 
siderato , e come se non vi fosse nell’ uomo ) 
vede , io diceva , che questa gran cosa , a cui 
esso di continuo aspira , non può assolutannp- 
te ottenersi nella successiva , e limitatissima 
azione di questi suoi sensi corporei , essendo 
che deve cotesta gran cosa formare un tutto 
insieme come in un punto semplicissimo fuori 
d’ogni che siasi ristrettezza, o limitazione: 
vede ancora per conseguenza necessario il non 
darsi per assoluto a questi sensi ; ma il darvi- 
si con quella misura , che giovi a raccogliere, 
e tener tutte le mire , e le forze sue rivoltate 
là dove appunto cotesta medesima gran cosa 
ritrovasi, fuori cioè d’ ogni successione , e li- 
mitazione dimezzi. Dunque f uomo si vede 
nello stesso tempo ligato ad un sistema di mi- 
sura intorno all’ uso de’ sensi \ e questa sua 
ligazione vede che gli viene in conseguenza 
d 5 esser posto in questa situazione di natura 
da quel principio del suo tutto 3 che non di- 
pende certamente dall’uomo, e che anzi all* 
uomo è di tanto superiore. 

8. Nel conoscere indispensabili sì fatte 
cose per chi resta costituito nell’essere umano, 
a costo di tradire tutto il proprio indefinito 
trasporto, conosce 1’uomo, che nell’ operaio 
’ ParJI.Torn.il. \ 18 
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quell’ altra azione sua debba dirsi virtuosa , 
ed onesta ( per quella imperfetta virtù , ed 
onestà , della quale è capace un tal uomo ) , 
quando pria. non abbia, almanco in un modo 
sott’ inteso , conosciuto il fine ultimo fissato 
da Epicuro per l’uman genere, ed i mezzi 
più conducenti a questo fine. 

CAPO XIV. 


Pro segue si lo stesso argomento , e si rimarca 
la scoerenza di chi pretende che si potes- 
i se da Dio lasciar l'uomo co’ principi di ret- 
ta ragione, e di onestà, senza diritto di na- 
tura ; e che tutta volta aorebbe V uomo 
commessa colpa teologica nel discostarsi da 
cotesti principi . ^ er i scansarsi da questa 
scoerenza 3 danno in un altra non minore 


quelli che accordano un semplice vigor di 
■ consiglio ai precetti di natura nella atei- 
sta. In pratica l'uomo c redesi d'aver la più 
stretta obbligazion di natura , nell osser- 
• vanza di una qualche regola , quando T fis- 
sato un fine di sua felicità } crede che que- 


sta regola sia la migliore 3 ed unica pel' 
conseguire un tal fine. 


1. Posto il filosofo analitico su questi 
punti di vista, può scoprire ben tosto qual sia 
la confusione , e la falsa supposizione di con- 

18 * 
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cetti, che viene ingerita da quelli, che stabi- 
liscono , siccome dicevamo , per cosa possibi- 
le, che l’uomo fosse lasciato da Dio co’ prin- 
cipi della retta ragione , e dell’ onestà , e nel- 
lo stesso tempo senza legge di natura ; ma 
che ciò non ostante 1* uomo avrebbe potuto 
e dovuto operare secondo i principi sudetti , 
che sono di gius naturale, a costo di commet- 
tere una colpa teologica. Sarebbe possibile 
tal cosa , quando si potesse fare per divina ef- 
ficacia , che l’uomo , stando uomo , non fosse 
uomo, avendo cioè per intimo suo costitutivo 
un primitivo genio a cosa illimitata piena , a 
dir così , nella sua semplicità di tutte le pos- 
sibili contentezze , non avesse questo genio , 
ma avesse un genio primitivo ad altra cosa li- 
mitata- Sarebbe possibile, quando l’uomo nel 
conoscere la sua natia tendenza , ed attrazio- 
ne , per così dire , ligata alla suddetta cosa il- 
limitata , e nel conoscere conseguentemente 
d’ esser pur anche ligato al gran punto di do- 
ver pigliare de’ mezzi , che sieno misurati al 
fine di questa sua tendenza , potesse conoscer 
d’ essere sligato da cotesto fine, e dall’ appi- 
gliarsi a cotesti mezzi. Ma queste sono affé 
delle più palpabili contradizioni. 

a. Per iscansare il conflitto di questi du- 
rissimi scogli , pensarono , come dicemmo , 
quegli altri , a’ quali s’unisce il Doni , ed il 
Lampredi , che sia più ragionevole il sostene-. 
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Te , che i precetti di natura abbiano vigore pu- 
ramente di consiglio nelP ateista, il quale nul- 
la sappia di cotesto suo intimo genio tenden- 
te a cosa illimitata , o almanco non fd sappia 
in maniera di convincersi apertamente , che 
questa gran cosa illimitata esista in vero , e 
sia poi quel Dio , la di cui descrizione solita 
a farsi da’ teisti o egli ignora , o egli combat- 
te come quella cosa , che nel materiale valo- 
re de termini gli comparisce incoerente , e 
eontradittoria ; ed in consegqenza non ricono- 
sca egli apertamente altro genio in se medesi- 
mo , che quello di darsi ad operare in tutto 
ciò , che gli torna più facile, che più in ac- 
concio gli cade per Fuso, che ottenere si pos- 
sa per assoluto maggiore di questi sensi cor- 
porei , a tal che pensi quest’ uomo , che nel 
potere sfrenatamente secondare questo genio 
consista quella piena libertà , che dicesi poi 
erroneamente libertà naturale. 

3. Qui però non avvertono cotesti gius- 
naturalisti in quale altra scoerenza d’idee va- 
dano ad inciampare. Infatti P accennato atei- 
sta dovrà pensare , che il conservare , ed usa- 
re, alla meglio che sia possibile, di questa vi- 
ta , senza ulteriore misura , sia il fine ultimo 
di tutto se stesso per la sua felicità. Dunque 
ad un tal fine dovrà credersi necessitato , men- 
tre essendo , come ogn’uno sa per prova , l’uo- 
mo necessitato a cercare il suo buon essere in 
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generale, chi di questo buon essere non cre- 
de che siavi altro che un termine , dee per 
conseguenza credersi necessitato a questo ter- 
mine, colla sola libertà di scegliere i mez- 
zi, che egli nelle pratiche sue circostanze cre- 
da più conducenti a sodisfare un tal suo fina- 
’ le bisogno. Dunque un tal uomo vedendosi 
costituito in una sì fatta necessità di natura , 
debb’ egli conoscere di andar soggetto ad un 
certo principio , che sia certamente a lui suri 
perìore , giacché jl trovarsi così non dipende- 
punto dalla di lui volontà , che anzi previe- 
ne questa di lui volontà onninamente. E sic* 
come tutte V elezioni , che va facendo quest* 
uomo nel quotidiano suo operare , vengono 
infallantemente regolate da cotesto fine cre- 
duto da lui necessario , il qual fine porta di 
felicitarsi alla meglio che sia pbssibile nel- 
la, conservazione , ed uso di questa vita, debb* 
esso conoscere inoltre , che se v’è qualche re- 
gola , siccome avvi di fatti , adattabile a que- 
ste sue giornaliere elezioni, ed operazioni, sa-, 
rà così per lui indispensabile questa regola , 
come appunto indispensabile si è la condizio- 
ne sua , che necessariamente lo porta a far 
la scelta de’ mezzi per il suddetto suo fine : 
condizione certamente derivante aneli* essa 
di conseguenza dallo stesso prefato superiore 
principio, dal quale vien egli stabilito in que- 
sta così fatta costituzione di natura. - 1 - - 
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4- So che questo principio supcriore , sa- 
rà chiamato dall’ateista natura universale o 
fatto , o che so io. Ma lo appelli nelle sue 
mal regolate espressioni , alla buon ora , co- 
me a lui torna in capriccio ; noi abbiamo già 
per dimostrato nella prima parte di questo 
studio analiticO^che nell’intimo di se medesi- 
mo , costui, sotto a questi vani , ed inconclu- 
denti vocaboli di natura s e di fato , con taci- 
ti * e neccessari giudizj , riconosce certamen- 
te , senza apertamente avvedersene , l 'indi- 
zio certissimo , e dall’ animo umano sempre 
mai irremovibile , di quella gran cosa , che 
noi appelliamo Dio , e colla teologia descrit- 
tiva ce lo proponiamo qual altro spirito intel- 
ligentissimo , qual altro sovrano possentissi- 
mo , giustissimo ec'. 

5. Ora con quale coerenza di raziocinio 
si potrà poi accordare , anzi pretendere , che 
quest’uomo resti in una indifferenza di ragio- 
ne tale , che non senta verun ligamento inte- 
riore di spirito sul pigliare , o non pigliare 
esempligrazia la roba altrui per impinguare la 
sua , quando egli, per ipotesi, conosca già, 
che il pigliarla sia contro alla regola della 
buona scelta , che gli tocca di fare dei mez- 
zi per andare al necessario fine della sua feli- 
cità? Io non dubito, che quest’uomo secon- 
do i suoi bisogni , e tante volte secondo i suoi 
capriccj ruberà, anzi che nò; ma perchè? per- 
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chè costui crederà , che la prefata regola di 
adattarsi alle sue umane elezioni , e volizio- 
ni sia quella , che dice di preferire il ben pre- 
sente certo , al ben futuro incerto : e sia tan- 
to obbligante questa regola per lui , quanto 
il non tradire la costituzione , e la direzione 
da lui supposta di sua natura ( il qual tradi- 
mento sarebbe la pena di tutte le pene corno 
una conseguenza dell’immutabile sanzione di 
quel superiore principio, che in questa natura 
lo ha stabilito cosi ) ; farà perciò quest’uomo, 
almeno tacitamente questo discorso : la roba 
altrui è un bene presente : lo scanzare il peri- 
colo d’essere biasimato , e punito da altri do- 
po che io l’avrò pigliata, è un bene sì, ma 
un ben futuro che potrebbe , e non potrebbe 
accadere , secondo che io saprò far la cosa con 
maggiore, o minor cautela. Dunque secondo 
Pauzidetta regola io debbo rubare piuttosto 
che nò . 

6. Vi sarà in costui una interna objezio- 
ne proveniente da quel figurarsi , che natu- 
ralmente suole far ognuno , di ritrovarsi nella 
persona altrui , sotto alla qual persona niuno 
vorrebbe soffrire quel nocumento , che altri 
arrecar ci vorrebbe: d’onde nasce quell’as- 
sioma di non fare ad altri ciò , che non vor- 
remmo fatto a noi. Ma costui a questa inte- 
riore objezione più d’ una volta risponderà , 
che egli è molto incerto se altri ammetteran- 
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no quest’ assioma per astenersi dal recar dan- 
no a lui , perchè più vivamente di questo as- 
sioma sentesi nel còrso ordinario dell’umana 
vita quel sentimento di grandeggiare in lutto, 
c specialmente nel dominio della roba , sopra 
degl’altri nostri simili. E conchiuderà che se- 
condo la mentovata sua regola , e dovere l’at- 
tenersi al certo col mettersi in avvantaggio , 
e farsi più degli altri possente, a costo anco- 
ra delle robe loro : mentre in tal caso la roba 
non è più da considerarsi come propria di chi 
la possiede , sotto a qualunque titolo la pos- 
segga , ma di chi per qualunque modo se la 
può , o Con industria , o colla forza appropria- 
re. Per la qual cosa se l’ateista seguitando an- 
che una regola falsa da esso creduta vera , 
e seguitandola per quel meglio , che ei crede 
ordinato da quel superiore principio, in vi- 
gore del quale ritrovasi egli in questa condi- 
zione di natura, mostrasi col fatto , ne’ suoi 
taciti giudizj almeno , persuaso che questa è 
sua naturale obbligazione; quanto più ne’ se- 
greti suoi giudizj almeno, risentirà questa ob- 
bligazione chiunque altro, che in cotesto prin- 
cipio superiore apertamente , e con precisione 
il gran Dio , vale a dire , 1’ unico principio , 
mezzo, e fine delPuniverso tutto riconosca, 
e nello stesso modo conosca la regola giusta 
del vero buon ordine morale , fra gli uomini , 
che vuole si lasci a ciascheduno quella ror 
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La , di cui esso ne tiene giusto possesso per 
convenzione sociale? 

7. Tant’ è : quando l’uomo, o per vero , 

o per falso giudizio , conosce , che questa co- 
sa è miglior di quella per un ultimo suo fine 
di felicità, già sott’ intende se stesso obbliga- 
to ad appigliarvisi. Avvi chi rinunzierà agli 
agj d’ un regno per attenersi alla vita priva- 
ta , e meschina : ma per qual ragione ? perchè 
negl’ interni giudi zj di quest’ uomo compari- 
sce più felice questa , che quella vita : com- 
parisce , che il rinunziare a cose grandi sia de- 
gno d’ammirazione particolare : comparisce , 
che il rinunziare a quei mezzi per la felicità , 
che sono creduti i migliori, sia il mezzo mi- 
gliore per arrivarvi: e questa sorte di pensieri 
pare a lui, che lo debbano pascere più d’ un 
regno. Dunque già P uomo se non vede per- 
duta la fisica sua libertà in questo caSo la ve- 
de moralmente ristretta , ed obbligata a fare 
del regno un disprezzo da lui creduto nelle 
pratiche sue circostanze , ed affezioni giu- 
stissimo. . : . . . 

8 . Sicché il fingere un ateista, il quale 
conosca per regola di sua totale felicità il non 
rubare ; e che ciò non ostante pigli questa re- 
gola per un consiglio s si è lo stesso che fin- 
gere una chimera nella natura umana . Ruberà 
l’ateista anche ad onta di questa sua cogni- 
zione, e dirà : video meliora , proboque ; de- 
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teriora sequo r: ma risentirà, in ciò fare non 
già quel contrasto, che prova colui , il quale 
crede di tralasciare un maggior bene , per at- 
tenersi con meno <li pena , ad un bene mi- 
nore ( che tanto volgarmente suona , senza 
l’analisi da noi data , il termine di consiglio ), 
ma quel contrasto piuttosto che esperimenta 
quell’ altro, il quale ne’suoi, almanco taciti , 
giudizj s’accorge di manoare a ciò , che avvi 
di più stretto nell’ essere di uomo : che è 
quanto dire ad un vincolo, che tanto lega , o 
vogliam dire , tanto obbliga tutto L’ uomo , 
quanto. geritesi tutto 1 ; uomo per un superiore 
principio determinato , e fissato sul punto di 
felicitarsi alla meglio che per la più adattata 
scelta de’mezzi gli cada in acconcio. Un tal 
fatto è cosi vero , che se cotesto ateista , per 
un sofisma pratico , e sott’ inteso , non si 
persuadesse , che è minor male per lui, ossia 
minor discapito per il fine della sua felicità , 
in quelle date sue circostanze , l’andare con- 
tro alla regola del non rubare , che qui sup- 
ponesi da lui apertamente conosciuta come 
necessaria alla stessa felicità sua , nò certa- 
mente che non rubarebbe, che anzi darebbe 
rin quell’ incontro a divedere , che ha tanto 
d’attacco alla regola di non torre la roba al- 
trui , quanto ne mostra ogn’ altro uomo re- 
ligioso. 
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9. Chiunque ruba, o trasgredisce qua- 
lunque altro dettame, che egli apertamente 
riconosca per regola di felicitarsi a seconda 
di quel inalterabile genio suo , che vuole il 
tutto , o per lo manco il meglio in questo fi- 1 
ne , è necessàrio , che ne’ suoi interiori alme- 
no , e coperti giudizj la discorra sostanzial- 
mente così : è vero , che il non rubare è per 
se stesso un mezzo per quel meglio , a cui 
aspiro , onde acquistare la mia felicità: ma 
nelle circostanze mie presenti , nelle quali il 
rubare cademi così destro , e mi fa vieppiù si- 
curo , e più valido presentemente nella con- 
servazione, e nell’uso di questa vita , non è 
la miglior cosa per me l’intralasciar di ruba- 
re. Dunque presentemente si rubi. In dire ciò, 
egli in vigore della prefata regola da lui rico- 
nosciuta del non rubare, conserva da una par- 
te un certo vorrei non rubare, che si chiama 
velleità; e dall’altra parte esprime un voglio 
rubare , che dicesi volontà , e qui consiste il 
più su indicato contrasto: della velleità cioè 
che perde, e della volontà, che vince (1). E se 

(1) Quindi è, che con molto’giudizio scriveva Ci- 
cerone de Jinib. lib. 3 . c. 2. Quis est enitn , aut quis 
unquam fuit aut avaritia tam ardenti , aut tam ef- 
fienali s cupiditatibus , ut eamdern il tam rem , quam 
ndipisci sedere quovis veli ut , non multis partibus 
matint ad se se, cliam otnni impunitate proposita , 
sine facinore , quam ilio modo pervenire ? E Seneca 
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l’ateista che riconosce la regola del non ruba- 
re , non sentisse rubando un tale , almeno 
coperto , contrasto più , o manco sensibile , 
secondo che più, o manco ha conservato l’usò 
del riflettere notabilmente su di se medesi- 
mo , sarebbe in vero per natura meno uomo di 
noi , che poi dir vuole in sostanza , nonr uomo. 

io. Così va (giova sempre mai il ripeter- 
lo) : in pratica P uomo credesi vincolato inal- 
terabilmente alla ragion del meglio per il fine 
della sua felicità: e crede, che questo vincolo 
sia indispensabile, quanto indispensabile si è 
l’essere egli costituito così in questo stato d’uo- 
mo , come in fatto è : per conseguenza crede , 
che questo vincolo sia il più forte , il più sa- 
gro della sua natura : in guisa che se questa 
ragion del meglio esso la riconosce nella rego- 
la del non rubare * non trasgredisce mai que- 
sta regola se non se nel caso di darsi ad in- 
tendere scioccamente , che per quel dato incon- 
tro il meglio vien a passare , come per acci- 
dente , nell’ atto suo contrario , vale a dir nel 
rubare. 


de benejìc. I. 4- c. i y. Die enim quilibet ex istis , qui 
rapto vivunt, an ad illa , quae latrociniis , et furtis 
consequuntur , malint ratione bona pervenire ? Opta - 
bit ilio , cui gr ussari , et transenntes perculerc quae- 
stus est , polius illa invenire , quant eripere.JSeminen 
reperies, qui non nequitiae praeniiis, sine nequiliafrui 
tnalit. 
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Per epilogare il più importante di tutta que- 
sta seconda parte del nostro stndio analiti- 
co , si ricordano tre principali parti dell* 
analisi colle rilevantissime loro conseguen- 
ze. La prima circa le varie specie delle no- 
stre intellezioni: la seconda circa l'umana 
libertà , dove si nota con più analitica pre- 
cisione la connessione di dipendenza , che 
passa tra l'uomo , e la divinità: la terza 
circa la ragion d' obbligazione . Rilievo apo- 
logetico per il sistema cattolico. Novella- 
mente si risponde all objezione , che dice 
essere una irregolarità nostra il dare per 
fine del gius naturale quello , che i teologi 
chiamano sovranaturale. Senza la nostra 
risposta non si atterra V opposizione rosso- 
jana contro al diritto che appellasi rivela- 
to. Conclusione i in cui si vede come il gius 
naturale possa con verità dirsi naturale-di- 
vino. 

i . Resta impertanto evidente cosa per 
tutto il ragionato fin qui èssere la mancanza 
dell’analisi razionale ciò , che porta anche i 
più illustri professori , che io rispetto , e com- 
mendo assai per li studj loro , e per il loro 
desiderio , che mostrano di giovare colle fati- 
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che loro al pubblico , porta dico , questi 
valcnt’ uomini a dir cose , le quali hanno del- 
la grand’apparenza , ma nulla di vero in so- 
stanza che sia dimostrato. Di qui addivenne 
che la scienza degli umani doveri sen rima- 
nesse fin ora come in un aggregato , per dir co- 
si , embrionale , composto certamente di gran- 
di verità , ma non senza 1’ involgimento di 
molti equivoci concetti, ed espressioni. Fra 
tutte però le idee , l’analisi delle quali è som- 
mamente necessaria da tenersi viva al presen- 
te nostro uopo di ridurre finalmente a punti 
rigorosamente scientifici, e precisi quest’ im- 
portantissimo trattato degli umani doveri, tre 
sono le principali. Noi le ripeteremo qui , e 
servirà tal cosa per il più importante epilogo 
di tutta la seconda parte dello studio nostro 
analitico. 

a. Sia la prima quella , onde si venga a . 
distinguere sempre mai bene il noscere dal co- ' 
gitare nell’uomo , secondo l’acutissima espres- 
sione del grande Agostino , la quale vieppiù 
sviluppata da noi porta , che dall’anima sem- 
pre ugualmente , in sostanza , nell’ iutimo di 
se stessa intelligente s* esprimono delle trac- 
eie d’ intellezioni , di giudizj indiscernibili 3 e 
delle traccie discernibili soltanto per dedu- 
zione ; e con queste può dirsi che l’anima uo- 
se it : e s’esprimono delle traccie discernibili > 
o vogliam dire notabili por se medesime ; e 


Digitized by Google 


a88 Lo Studio Anal'. della Relig . 
con queste può dirsi che Panima cogitai. La 
seconda sia quelPaltra delP umana libertà , la 
quale secondo che ognuno dee interiormente, 
se non pensare 3 almeno conoscere (ciò che 
da altri empiricamente dicesi vedere per inti- 
mo senso ) non è una facoltà ricevuta dalla 
natura per esser quindi P uomo nell’ operare 
suo un assoluto dispotico indipendente dalla 
ragione infinita d’ogni cosa (a), e dalle propo- 

( a ) La necessità di esporre sotto alle nostre im- 
magini questa connessione dell’agire della creatura coll' 
inesprimibile divina efficacia superiore di tanto a tut- 
te le idee delle altre cognite efficacità , siccome per i 
diversi aspetti deve far tacere ne' teologi un vario mo- 
do , col quale descrivere cotcsta connessione , c dipen- 
denza ; cosi debbe facilmente far nascere del vario pa- 
rere , e dibattimento , per cui vogliono questi che deb- 
ba dirsi , abbisogni f uomo , nell' esercizio del suo libe- 
ro operai e , di uua premozione divina, e pretendano quel- 
li , che non si debba accordare all’ uomo , che agisce 
altro che uua divina mozione di concomitanza. Del- 
la giustificazione degli uni, e degli altri noi abbiamo 
parlato abbastanza nella parte prima di quest » studio. 
L’analisi razionale* che su di tali descrizioni solleva- 
si ci fa dire , che non avendo noi intorno alla divini- 
tà , e all'anima umana , che in vigore della divinità me- 
desima esiste , ed opera , salvo che un idea d' indicazio- 
ne costantissima sì , ma ben lontana dall* umana com- 
prensione ; ed «ssendo che il più netto, che ci dica quest’ 
idea della divinità, egli è, che in essa ritrovasi la ra- 
gione compitissima di tutto ; e che appunto per esser 
questa ragione infinitamente compita dee contenere in 
se , a differenza di tutte le altre ragioni , un certo tal 
qual sovragrande valore, non immaginario, ma effettivo 
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slzìoni che si fanno dalle mondiali cose a’sen- 
si nostri : ma una ricevuta facoltà di eleggere 
di due sistemi , e di due oggetti d’azioni quel- 
lo , che per la sua qualunque si voglia buona, 
o cattiva prudenza pratica l’uomo giudica più 

* 

di tutto ciò , che in qualunque maniera esiste , o può 
esistere , opera o può operare, ne seguita che ogni azione 
anche dell'umana libertà sia connessa con quelrineffabile 
ragione , in quella guisa , che va connessa ( con debita 
proporzione parlandola conseguenza nell’umano discor- 
so colla sua premessa . Ora se la conseguenza vien con- 
siderata nell'espressione , che da noi si ta o colle interne 
immagini, o colla voce , è cosa certa , che resta ella pre- 
ceduta naturalmente, e per ordinario dalla premessa ; ed 
in un altro senso può airsi che la premessa le è conco- 
mitante , perchè nello stesso frattempo del discorso me- 
desimo l’espressiva forza dell'una , e dell'altra si fa sen- 
tire ; ma se si consideri la conseguenza come sta nell’ 
intimo sentimento di noi medesimi , qual'altra cosa as- 
tratta da questa materiale espressione, (come solleva- 
ta da ogni material condizione dee per se stessa con- 
siderarsi l’efficace combinazione della divinità coll'ani- 
ina nostra esistente, ed operante) allora la premessa 
rigorosamente parlando , uè è preveniente , nè è con- 
cornitaute della conseguenza ; ma è quella tal cosa pe- 
rò, senza della quale certamente la conseguenza nè esis- 
te , nè ha forza di sorta alcuna in se medesima. Che 
so una conseguenza avrà un senso robusto, e forte , che 
risguardi queil'ordine di cose, a cu?* non mirano le al- 
tre solite conseguenze , converrà dire ,che altrettanto sia 
robusto, e forte il valore di connessione , che dalla sua 
premessa ritrae ; ed in ciò ( sempre colla dovuta pro- 
porzione ) si vede 1’ analisi indicativa della creatura 
quando opera in virtù , e connessione della divina grazia. 

Par. H. Tom, li. 19 
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conducente al fine di beatificarsi : ben inteso 
che se egli darassi alle traccie del sistema ani- 
malesco supporrà di estendere , ma restrigne- 
rà in fatto la sua libertà : intanto però sarà 
sempre vero , che il meglio da lui giudicato 
in qualunque siasi guisa per le pratiche sue 
interne , ed esterne circostanze , in rapporto 
al suddetto suo fine di felicità , sarà la regola 
costantissima delle sue elezioni. La terza fi- 
nalmente sia questa , che il mentovato meglio 
non può mai su la pratica degl’ intimi giudi- 
zj dell’uomo andare disgiunto dall’intimo sen- 
timento d’un dovere, cf una legge di natura. 
Imperciocché è vero , che l’idea di legge , e 
di obbligazione suppone un principio superio- 
re, in forza di cui l’uomo è costituito in quest* 
intima , e necessaria disposizione di tendere 
continuamente ad un fine di sua beatitudine , 
e di darsi per conseguenza a quelle vie, che 
esso giudica più opportune , e più conducenti 
a questa meta ; ma appunto perchè questa 
naturale tendenza, in che trovasi l'uomo co- 
stituito , e questo metodo , ond’ esso di con- 
seguenza elegge sempre invariabilmente il me- 
glio da lui praticamente creduto tale per giu- 
gnere al fine , dlie si è prefisso di cotesta sua 
tendenza, porta seco intrinsecamente l’ idea 
di quella utilità , che è il gran fondamento di 
ogni legale sanzione , di qui avviene , che sen- 
tendosi 1* uomo da una superiore efficacia po- 
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éto in questa tal data costituzione, sentasi 
pur anche naturalmente libato a quella rego- 
la , che gli accenna , e stabilisce il meglio an- 
zidetto , che egli riconosce per unica vera gui- 
da in questo suo cammino. 

3. Ma dunque diranno il vero gli obesia- 
ni , e tutti quelli , che per legge di natura al- 
tra cosa, che Futilità, non conoscono? Al 
che io rispondo, che se la ragion di legge non 
portasse indivisibilmente seco la ragione d’uti- 
lità all’uomo non potrebbe mai dirsi legge na- 
turale , ma dovrà dirsi legge contro alla na- 
tura dell'uomo, ovvero una violenza di quella 
natura , la quale essendo costituita in una di- 
rezione sempre viva , sempre immutabile ver- 
so al suo bene , dovesse attenersi a ciò , che 
non F avvantaggia in questa direzione , ma 
piuttosto glie la interrompe , glie la rivolta, e 
glie la combatte. Ma la grand'importanza con- 
siste in ciò , che l'uomo non isbagli nel giudi- 
zio del vero punto di sua felicità , e del vero 
meglio y che F ha da condurre a questo punto. 
E qui egli è dove la sgarrano gli obesiani , e 
tanti altri spiriti coltivatori della superficiale 
filosofia. Non riconoscono costoro nell'uomo 
altra naturai dilezione , ohe quella pel siste- 
ma animalesco , e per que’ mezzi ,che porta- 
no il meglio di beatificarsi in questo sistema; 
e per conseguenza F utile in senso loro , che 
dee regolar Fuonio ( quando anche sia pigliato 
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^uest’ utile in un senso il più sollevato ) egli 
è in sostanza una continua brutalità ragiona- 
ta , senza misura ad altra meta , o se con qual- 
che misura ad altra meta , questa meta non 
si considera come il fine di tutti i fini , ma co- 
me un fine tra gli altri particolare , che può 
o deve toccare all* uomo. Per conseguenza a 
quest* utile si riduce quell’amor proprio, che 
dicesi fonte d’ogni male morale. Che del re- 
stante , rettificato il giudizio intorno al vero 
fine totale dell’umana felicità , e del vero me- 
, glio per attendervi , chi potrà mai negare , che 
_ legge di natura 3 ed utilità umana , qual amor 
proprio giustissimo , sieno su la pratica del no- 
stro operare due cose inseparabili ,se non vo- 
gliam dire la cosa istessa? Chi potrà mai non 
vedere , che se 1* uomo la fa da vero uomo , 
per assoluto , allora solamente quando opera 
secondo l’ anzidetto vero fine di sua natura , 
e secondo quei mezzi , che questo medesimo 
fine esige , allora anche soltanto potrà esso 
meritare pienamente , ed assolutamente , il 
nome di virtuoso } e di onesto , vale a dire di 
uomo veramente degno d’onore, quando se- 
guirà la sua vera mentovata utilità: per mo- 
do che virtuosa onestà naturale , con piena 
integrità di senso pigliata, e vera utilità non 
si dividano mai su la pratica umana? 

4- In vista della prima chiarificazione , 
colla quale si distingua il noscere dal cogita- 
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rè, si capirà , che qualunque uomo giunto all* 
età, che dicesi di ragione , se non pensa , o 
vogliam dire se non fa degli atti d’espressione 
discernibile per se medesima intorno a quel 
sistema , che nel farci attendere a quel gran 
punto ricolmo di tutti i beni , il quale non può 
ritrovarsi nelle angustie di questi sensi corpo- 
rei , vuole una data misura così nel conserva- 
re , come nell’ usare di questi sensi medesimi, 
se , dico, non pènsa , al certo che intorno a 
ciò qualunque uomo fa degli atti di espressio- 
ne non solo indiscernibili , ma discernibili per 
deduzione 3 secondo che abbiamo di già espo- 
sto, e dimostrato; e per conseguenza fa ve- 
dere chiaramente , che ha nell’ intimo di se 
stesso ima ferma nozione , che gl’ indica sem- 
pre quella gran cosa , che poi si chiama da 
noi col nome di Dio , e alla quale esso, di 
primigenio , ed assoluto suo avviamento aspi- 
ra , ed in vigor della quale trovasi egli costi- 
tuito in questa tendenza , e conseguentemente, 
nella condizione di dover tenere l’anzidetta 
misura , il che forma l’ idea di obbligazione , 
e di legge naturale. Di qui si ricaverà aper- 
tamente , che per lo manco è superflua cosa 
il supporre , che sia possibile uno stato diver- 
so dal presente , in cui l’uomo resti obbligato 
dalla sola retta ragione, e dall’ onestà ( come 
se queste potessero staccarsi in fatto , e su la 
pratica dall’ idea d’una superiorità , che ciò 
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esiga) resti , dico , obbligato a (quelle azioni ì 
alle quali altri non lo vogliono obbligato so 
non puramente per raggiunta d’una forma di 
legge proveniente da superiore autorità. Ri-, 
caverassi nello stesso tempo , che non cade a 
proposito il supporre un uomo, il quale, per- 
chè ateista, non abbia a ricevere i dettami 
della morale , che sotto al semplice vigore di 
un consiglio. 

5. Molto più comparita evidentemente 
insussistente questa supposizione , quando in 
virtù della seconda chiarificazione si rifletta, 
che l’uomo tanto conosce interiormente la ne- 
cessità della sua tendenza ad un fine di feli- 
cità, quanto interiormente conosce, che da 
questa necessità nasce in lui quell’indole in- 
variabile , e quel metodo di scegliere sempre 
mai il mezzo , che fra gli altri sia migliore > 
nel senso di sopra esposto , per giugnere là r 
dove abbia egli determinato , che trovisi l’og- 
getto della prefata sua beatitudine. Laonde 
qualunque uomo se riconoscerà , che il non 
denigrare , a modo d’ esempio, la fama altrui 
sia il mezzo , per ogni riguardo e speculativo, 
e pratico nelle sue date circostanze, migliore , 
che lo porti al fine da lui fissato di sua felici- 
tà , lo sceglierà infallantemente, e lo sceglie- 
rà operando con quel fervore , ed attacco in 
sostanza, col quale suole operare dii oltre al 
riconoscere per un mo«zo migliore per la sua. 
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felicità il non torre ad altri la fama , dice 
espressamente , e con tutta P aperta riflessio- 
ne, che questo è legge di natura. Dico: in 
sostanza ; poiché 1* asserire con tutta 1’ aper- 
ta riflessione , che nell 5 osservanza di questa 
data regola di costume v ? è legge di natura , 
può ingerire nell’ uomo de’ gradi più vivi d’at- 
tacco a quest’osservanza medesima ; non mai 
però un’ attacco essenzialmente diverso , e 
maggiore di quello , onde farà quest’ osser- 
vanza un uomo senza di questo espresso pen- 
siero, ed aperta riflessione. 

6. In vigor finalmente della terza chia- 
rificazione resterà una volta con giusta ana- 
lisi razionale sviluppato il tenore della san- 
zione spontanea , per dir così , e propria del- 
la legge di natura. Quell’ immagine , onde fi- 
gurasi un Dio , che forma l’uomo con un pri- 
mitivo , ed intimo avviamento ad un centro 
di tutti i suoi beni : che lo fornisce d’ un prin- 
cipio conoscitivo , ond’ egli riscontri , e ri- 
conosca quali sieno le uniche misure, e det- 
tami da pigliarsi per questo suo fine ; e con- 
seguentemente ond’ egli intenda, e s’avvisi, 
che nel deviare esso da queste misure, già* 
per natura istessa della cosa , torce dalla sua 
gran mira , e rivolge le sue forze fuori da 
questa meta , e resta piegato , e addetto all’ 
uso di questi sensi, i quali , oltre all’essere , 
per lor natura ristrettissimi , vanno poi a ca- 
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dere, e mancare irreparabilmente, lasciando** 

10 a secco, ed a vuoto primieramente in rap- 
porto al possesso del gran fine , da cui Nove- 
rassi egli in tal caso , per la fermezza della 
sua massima animalesca distolto, e rivoltato 
immutabilmente secondo ch’esige uno stato 
di pura eternità, che di sua natura esclude 
ogni mezzo di successione, e di mutazione ; ed 
in secondo luogo in rapporto all’ uso di que- 
sto medesimo corporeo istromento , a cui ri- 
coverassi , per la stessa massima, con tutto 

11 volontario suo vigore consagrato, ma sen- 
*a potere da questa già separata spoglia di 
carne il minimo di tutti i profitti ritrarre; e 
vedrassi perciò fissato nel colmo di tutte le 
smanie più furiose : quell’ immagine , io dice- 
va , onde figurarci un Dio , il quale costitui- 
sce l’uomo in questa forma, e quindi monta, 
& dir così in trono, qual’ altro sovrano della 
terra , e a tutto 1’ anzidetto aggiugne la sua 
autorità in forma d’ assoluto comando con 
promesse di premi , e con minaccie di pene , 
come appunto la fa il terreno legislatore , qua- 
si che per l’ordine della divina sua providenza, 
che ha posto l’uomo nella descritta costituzio- 
ne, e per un natio debito , a dir così, che tiene 
con se Iddio d’ esser coerente sempre mai a se 
stesso , cotesti premj , e coteste pene già non 
venissero, come di spontanea conseguenza in 
seguito degli umani diportamenti; e. figurarci. 
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quindi che questo Dio stampi questa legge , 
e quésta autorevole sanzione formalmente di- 
chiarata , ed intimata nell’ animo umano , è 
senza dubbio, un’immagine bella di una teo- 
logia , che descrive colFumana rettorica le co- 
se astratte, e razionati, e coli’ idee di uma- 
na comprensione cerca quant’è possibile di co- 
lorire le idee di semplice indicazione ; ma di 
per se stessa non torna molto a proposito per 
chi pria d’estendersi nella forza d’immagina- 
re, vuote fermarsi nel preciso valore intellet- 
tuale delle cose. Anziché se non s’ avvisa 
apertamente , che quest’ immagine è fatta per 
un certo comodo , che dee necessariamente 
darsi all’uomo di rendere a se stesso famiglia- 
ri , e sensibili quelle importanti cose , le qua- 
li sono dai sensi lontane , e non mai per dare 
quella retta, e più semplice teoria di che ab- 
bisogna lo speculativo filosofo, noi entriamo 
in una confusione d’idee , che ci farà muove- 
re mille inutili questioni spinosissime , onde 
valere esempligrazia se veramente poi sia , 
o no stata fatta questa legge , e come si deb- 
ba riscontrare in noi medesimi: sesia arbi-^ 
traria di Dio , e perciò dispensabile a suo pia- 
cere : se la sanzione sia giusta e come , e con 
quale estensione , o con quale restrizione deb- 
ba intendersi , ed applidarsi , niente meno , 
clic tassi tutto dì nel foro dai legali civili con 
uno strepito continuo di controversie. Ed ec-, 
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co in tal caso la scienza del gius naturale ri- 
dotta ad oscurità grandissime , ed a litigj del- 
la più funesta conseguenza. 

7 . Sì: qualunque uomo non può a me- 
no , se non di pensare , ( facendone cioè del- 
le espressioni discernibili per se medesime ) 
almanco di conoscere ( facendone cioè dell* 
espressioni indiscernibili , e discernibili per 
deduzione ) r. che è tanto naturale a lui un 
primigenio avviamento di tutto sè stesso ad 
un centro semplicissimo , ed invariabile , in 
cui ritrovi coll’idea di tutte le idee vivissi- 
ma , e presentissima il contento di tutti quei 
contenti , de’ quali esso è insaziabilmente bi- 
sognoso , e vago , quanto dee dirsi naturale 
a lui medesimo l’essere di uomo: a. che è 
tanto naturale , e certo , che questo gran cen- 
tro non può rinvenrisi nella conservazione , 
ed uso di questi sensi corporei , quanto è na- 
turale , e certo che questi sono ristrettissimi, 
soggetti a successione , e vicenda , e a quel- 
la caducità , che ogni giorno si esperimenta : 
3. che è tanto, per conseguenza ,' naturale, 
e giusto il dovere di misurare la conservazio- 
ne , e F uso di questi sensi del corpo all* an- 
zidetta meta , quanto è naturale a colui , il 
quale si ritrovasse in mezzo ad una selva , e 
fosse avviato ad un luogo di tutto il suo ben 
essere situato in su di un monte al di là di 
questa selva medesima , dal qual monte un 
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sol picciol lume risplende, è naturale, dico, 
il tenersi dritto a questo lume per non devia- 
re , e per non ismarrirsi dentro all’ uno , o 
all’altro laberinto della macchia: 4* che è tal- 
mente naturale , e vera la conseguenza , che 
non misurando 1’ uomo la conservazione , e 
V uso di questo corpo al suo già riferito ter- 
mine , ritroverassi al fine in un colmo di atro- 
cissime smanie, quant’è per naturale conse- 
guenza certissimo , che il mentovato viaggia- 
tore deviando , ed internandosi ne’ labirinti 
della selva, ritroverassi alla fine coll’ orrido 
spavento • di vedersi tutto rivolto quà , dove 
non solamente non avvi quel tal luogo di tut- 
to il suo buon essere da lui tanto desiderato ; 
ma non risplende più nè anche quel picciol 
lume , che per innanzi lo reggeva , e in qual- 
che maniera lo consolava. Or dunque l’uomo 
nel conoscere per intimo sentimento , che 
egli è quel desso appunto che dicesi uomo , 
dee infallantemente. conoscere il suo primige- 
nio indirizzo , ossia la sua legge di natura , e 
la spontaneamente corrispondente sanzione di 
premio, e di pena di questa legge. Egli è di 
qnì, che San Tommaso ( ia. q. 71 . a. a. ) in- 
tese colla sintesi delle scuole dir tutto e leg- 
ge di natura, e sanzione intrinseca a questa 
legge , qualora disse : Bonum hominis est se- 
cundum rationem esse , et malum hominis 
praeter rationem esse. ■ 
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8. Per le quali cose tutte se quest* ana- 
lisi nostra del naturale diritto dell’uomo el- 
la è poi in sostanza P analisi del sistema ra- 
zionale de’ cattolici pigliato ne’ fondamenti 
della sua morale , i lumi della quale se m’han- 
no assistito , ed aiutato nel filosofare ( che 
questo è il vantaggio , e la necessità del van- 
gelo) non mi hanno fatto levare , od aggiu- 
gnere cosa , che non regga a fronte di qua- 
lunque metodica opposizione , se la cosa , io 
dico , sta così, come per P appunto sta ella , 
qual sarà quell’ardito uomo, che avrà corag- 
gio di tacciare la morale del cattolicismo come 
una scaltra invenzione di chi voleva abusarsi 
dell’ ignoranza de’ suoi simili? Io m’ appello 
alla testimonianza che me ne rendi lo spiri- 
to di qualunque meditativo filosofo capace di 
scienza analitica , ed illeso da pregiudizi della 
guasta educazione, e dell’impegno. Questo 
spirito son certo , che si farà vedere di sponta- 
nea sua commozione cristiano , cioè a dire 
naturalmente portato ad acquietarsi nel siste- 
ma che gli vien proposto dall’ evangelio, co- 
me quell’ unico, il quale possa ben calzare 
colle prime idee, che negl’intimi sottintesi 
giudizj ogn’uno conserva. E la testimonian- 
za , che in questo caso un tale spirito mi ren- 
derà , potrà chiamarsi con Tertulliano ( apo - 
log.cap. 17.) Testimonium animae natura- 
liter christianae. ... . ... 
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g. Mi si ripete ( io lo sò , non ostante che 
già siasi intorno a ciò fatto parola) mi si ripe- 
te, che tanti teologi della comunione cattoli- 
ca insegnano , che se 1’ uomo tende a beatifi- 
carsi direttamente in quella, gran cosa impa- 
reggiabile, e semplicissima , che Dio s’appella, 
il possesso del quale non può aversi dentro 
a questi ristrettissimi nostri sensi corporei, e 
dentro a qualunque altro limitato mezzo , egli 
è per una direzione sovranaturale . Dunque 

P arlandosi di legge naturale , si dee lasciar 
a parte questo punto , e questo centro divi- 
no : e debbe dirsi piuttosto , che T uomo per 
natura tende soltanto ad una beatitudine in 
genere, e vaga fuori di Dio. Ma in primo luo- 
go io rispondo , che comunquemente voglia- 
no tanti scolastici con minore esattezza ragio- 
nare del generale , e vago bene , cui preten- 
sesi , che naturalmente , 1* uomo aspiri , il 
principe degli scolastici S. Tommaso d’ Aqui- 
no , siccome abbiam dimostrato nella prima 
parte dicpiesto studio , parla ben diversamen- 
te , qualora strigne il discorso in su di questo 
punto : e questo bene universale , a cui tende 
l’ uomo , il gran dottore lo determina chiara- 
mente , e senza bisogno di commenti , in Dio: 
e rileggasi attentamente quanto scrive ( ia. 
<7. 9. art. 6. o. ) Dico in secondo luogo , che 
il supporre P uomo naturalmente indirizzato 
ad una. beatitudine in genere, e vaga fuori di 
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Dio , egli è lo stesso , che sapporre un uomo 
che non sussista nel mentre che sussiste at- 
tualmente. Ninna cosa può sussistere in real- 
tà , se non è fissata in un tale dato costitutivo : 
ed essendo così fissata , debbe necessariamente 
ritrovarsi in quelle reazioni effettive , e pre- 
cise , che in questo medesimo costitutivo so- 
no determinate per aver quel tale solo risulta- 
to finale , ed ultimo , che aia proprio della 
cosa istessa. Dico insieme , che il voler che 
sia l’uomo naturalmente indirizzato ad un ter- 
mine vago, e generico fuori di Dio è lo stes- 
so che voler uno , il quale abbia un dovere' 
dalla natura sua di muoversi per un dato ter- 
mine , ma non abbia dalla stessa natura l’ in- 
dirizzo ad una parte determinata, ove rivol- 
gere il piede. Ora e quando mai costui si muo- 
verà? e muovendosi, quando mai potrà dire 
di muoversi al termine destinatogli dalla sua 
natura? Qual sarà poi quel pazzo filosofo , 
che pretenderà dare a quest’ uomo delle rego- 
le scientificamente determinate per«liriggere 
i suoi passi a tenore di quanto vuole da esso 
la natura ? Chiunque ha un sol principio di 
senno dirà , che si riconosca prima qual sia, e 
quale debba essere il termine preciso, a cui la 
natura vuole che l’uomo si conduca; giacché 
egli è impossibile che si dia moto senzà deter- 
minazione di fine; siccome non è possibile che 
diasi linea finita senza punto fìsso di termine : 
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che se questo fine determinato non v’è, allora 
dirà, che ben potrà chiunque fare il direttore 
dell’uomo, purché gli sappia dire: voltati a de- 
stra, a sinistra, per linea retta, e per obliqua: 
va innanzi , va all’ indietro : va come ti torna 
a sangue, che sempre anderai secondando il 
tuo vago , e generico gius di natura , il quale 
in questo caso deve dirsi , che ti vuol quieto 
una volta , ma senza termine di riposo : ti 
vuol sazio, ma con tuttociò, che naturalmei^ 
te non può che stuzzicarli l’appetito : vuol 
compito in te quel tuo trasporto indefinito di 
godere , ma con quelle cose che ti prefiggono 
limite per ogni aspetto. Nè serve il soggiugne- 
re che i prefati scolastici hanno già stabilito 
per guida in queste mosse dell 5 uomo la retta 
ragione : mentre questa è sempre cieca fin tan- 
to che un termine fisso di coteste mosse non 
prefigge un principio fermo , e chiaro di ra- 
gionare. Nè serve pur anche il dire , che il 
termine fisso può stabilirsi in un contempera- 
to godere delle sensibili cose, giacché un tra- 
sporto indefinito di godere come quello dell* 
uomo non saprà mai su la pratica ritrovare in 
cose finite qual sia cotesto contemperamento, 
siccome da tutto questo nostro studio anali- 
tico si può ad evidenza ricavare : e fissato an- 
che finalmente un contemperamento , sarà in- 
timamente inquieto l'ùomo per non poter con 
questo unirne un altro , e in grazia solo di non 
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poter fare altrimenti, si quieterà alla meglio,' 
ma sempre fuori della vista del centro suo to- 
tale. Rispondo finalmente che si analizzi, co- 
me già per innanzi fu analizzato da noi, il 
naturale , ed il sovranaturale , e tosto ve- 
drassi , che nella esposizione di questi termi- 
ni ogni buon teologo viene ad accordarsi con 
noi : e viene con tanto maggior piacere, quan- 
to che vedrà levata del tutto rama e tolto 
qualunque luogo a quella non indifferente ros- 
sojana opposizione , che dice sostanzialmente 
così - Due voci , pretendesi , che vi sieno di 
Dio per norma dell’ uomo : l’una che interior- 
mente parla nella natura dell’ uomo stesso , e 
dicesi naturale ; e l’altra che parla esterna- 
mente, e sovranaturale , s’appella. C’intima 
quella di farci una beatitudine generica , e 
vaga fra degli oggetti sensibili , e limitati : 
vuole questa che sprezzata una tale intimazio- 
ne c’inalziamo , restando uomini , sopra la na- 
tura dell’ uomo , e cerchiamo la beatitudine 
nostra in un oggetto assolutamente infinito , 
nella stessa divinità. Olà! due voci in contra- 
dizione l’una coll’altra? A qual dunque delle 
due io arrender mi dovrò? La prima è data 
per vera da quelli stessi che voglion far pre- 
valere la seconda : e questa seconda è da ben 
molti tenuta per falsa. La prima è contestata, 
anzi fondata nel miracolo di tutti i miracoli , 
che ogn’ uno sente in se stesso , quale si è la 
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creazione, e la costituzione dell’uomo in que- 
sta natura , in cui esso effettivamente ritro- 
vasi ; la seconda contestata viene da’ miracoli 
esterni riferiti dagl’uni , ma non senza contra- 
sto di tanti altri , che o li negano , o li pon- 
gono in dubbio , considerandoli come ingan- 
ni, che o dalla fervida immaginazione, o dalla 
scaltrezza umana possono essere stati inven- 
tati , o esagerati , ovvero pensano di doverli 
credere indirizzati al fine che dicesi di permise 
sione divina per un gastigo d’illusione a que- 
sta orgogliosa parte d’uomini , che da tutti 
pretende si aspiri a ciò , che sta sopra la na- 
tura del genere umano , oppure suppongono 
che a tutt’ altro fine questi maravigliosi feno- 
meni siano dalla providenza indiritti , fuori 
che a quello di contradire alla prima sua na- 
turale , e perenne intimazione divinamente 
fatta nel costitutivo dell’uomo. Se dunque la 
prudenza deve qui decidere, converrà atte- 
nersi alla prima voce , e non curar la secon- 
^ da come indegna d J un Dio troppo a se stesso 
coerente. - Il buon teologo , io diceva , accor- 
datosi con noi avrà subito da fare osservare 
mancante di logica supposizione , e perciò del 
tutto insussistente questo discorso : giacché 
farà egli con tutta la precisione d’analisi ve- 
dere che la prima divina voce analizzata a 
gran dovere , come fu analizzata da noi nella 
prima parte di questo studio , dice in sostane 
Par.II.Tdm.II. ao 
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za ciò , che la seconda rischiara , ed inculca , 
scuotendo con esterni mirabili segni , e por- 
tando P uomo a raccogliersi cogli atti suoi di 
aperta , e volontaria riflessione in su di cpiel 
punto massimo di sua vera beatitudine, su 
del quale esso dorme neghittoso , e niente ec- 
citato dal sempre vivo , e sussistente mirabi- 
lissimo divino fatto della sua creazione , e 
della sua costituzione in quest* essere d’ uo- 
mo , in cui egli si trova, E di qui potrà il teo- 
logo rivoltare contro agli avversarj 1* argot 
mento , che essi pigliano da Dio come sempre 
coerente a se stesso , per dimostrar loro , che 
appunto in virtù di questa coerenza , se noi 
tutti diamo per verace la prima voce divina , 
per altrettanto verace deve darsi la seconda, 
intorno alla quale perciò è ben giusto il cre- 
dere, che siccome la prima servesi della mara- 
viglia che risplende sempre nella creazione, 
e conservazione dell’uomo nell’ esser d’uo- 
mo , così anch’ ella si valga di straordinarie 
sensibili altre maraviglie per dare un più for- 
te proporzionato eccitamento alPuomo , onde 
inalzarsi alla meta del suo primigenio traspor- 
to , cioè all’ ordine delle più alte insensibili 
cose ( il qual’ ordine per le ragioni , e per il 
modo spiegato a suo luogo , sovranaturale 
s’appella); e conseguentemente dimostrare po- 
trà il teologo nostro , che basti il riferir ma- 
raviglie straordinarie di accompagnamento alla 
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seconda voce divina , e riferirle sotto alla mU 

f liore critica della storia , per dir subito cosa 
egna di tutta la coerenza di Dio a se mede- 
simo , e per dire non già gastigati per ilhisio-* 
nè , ma favoriti piuttosto con ispeciale previ- 
denza que’ tali , che sì fatti maravigliosi , e 
particolari fenomeni come distinti effetti da 
Dio , qual vero autore di grazia , immediata- 
mente , o mediatamente provenienti ricevono. 
Ma di questa forza di coerenza parleremo con 
illustrazione più determinata , e significante 
nel seguente volume. 

io. Qui a me basta di conchiudere , che 
il gius naturale dell* uomo ricavato dalla più 
Stretta analisi razionale delle prime idee può, 
e debbe giustamente chiamarsi naturale divino, 
sia per il principio d’origine, sia per il maggior 
necessario dilucidamento del fine ultimo, sia 


per l’indispensabile rinforzo de* mezzi , che 
vuoisi per giugnere a questo fine. Lo che re- 
sterà vieppiù sempre manifesto, quando nella 
susseguente parte terza di questo studio ana- 
litico darò mano a far vedere , che i principali 
dogmi della religione cattolica (e per naturai 
conseguenza poi anche gli altri tutti ) avve- 
gnaché appajano astrusissimi ; qualora sieno 
portati , come infatti porteransi da noi , alla 
simplicità analitica dell* intellettuale sistema 
loro , non sono poi altro , che una coerente 
dilucidazione del gius di natura , e per conse- 
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§ uenza altro non sono , che quel compimento 
i lumi netto , e preciso , che per 1* umana in- 
tera felicità poteva ancora dal mondo bramar- 
si innanzi di Cristo. E che? Dico io qui forse 
una cosa strana , un paradosso , quando i più 
rispettabili ragionatori di tutte le nazioni han- 
no una tal verità confessata in mezzo ancora 
alle oscurità delle teorie loro , prive del più 
brillante scientifico lume dell’ analisi razio- 
nale ? Chi non vuole a me credere tal cosa , 
la creda all’autore del trattato della ragione 
umana , colle di cui parole io finisco il pre- 
sente volume ,, Les plus accredités , et les 
„ plus vénérables parmi les paiens , les Juifs , 
,, et les Chretiens demuerent unanimament 
„ d’accord 9 que le droit raison elle est mème 
„ divine ; et qu’ elle tend directement a per- 
„ fectioner notre natura , et à nous conduire 
„ a une immortalité bien-heu-reuse „ ( Pre- 
face au traiti de la raison humaine ). 


Fine del Tomo II. della II. Parte; 
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I. Dall' analitica definizione dell'uomo ri- 
cavasi il razionale disegno della retta li- * 
nea del gius naturale. In questo raziona- 
le disegno si rileva con termini precisi * 
il valore di ciò , che appellasi coll' inde- 
terminato nome di legge eterna. Sciogliesi 
ì la questione : se questa sia lo stesso che 
la providenza , intorno alla quale si fa • 
rimarcare V oscura , e falsa idea , che ne 
portano i deisti per una falsa comune sup- 
posizione , che bassi del gius naturale dell * 
uomo tanto imperfettamente esposto nella ’ 
definizione , che di quest'uomo si dà per * 
solito. ' : pag.’ ’ * 3 

H. Dai precisi termini co' quali si è messo 
in vista ciò , che dicesi legge eterna , si ' 
fa discendere a guisa della più stretta ' 
conseguenza quella massima universale , 
e determinatamente parlante , che può , e 
debbe reggere tutte le umane azioni , to- 
sto che se ne spieghi membro a membro 
la forza del significato. Ve desi qui l'ana- 
litica ragione , pér cui i teologi dicano 
essere la legge naturale una partecipazio- 
ne della legge eterna. . „ a5 
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III. Spiegasi la fatta della prima particola 
della massima universale esprimente il 
naturale diritto , la quale particola ri-' 
sguarda la misura del conservare la no- 
stra machina ordinatamente all'uso , che 
di lei se ne faccia. Originaria idea della 
virtù. Sistema d' Epicuro in rapporto al- 
le virtù cardinali sott' inteso da tanti al- 
tri maestri , e progettisti dell'umana fe- 
licità. Qual sia il principio di giustizia , 
e d' onestà , che l'analisi ritrova in questo 
sistema : e quali sieno gli eroi di un isti - . 
tufo si fatto , di cui pochissimi del resto 
sono stati gli esalti osservatori. pag. 34 

IV. Il vigore della seconda particola dell' , 
anzidetto massima universale si sviluppa. 

Di qui nasce la misura , che per diritto 
naturale dehbe darsi all' uso mentovato 
della nostra machina , ordinatamente al 
riportarsi , ed aspirare tutto l'uomo , se- . 
condo le proprie circostanze , al consegui- 
mento svelato della ragione compitissima 
d'ogni cosa : lo che fa muovere qui due 
questioni. Si discioglie la prima , onde si 
cerca : Se l'aspirare a questo grande og - , 
getto di tutti gli oggetti sia in sostanza \ 
un mezzo bastante , ed efficace ad otte- 
nerne il possesso fuori che sia l'uomo una 
volta da questi sensi corporei. Parlasi 
della proporzione dell'anima colV infinito) 

e dell' immutabilità di essa nel ili lui pos - -, 
sesso , e nella di lui perdita t e si fanno 
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altri importantissimi riflessi onde vede- 
re una volta con precisione che cosa sia 
l'amar l ' infinito per lui medesimo . pag. 63 

V. Risolvesi la seconda questione , che cer- 
ca : Se nell' aspirare , che l'uomo fa verso 
all'oggetto di tutti gli oggetti vi debba 
assolutamente entrare là surriferita mi- 
sura nell' usare di questi sensi, f^edesiin 
qual maniera quest' aspirare per naturale 
diritto al grand'oggetto degli oggetti si 
possa dire ciò non ostante sovrauaturale , 

< dopo che di questo termine si sono esami- 
nati i varj sensi. Quella cui dossi il no- 
me di beatitudine naturale non può essere 
la felicità , cui tende il primitivo genio 
dello spirito umano pag , 88 

YI. Si analizza la forza dell' anzidetto aspi- 
rare; e si vede che dipende ella dall' am- 
plificare in se stesso con giusto contempe- 
ramento le idee del fine bramato colle idee 
de'mezzi , che nella conservazione, e nell' 
uso di questa nostra machina consistono * 
Annotazioni rilevantissime , in ispecie in- 
torno alle opere , che diconsi di consiglio , 
e di sopraerogazione, ed intorno alla dot- 
trina de' moralisti risguardante l' eserci- 
zio di carità , e la direzione delle opere 
in Dio . pag, 109 

.VII. Si rileva particolarmente come nell'aspi- 
rare , ossia nel riportarsi , che dee far l'uo- 
mo nella ragione compitissima d' ogni co- 
sa , vi debba entrare per naturale diritto 
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la condizione di riportarsi tutto. Questo ' 
tutto non può intendersi per un tutto in- 
sieme delle proprie forze , ma per un tut- 
to sussecutivo , che porta poi la ragion del . .7 
più , regolata dalla prudenza , e dal con- 
siglio risguardante il più probabile stato 
dell'uomo nel totale dell'avvenire. Anali - > 

fico rijlesso per vedere con qual ragione 
i teologi , oltre al consiglio della pruden- 
za , la necessità riconoscono d'un consi- 
glio , che sogliono essi chiamare dono del- 
lo Spirito*Santo. , pag. r38 

.Vili. Pigliasi qui l'opportunità di scioglie - t ' 
re la gran questione del probabilismo. Il 
consiglio necessario negli aiti umani por- 
ta sempre il cercare la ragion del più an- . ■» 
che in fatto di chi lo nega. Si notano qua- 
li sieno le ragioni del più a favor dell' ani- \ 
jnalesco, e del morale sistema ; e si dimo- \ 
stra che il più gradevole per se stesso , . * 
anche in questo corso mortale , si è que- -, 
sto secondo sistema , per durare nel quale « - i 
spiegasi qual sia l'attenzione , che fa me- 
stieri ; e si sviluppa la dottrina de' teoio - \ 

gi intorno agli atti chiamati primo primi. > 
La generazione della probabilità fa ve- \ 
dere , che rigorosamente parlando , non : 
ppò darsi il probabile , ed il più probabi- \ 
le, ma solamente il probabile, e l’impro- / 
babile. L'anasili dell' idea di libertà mo- \ 
rale , e di legge scuopre le false supposi- > 
zioui , che nella prefata questione s' am - 
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mettono da probabilisti, e probabilioristi 
insieme . La stessa analisi rileva quali sie- 
no i sentimenti di verità , e di giustizia 
di quelli , e di questi , onde conchiudere , 
e formare una terza proposizione di tutta 
prudenza , che gli uni agli altri dispu- 
tanti unisca. Annotazioni di somma ini - > 

portanza in risguardo alla spiegata , e 
giusta idea di ciò , che dicesi peccato 
mortale , e veniale : in risguardo al preci- 
so valore di ciò , che appellasi di precet- 
to , e di consiglio , ovvero di sopraeroga- 
zione , ed ai ripieghi per chi imprudente- 
mente abbia professato i consigli : in ri- 
sguardo alle rilevantissime questioni , dell' 
ignoranza , e del fidarsi delle autorità al- 
trui. Ricognizione chiarissima del tuzio- 
rismo condannato , e del tuziorismo appro- 
vabile , siccome del probabilismo riprova- 
to qual' altro lassismo, e del probabilismo 
esente da ogni taccia. Indispensabili , e 
principali doveri del moralista. pag. i 4 q 
IX. Per seguitare ad esporre l' intera forza 
di quel riportarsi tutto che debbe far l'uo- 
mo nella compita ragion d'ogni cosa , en- 
trasi a riconoscere qual sia con precisio - •» 
ne il valore di quella proprietà , che ap- 
pellasi libero arbitrio del! uomo. Non va 
esente da litigio la differenza , che suole 
assegnarsi tra l'uomo , e la bestia in rap- 
porto a questa libertà pigliata nel suo fon- 
damento , qual è la sfera delle cognizio- 
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ni dell'uno , e dell'altra. Si osserva qual \ 
sia V onestà , di cui è capace per tutta la > 
filosofia del fatto l'uòmo , e non la bestia. 
Risposta la più decisiva , che per giusta 
analisi deve darsi a coloro, che tutta l'one- > 
stà dell'uomo , e conseguentemente l'idea 
di Dio , e della morale dall'educazione ri- 
petono. Di qui si ritrae ad evidenza qual \ 
sia l'essenziale diversità , che passa tra 
le specie belluine , e la specie umana, pag. 307 
X. Dall' essenziale suddetta differènza fra 
l'uomo e la bestia nasce l'essenziale costi - ■ - 
tuzione di una libertà d' attribuirsi a quel- <■ 
lo e non- a questa. Quello pub scegliere 
diverse traccie dei due sistemi d'operare , 
vale a dire morale , ed animalesco f e que- 
sta di un sistema solo , cioè a dire dell ’ 
animalesco. Grave abbaglio de' fatalisti 
nel- confondere l' infallibilità colla neces- 
sità dell'operare umano. Insulsissime pre- 
tensioni di costoro , che per far l'uomo li- 
r Itero a modo loro , vorrebbero che questo , 
stando pure nell' esser duomo dipendente * 
dalla : divinità , e dall' ordine dell'univer- 


so 1 fosse insieme la divinità medesima , 
e primo dispositore di sè , e di tutte le - 
mondiali combinazioni. Fuori di queste 
pretensioni son eglino sfidati a cercare 
come dar all'uomo più libertà d'arbitrio di 
quella , che da noi si dimostra già in es- 
so lui ritrovarsi. pag. 224 

• V \ '* ’V'-.'tj- fcV v f-vVV. t I- 
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XI. Poste le indispensabili dipendenze dell' 

arbitrio umano dall'ordine della previden- 
za, e previdenza certamente speciale quan - • 

do esso volgesi colla sua elezione su le 
traccie del morale sistema : scorgesi ad 
evidenza la verità del cattolico dogma 
intorno alla necessità della grazia. E' mol- 
to mal supponente il discorso di chi va 
dicendo , che non serve V affaticarsi per 

. entrare in questo buon sistema , perchè se 
poi manca la grazia , tutto è perduto. Sner- 
vasi , col richiamare al proposito le giu- 
ste idee d'analisi', quell' altro sofisma , che 
vorrebbe dell'umano peccare gittar la col- 
pa in Dio. Bellissimo risalto che l'imper- 
versare de' malvaggj deve dare alla bea- 
titudine de' buoni. pag. a3 7 

XII. Spiegasi l'ultima importantissima par- 
ticola della massima nostra esprimente il 
naturale diritto , la qual particola dice , 
che nell'esecuzione di questa massima sal- 
viamo in noi , più che sia possibile a sal- 
varsi , r effettiva idea di quest’ordine uni- 
versale. Si osserva coinè da quest' ordine 
universale nascano in noi diveusi più. am- 
pli , e meno ampli risultati d' idee. V ede- 
si come , e quando gli uni di questi risul- 
tati debbano esser preferiti agli altri nei ' 
nostri atti volontarj. Difficoltà per dare 
praticamente questa prelazione e neces- 
sità di un particolare accorgimento prò - 
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veniente da una speciale , e ben distinta 
providenza. ... pag. 249 

XIII. Si passa a vedere i diversi pareri de' 

giuristi naturali per istabilire in che fis - i 
sare si debba la ragione di sanzione , on- 
de fare che il diritto di natura sia una 
direzione obbligante. La confusione gran- 
dissima , che in tali pareri s' incontra , 
mostra sempre piu la necessità dell' ana- » 
lisi per conoscere il netto di questa na- 
turale obbligazione. pag. 264 

XIV. JProseguesi lo stesso argomento , e si 
rimarca la scoerenza di chi pretende che 
si potesse da Dio lasciar l'uomo co' prin- 
cipi di retta ragione , e di onestà , senza 
diritto di natura; e che tutta volta avreb- 

■ he l'uomo commesso colpa teologica nel di- 
scostarsi da cotesti principi . Per iscansar- 
si da questa scoerenza , danno in un al- 
tra non minore quelli , che accordano un 
semplice vigor di consiglio ai precetti di 
natura nell'ateista. In pratica l'uomo ere- 
desi d' aver la più stretta obbligazione di 
natura , nell' osservanza di una qualche 
regola , quando fissato un fine di sua fe- 
licità , crede che questa regola sia la mi- 
gliore , ed unica per conseguire un tal 

fine. . •• ; • P a g*’ * 7 5 

XV. Per epilogare il più. importante di tut- 
ta questa seconda parte del nostro studio 
analitico , si ricordano tre principali parti 
dell' analisi colle rilevantissime loro con- 
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sequenze* La prima circa le varie specie 
delle nostre intellezioni : la seconda circa 
l'umana libertà , dove si nota con più ana- 
litica precisione la connessione di dipen- 
denza , che passa tra l'uomo , e la divini- 
tà : la terza circa la ragion f/’obbligazio- 
ne. Rilievo apologetico per il sistema cat- 
tolico. Novellamente si risponde all'obje- 
zionc , che dice essere una irregolarità 
nostra il dare per fine del gius naturale 
quello , che i teologi chiamano sovranatu- 
rale. Senza la nostra risposta non si at- 
terra l'opposizione Rossojana contro al di- 
ritto che appellasi rivelato. Conclusione , 
in cui si vede come il gius naturale pos- 
sa con verità dirsi naturale divino, pag. 28G 
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-APPROVAZIONI 

TtOl D. MAHCt r 8 CASTELLI RAVEKWA8 

Congregai ioni* Canonicorum Regularium Lateranensium 
Abbai Generalis. 

Opus, cui titulus est; Lo studio analitico della religio- 
ne ee. par. a. tom. a. a P.D. Thoraa Falietti Caesen. canonico 
nostro professo elabori! tura, et a duobus nostrae congregationis 
theologis , quibus legendum commisimus , approbatum , con- 
cedimus tenore praesentium , ut in lucem edi possit ; si iis 
tamen, ad quos spectat , ita videbitur ; servatisque aliis de 
jure servandis etc. 

Dat. Ravennae ex Canonica nostra S. M. in Portu , 
die a8 Julii 1784. 

D. Marcus Castelli Abbas Generalis, 

JD. Guarinus Belgrano Abb. a secr. 

E Sembrato a molti celebri giusuaturalisti essere dif- 
fìcilissimo , per non dire impossibile, che la scienza im- 
portantissima del costume potesse ridursi ad un solo prin- 
cipio semplicissimo, e che tale principio restasse così sgom- 
bro dagli equivoci , che potesse togliere di mezzo tutte le 
più celebri questioni , che da lungo tempo si agitano tra’ 
moralisti. Ma avendo il eh. P. L. Don Tommaso Vincen- 
zo Falietti canonico regolare lateraneuse mantenuta la pro- 
messa fatta ni publico di fissare in questo tomo IL del- 
la II. parte dello studio ec. tale principio , e di farne ve- 
dere il valore, e l’estensione, con ciò là toccare con ma- 
no , che gli uomini anche grandi sogliono alle volte chia- 
mare difficilissimo, ed impossibile nelle scienze, e nelle ar- 
ti , non ciò che lo è in se medesimo, ma ciò chè ne’ lumi 
correnti apparisce tale. Pertanto avendo io per ordine del 
Rrno P. Maestro del S. P. A. attentamente esaminato que- 
sto volume , posso attestare , che tanto è lungi che in es- 
so vi siano cose contrarie alla S. Fede Cattolica , ed a’ buo- 
ni costumi , che all’opposto vi si veggono ridotte a sistema 
analitico le più gran verità , ed i lumi i più grandi che 
ci porge la cristiana teologia analizzata nel suo spirito , e 
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vi « reggono altresì distrutte da fondamenti le vario teo- 
rie de giusnaturalisti , specialmente moderni, a’ quali con 
troppa facilità s’ accorda il nome d’ illuminati. Ed in fe- 
de ec. 

Dal convento di S. Francesco a Ripa i 5 Luglio 1784. 

Fra Tommaso di Montefortino Lettori di 
tao. teologia , da’ M. 0 . H, 


Quella profonda analisi, che dal chiarissimo P. Let- 
tore D. Tommaso Falletti canonico reg. lateranense impie- 

S ssi ne’ precedenti volumi dello studio analitico della re- 
gione , per istabilire con invincibil fermezza tanto il pun- 
to d ’ inizio , quanto il punto di termine di tutta 1* uma- 
na primigenia tendenza , quella stessa mirabilmente impie- 
gata si scorge in questo li. tom. della II. parte dello stu- 
dio anzidetto, per estendere felicemente tra i medesimi pun- 
ti quella importantissima linea , o sia quel principio di co- 
gnizione, e quell'universale dettato, d’onae come da uni- 
ca, evidente , ed adeguata premessa derivare si possano tut- 
te le possibili conclusioni del naturale divisi diritto, fuo- 
ri da quell’imbarazzo di questioni, e litigi inestinguibili, 
nel quale fino a dì nostri si ridderò le medesime non sen- 
za grave danno della repubblica, Avevano tanto i moder- 
ni , quanto gli antichi filosofi più sani riconosciuta una prin- 
cipalissima legge , chiamata poi da’ teologi legge eterna , 
d’ onde far discendere tutto il gius naturale ; e di questa 
parlando Cicerone de legib. lib. a, cap. 4 - scrive ; princi— 
pem legem Ulani , et ultimam rnentem esse , omnia rotto- 
ne aut cogentis aut vetantis Dei; EX QUA- ILLA LEX , 
quam Dii humano generi dederunt. Ma sotto a questi ter- 
mini tanto vaghi, e senza l’analisi Fallettiana , chi ha mai 
potuto di qui ricavare, non dirò una conclusione, ma un 
primo principio di gius naturale con distinzione si fatta, 
che non vi fosse luogo a surrogarne uno contradittorio , co- 
me fino ad ora da’gius naturalisti si è praticato ? Tanto 
perciò è lungi , che in questo tomo alcuna cosa incontra- 
ta io abbia ai buoni dettami del diritto civile, e canoni- 
co , ( che tanto è dire ai dettami della religione , e del 
buon costume) contraria, che anzi ho incontrato tutto ciò, 
che loro può apportare uu’indicUùl vantaggio , per quella 
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scientifica illustrazione di cui tuttora abbisognano. E per 
vero dire , al chiaro lume di questa sublime analisi non so- 
lo i moderni liberi pensatori saran costretti di leggere nel 
codice della natura umana il vero , ed inconcusso fonda- 
mento del naturai divin diritto , % si arrossiranno perciò di 
più ripetere con Orazio Salir, i. v. 3 . nec natura potest 
j usto secernere iniquum; ma dovranno puranche i buoni fi- 
losofi confessare, cne il principio di cognizione , o sia l’uni- 
versalissima proposizione del gius naturale, dal nostro egre- 
gio autore prodotta , gode certamente delle prerogative di 
evidenza, di precisione , e di tutta V adeguatezza , delle 
quali doti sforniti si ravvisano i vaghi, eu equivoci prin- 
cipi da i più rinomati giuspublicisti proposti , cioè i prin- 
cipi della socialità , del consenso delle nazioni , del pudor 
naturale , deli ordine della natura ; della propria conser- 
vazione , di quanto insegnò la natura a tutti gli esseri ani- 
mati , e simili. Se altri pertanto hanno giudicato quest’ope- 
ra assai utile «1 publieo, io a tutta ragione la credo , in 
questi tempi specialmente , della somma importanza 

Data dall’ Archiginnasio romano questo di io Lu- 
glio 1784. 

Pietro Agostino Gambarini dottore dell’ una, 
e delialtra legge , pubblico professore 
del diritto civile nella suddetta univer- 
sità pontificia , ed avvocato nella curia 
romana. 


IMPRIMATUR , ' 

Fr. Thomas Maria Mamacchius Ord. Praed. Sac. Pai. 
Apost. Magist. 


REIMPRIMATUR 
Fr. Thomas Dominicus Piazza S. P. A. 
Pro-MagÌ6t. 

REIMPRIMATUR 
Joseph Della Porta Patriar. Constantinop. 
Vicesgerent. 


20&AI . 3 


Digitized by Googl 


